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Nel  1835  Carlo  Muletti  pubblicava  le  Memorie  storiche  -  diplo- 
matiche attinenti  la  città  e  i  Marchesi  di  Saluzzo,  stese  dal  padre 
suo  Delfino. 

Prendendo  le  mosse  dai  tempi  più  remoti,  dai  Liguri,  man  mano 
esse  trascorrono  alle  origini  del  Marchesato,  per  poi  dire  ampiamente 
di  ciascun  marchese  sulla  scorta  dei  molti  documenti,  di  cui  è  ricca 
l'opera. 

Ricercati  dai  cultori  di  studi  storici,  i  sei  volumi  del  Muletti  sono 
un  vero  arsenale  di  notizie  utili  per  l'intelligenza  delle  vecchie  carte  e 
anche  per  la  storia  dell'intero  Piemonte:  è  un'opera  che  onora  alta- 
mente Saluzzo  e  che  ben  a  ragione  ci  è    invidiata. 

Il  Muletti  ha  precorso  i  moderni  nell'uso  sano  della  critica;  pur 
tuttavia  non  sono  poche  le  inesattezze  in  cui  cadde  per  avere  troppo 
Ridentemente  accettata  l'autorità  di  comtemporanei.  Oltre  a  ciò  nuovi 
documenti  sono  venuti  alla  luce  in  questi  ultimi  anni;  molti  punti 
oscuri  della  storia  sono  stati  chiariti;  più  intimamente  sono  state  stu- 
diate le  istituzioni,  sulle  quali  si  sorvolava  nel  passato  :  onde  il  campo 
della  visione  storica  si  è  fatto  più  ampio  e  luminoso. 

Perciò  alcune  parti  delle  Memorie  del  Muletti  vorrebbero  essere 
ritoccate,  alcune  addirittura  riformate  o  soppresse. 

Ben  lungi  dal  togliere  il  merito  all'opera  insigne,  le  pecche  la- 
mentate sono  di  leggeri  emendabili  da  chiunque  la  percorra  nutrito  di 
più  recenti  studi;  è  poche,  per  vero  dire,  in  confronto  del  moltissimo 
che  il  valente  storico  saluzzese  scrisse  con  austera  ed  oculata  diligenza. 

Poiché  adunque  niuno  ha  finora  superato  il  Muletti  nel  dare  una 
storia  completa  di  Saluzzo  fino  all'anno  1548,  nel  quale  il  Marchesato 
passò  alla  Francia,  ho  pensato  di  proseguire  l'opera,  pubblicando  per 
ora  un  primo  volume. 

Mi  vi  hanno  determinato  il  consiglio  e  l'eccitamento  di  notevoli 
personaggi,  perchè  io  narrassi  le  vicende  religiose  della  diocesi  di 
Saluzzo,  in  questo  anno,  in  cui  si  celebra  il  quarto  centenario  della 
sua  istituzione. 

Se  non  che  quando  mi  accinsi  al  lavoro,  dovetti  convincermi  che 


io  avrei  fatta  cosa  imperfettissima,  quando  mi  fossi  limitato  ai  soli 
fatti  di  indole  religiosa;  e  meglio  avrei  corrisposto  al  desiderio  dei 
concittadini,  se  avessi  ripreso  la  storia  della  città  e  Marchesato  nel  suo 
periodo  più  glorioso  sotto  Ludovico  II ;  così  io  avrei  avuto  campo  di 
trar  partito  dai  risultati  de'  recenti  studi  in  una  rassegna  più  compiuta 
della  vita  religiosa,  civile  e  politica  della  nostra  regione. 

Con  tali  intendimenti,  espressi  nel  titolo  stesso,  posi  mano  a 
volume  che  licenzio  alle  stampe. 

Forse  non  a  tutti  piacerà  il  metodo  da  me  seguito,  di  procedere 
cioè  per  modo  che  ciascun  capitolo  faccia  quasi  da  sé,  come  una 
compiuta  monografia  :  pure  ho  mantenuta  la  necessaria  colleganza  fra 
i  diversi  capitoli;  e  mi  lusingo  che  la  continuità  della  narrazione  non 
sarà  per  patire  difetto  anche  quando  mi  indugio  su  personaggi  o  mo- 
tivi particolari  di  erudizione. 

Eziandio  parrà  ch'io  abbia  svolto  con  soverchia  abbondanza 
un  breve  periodo;  difatti  questo  volume  abbraccia  i  fatti  storici 
dal  1475  al  1601,  nel  quale  anno  il  Marchesato  fu  aggiudicato  alla 
Corona  di  Savoia  dal  Trattato  di  Lione.  Ora  dal  1601  a  noi  corrono 
ancora  più  di  tre  secoli.  Non  sarebbe  stato  meglio  portare  la  storia  in- 
sino  a  noi  con  più  compendiosa  narrazione? 

R  me  invece  è  parso  di  potere  fare  altrimenti  e  di  indugiarmi  in 
un  breve  periodo  per  quella  intima  e  incomparabile  soddisfazione  che 
offrono  gli  studi  storici,  quando  ci  è  dato  di  penetrare  più  addentro 
nelle  idee,  nella  vita  e  nelle  costumanze  delle  vetuste  età. 

Prego  adunque  i  saluzzesi  di  accettare  benevoli  questo  primo 
saggio.  Forse  ripiglierò  il  lavoro  per  condurlo  fino  al  presente  secolo  ; 
ma  ad  ogni  modo  mi  felicito  di  avere  aperto  una  via,  nella  quale  fa 
voti  vogliano  mettersi  altri  volonterosi,  affinchè  la  conoscenza  della 
terra  natia,  della  sua  storia,  non  solo  diventi  un  elemento  di  cultura, 
ma  anche  uno  stimolo  a  farla  grande  e  prosperata. 

Saluzzo,  3  Settembre,  festa  di  S.  Ciaffredo  Martire,  1911. 


Capitolo  I. 


Il  marchesato  di  Saluzzo  sul  declinare  del  secolo  XV. 


Il  marchesato  di  Saluzzo  ebbe  origine  dallo  smembramento  del 
dominio  di  Olderico  Manfredi,  marchio  in  Italia  nel  1028,  dopo  la 
morte  di  sua  figlia,  la  celebre  contessa  ■  Adelaide,  accaduta  verso 
il  1091.  Gran  parte  di  quel  dominio,  e  in  particolare  il  paese  situato 
fra  le  Alpi,  la  Stura  e  il  Po,  conosciuto  sotto  il  nome  di  contado 
di  Auriate,  passò  al  marchese  Bonifacio  del  Vasto,  figlio  di  Teotone  e 
di  Berta,  sorella  della  contessa  Adelaide  (1).  Questi  dalla  seconda  moglie 
Agnese  di  Vermandois  (2)  ebbe  flgh  i  celebri  sette  marchesi  della 
leggenda  popolare,  del  quale  il  primogenito  Manfredi  fu  lo  stipite  dei 
marchesi  di  Saluzzo. 

Manfredi  però  seguitò  a  portare  il  titolo  del  suo  casato,  chia- 
mandosi, non  altrimenti  che  i  suoi  fratelli,  marchese  del  Vasto,  seb- 
bene avesse  posta  la  propria  sede  nel  castello  di  Saluzzo. 

Gli  succedette  nel  1175  Manfredi  II,  poi  nel  1215  Manfredi  III, 
nipote  di  Manfredi  II  per  parte  del  figlio  Bonifacio  predefunto.  Se- 
guono Tomaso  I  nel  1244,  Manfredi  IV  nel  1296,  e  nel  1340  Tomaso  II 
figlio  del  predefunto  Federico  I  e  nipote  di  Manfredi  IV  ;    indi   Fe- 


(1)  Manuel,  Dei  marchesi  del  Vasto. 
Torino,  Speirani,   1858. 

(2)  F.  Sav^o,  Il  marchese  Bonifacio 
del  Vasto  ed  Adelaide  contessa  di  Si- 
cilia, regina  di  Gerusalemme.  To- 
rino, Loescher,  1887. 

Il  marchese  Bonifacio  discendeva 
da  Aleramo,  che  in  seconde  nozze 
sposò  Gerberga  figlia  di  Berengario  II 
re  d'Italia;  onde  «  aleramici  »  sono 
dagli   storici   moderni   denominati  i 


marchesi  di  Saluzzo,  per  distinguerli 
da  altre  famiglie  che  ebbero  pure  si- 
gnoria in  Saluzzo  e  nei  castelli  di 
Revello,  Verzuolo,  Fiasco  e  Venasca 
prima  che  i  nostri  marchesi  compe- 
rassero da  loro  le  ragioni  feudali. 
Cfr.  G.  Patrucco,  Le  famiglie  signo- 
rili di  Salusso  fino  al  sec.  XIII  in 
«  Bibl.  Soc.  St.  Subalp.  »,  voi  X.  - 
Baudi  di  Vesme,  Le  origini  della  feu- 
dalità nel  Pinerolese.  Pìnerolo,  1899. 


C.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi. 
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derico  II  nel  1357,  Tomaso  III  nel  1396,  Ludovico  I  nel  1416  e  fi- 
nalmente, nel  tempo  da  cui  si  inizia  la  nostra  storia,   Ludovico  II. 

Il  marchesato  di  Saluzzo  ebbe  un  tempo  signoria  su  oltre  cento 
terre  ;  perciocché  sottostarono  ai  nostri  Marchesi  Cuneo,  Possano, 
Busca,  Racconigi,  Barge  con  i  loro  territori!,  la  Castellata,  alcuni 
luoghi  in  quel  di  Mondovì,  alcuni  altri  situati  nella  Riviera  Ligure, 
la  valle  di  Stura,  gran  parte  del  territorio  compreso  fra  il  Po  ed  il 
Tanaro  insino  ai  confini  di  Chieri  e  di  Asti.  Anche  Alba  con  il  suo 
contado  e  molti  villaggi  della  diocesi  di  Asti  intorno  al  Belbo  ed 
alla  Bormida  furono  un  tempo  soggetti  ai  marchesi  di  Saluzzo. 

Ma  verso  la  metà  del  secolo  XV  il  Marchesato  già  si  era  ristretto 
verso  le  Alpi  nelle  valli  di  Po,  Varaita,  Maira,  Bronda  e  Grana;  e 
manteneva  la  signoria  su  Dogliani  ed  alcuni  castelli  e  borghi  delle 
Langhe  al  di  là  del  Tanaro;  su  Carmagnola  ed  alcune  ville  o  terre 
da  essa  poco  distanti  :  talché  quando  fu  eretta  la  diocesi  di  Saluzzo, 
non  si  contavano  nel  Marchesato  che  circa  sessanta  fra  castelli  e 
ville,  ove  si  eleggessero  consigheri  e  fosse  costituita  una  comunità. 

Per  numero  di  abitanti  e  per  importanza  di  commercio,  con- 
correndovi i  negozianti  della  Liguria  e  del  Monferrato,  primeggiava 
Carmagnola,  cinta  di  alte  mura  e  di  fortissimi  baluardi,  difesa  da 
ben  munito  castello.  Anticamente  era  feudo  dei  Romagnano  ;  passò 
poi,  nel  1200,  ai  marchesi  di  Saluzzo,  che  sovente  vi  tenevano 
corte  ;  il  loro  primogenito,  vivente  il  padre,  portava  il  titolo  di 
conte  di  Carmagnola.  Nel  1474  il  marchese  Ludovico  I  ottenne 
dal  papa  Sisto  IV  che  vi  fosse  eretta  una  Collegiata  con  tre  di- 
gnità :  il  prevosto,  l'arciprete  con  cura  d'anime,  il  cantore  ;  e  dieci 
canonici  (1). 

A  Carmagnola  facevano  capo  Valfenera,  dotata  di  forte  inespu- 
gnabile, Isolabella,  Ternavasio,  semplice  castello  contornato  da  poche 
case,  e  Baldissero. 


(1)  Kraiio  a  Carmagnola  Ire  chiese 
parrocchiali:  S.  Maria  di  Viurso,  Santa 
Maria  di  Moneta  e  S.  Giovanni  De- 
collato; ma  fuori  del  capoluogo  a/i«s 
moeniis  circmndatum.  Per  maggior  co- 
modità dei  ledeli  tu  fondata  la  nuova 
Parrocchiale  Collegiata  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo:  e  Sisto  IV 
applicò  alla  mensa  capitolare,  oltre  le 
tre  anzidette  parrocchiali  ;  i  beni  del 
priorato  di  S.  Pietro  di  Reutenasco 


già  dipendente  dalla  prepositura  di 
Cortevecchia  dell'ordine  di  S.  Ago- 
stino; del  priorato  di  S.  Giorgio  del 
Villar  dell'ordine  di  S.  Benedetto;  non 
che  i  beni  delle  cappelle  di  S.  Maria 
di  Salsasio  dipendente  dai  monaci  di 
S.  Solutore  di  Torino;  di  S.  Michele 
de'  Lami,  di  S.  Lazzaro  e  di  San 
Lorenzo.  Cfr.  Bolla  di  Sisto  IV,  18  di- 
cembre 1474,  copia  in  voi.  I  Miscel- 
lanea, «  Arch.  Vese,  Saluzzo  ». 


SUL  DECLINARE  DEL  SECOLO  XV 


Dopo  Saluzzo  avevano  singolare  importanza  i  luoghi  di  Revello 
e  di  Drenerò,  sbocco  al  commercio  delle  due  valli  di  Maira  e  di  Grana: 
quella  costituita  da  remotissimi  tempi  a  governo  comunale  sotto 
l'alto  patronato  dei  marchesi  ;  questa  nella  massima  parte  feudo  dei 
rami  cadetti  della  famiglia  marchionale. 

Ricco  era  il  paese  per  fertilità  di  suolo  e  industria  di  abitanti. 
Il  chma  doveva  essere  assai  piìi  mite,  che  non  sia  oggidì  ;  perchè 
nei  giardini  dei  castelli  di  Verzuolo  e  di  Manta  vegetavano  in  piena 
terra  e  fruttificavano  i  limoni  e  gli  aranci  (1);  e  Pagno  forniva  alle 
chiese  i  rami  di  ulivo  per  la  domenica  delle  Palme  (2). 

Per  cagione  della  situazione  varia  delle  sue  terre  il  Marchesato 
abbondava  di  ogni  genere  di  prodotti.  Le  Langhe  regalavano  i  vini, 
le  biade,  le  rubiole,  i  tartufi  ;  la  vai  Varaita,  ricca  di  noci,  provve- 
deva l'olio,  e  lavorava  il  ferro  nelle  sue  numerose  fucine  ;  Carmagnola 
dava  la  canapa  all'industria  della  tela  marchesana,  ricercata  a  Ge- 
nova ed  a  Venezia  per  le  vele  delle  navi  ;  la  vai  Maira,  dedita  al 
commercio,  fabbricava  i  panni  grossi  per  i  popolani  (3);  la  creta  la- 
voravasi  in  vasi  a  Saluzzo  e  se  ne  faceva  larga  esportazione  (4)  ; 
la  pianura  produceva  abbondanti  cereali,  e  nell'agro  Saluzzese  colti- 
vavasi  il  riso  (5). 

Frequentatissimi  erano  i  mercati  di  Carmagnola,  di  Drenerò  e 
di  Venasca.  Del  mercato  del  sabato  a  Saluzzo,  come  delle  due  fiere 


(Ij  F.  A.  Della  Chiesa,  Relazione 
d.  Piemonte.  Torino,  1635,  e.  V  e  Vili 

{%)  «  Più  per  la  ramuliua  qualla  si 
va  prender  in  pagno  ogni  anno  costa 
scuti  1  ».  Stato  dei  redditi  e  pesi  del 
Caiìitolo  della  Cattedrale  di  Saliisso, 
1563,  in  «  Arch.  Capit.  Sai.  ». 

(3)  Una  fabbrica  da  panno  fu  im- 
piantata a  Saluzzo  nel  1440  da  Si- 
mondo  Vola  di  Pinerolo,  sussidiata 
dalla  comunità.  Pergam.  del  13  giugno 
1440  in  «  Arch.  civ.  »  B.  Vili,  cate- 
goria 48,  mazzo  I. 

(4;  F.  A.  Della  Chiesa,  ib.  42. 

(5)  Un  canale,  ancora  oggidì  chia- 
mato bialera  Bisagna,  portava  l'acqua 
alle  risiere.  L'insalubre  coltivazione, 
contro  la  quale  più  volte  ebbe  a 
protestare  la  comunità  di  Saluzzo, 
cessò  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 


Della  coltivazione  della  meliga  non 
trovo  cenno  in  documenti  dal  XV- 
XVII  secolo;  sebbene  il  Gabotto  af- 
fermi già  essere  stata  introdotta  in 
Piemonte  nel  secolo  XV. 

F.  Gabotto,  L'  agricoltura  nella 
regione  Salussese  dal  sec.  XI  al  se- 
colo XV.  Pinerolo  1901. 

Il  MoLiNARi,  Storia  d'Incisa,  Asti, 
1819,  riferisce  un  documento  del  5  a- 
gosto  1204,  nel  quale  si  narra  che 
due  monferrini  di  ritorno  dalla  cro- 
ciata portarono  seco  una  borsa  pZe- 
nam  de  semine  seu  granis  de  colore 
aureo  et  partim  albo,  non  amplius 
oisis  in  regionibus  nostris,  quae  di- 
xermit  detulisse  ab  una  provincia 
asiae  Natòlia  dieta...  et  vocari  meliga; 
ma  il  documento  è  meritatamente  re- 
spinto dalla  critica. 
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di  S.  Luca  e  di  S.  Andrea,  già  fanno  menzione  gli  anticlii  Statuti. 
Nel  1480  Ludovico  II  aggiunse  la  fiera  di  S.  Giorgio,  che  tenevasi 
il  18  aprile.  Ogni  fiera  durava  tre  giorni  ;  ed  in  questo  tempo  nes- 
suno poteva  essere  catturato,  né  potevanglisi  venir  sequestrate  le 
merci  per  qualsivoglia  causa  civile  o  criminale,  salvo  che  fosse  stato 
colto  in  flagrante  delitto  o  avesse  commesso  reati  pigliando  occasione 
dalla  fiera.  Alle  nostre  fiere  convenivano  i  negozianti  dalle  regioni 
finitime,  e  persino  dalla  Liguria,  per  lo  scambio  delle  loro  merci,  e 
per  la  compera  dei  suini,  "  de'  quah  nella  valle  di  Varaita  in  par- 
ticolare se  ne  ingrassano  di  24  e  di  30  rubbi  (1)„;  e  B.  Romani  (2) 
afferma  di  averne  veduto  uno,  che  pesava  700  hbbre.  Celebre  era  il 
vino  di  Pagno  e  di  Castellar;  e  Margherita  di  Poix  ogni  anno  ne 
faceva  grazioso  donativo  al  papa  Giulio  II  (3). 

"  Nobilita  meravigliosamente  questo  territorio,  scrive  B.  Romani, 
l'incredibile  comodità  delle  caccie,  et  per  le  campagne  aperte  vicine 
a'  boschi  folti,  non  meno  copiose  di  selvaticine,  che  la  Lomellina  di 
Pavia  famosa  per  le  caccie  dei  Regi  di  Spagna  „.  Abbondavano  le 
lepri  sulle  sponde  del  Po  e  della  Varaita  ;  "  e  perchè  crediamo  noi, 
che  le  loro  carni  siano  tanto  desiderate  dalle  donne  bramose  di  con- 
servare et  accrescere  le  loro  beltà,  e  sì  avidamente  mangiate,  se  non 
perchè  dice  Plinio,  che  in  sette  giorni  abbelliscono  ?  (4)  „.  Ne'  boschi 
di  Saccabonello  presso  Saluzzo  cacciavansi  i  daini,  i  cinghiah,  i  por- 
cospini ;  presso  i  fiumi  le  anitre  e  gli  aironi  :  ne'  monti  le  pernici  ed 
i  fagiani  ;  nelle  Alpi  le  lepri  bianche  e  i  camosci  ;  ed  erano  pure  fre- 
quenti i  lupi  e  gli  orsi,  dai  quali  grossi  cani  proteggevano  gh  ar- 
menti (5). 

(1)  F.  A.  Della  Ciiiksa,  op.  cit.,  chausa  de  tanti  beni».  Charueto  o 
pag;  40.  MeìHorialedì  Gìo.  Andrea  del  Castel- 

(2)  Anfiteatro  del  signor  Bartolomeo  lar,  edito  da  Vincenzo  Proinis  in  Ml- 
Eomani  Filosofo  e  Medico  eccellentis-  scellanea  di  Storia  Ital.,  Tom.  VII. 
Simo  di  Saluzso  nel  quale  si  veggono  Torino,  stamp.  reale,  1869.  Copia  ms. 
brevemente  le  eccellenze  d'Italia,  ma  del  Manuel  in  «Archivio  civ.  Sa- 
iti particolare   le   felicità   della  nobi-  luzzo  ». 

lissima  sua  patria.   Torino,    Aluigi  (4)  B.  Romani,  op.  cit.,  grado  XVI. 

Pizzamiglio,  stamp.  ducale,  MDCIII.  (5)  Monsignor  Della  Chiesa  riferisce 

(3)  •«  Kt  madama  mandaua  ogni  anno  che  nel  1635  nel  territorio  di  Gam- 
a  dito  papa  una  Iranlena  di  liolalli  basca  fu  preso  un  orso  di  50  rubbi. 
de  vino  de  pagno  et  del  caslellaro  a  Ibid.  pag.  41. 

dito    papa,    perche    el    bon    vin    gli  Non  dovevano  essere  molto  rari   1 

piasia:  et  non  fu  mai  meglior  espesa  lupi,  se  gli  Statuti   di  Manta  danno 

per  la  chassa  (ca.sYi)   de    Saluce   fata  il  premio  di  5  soldi  a  chi  avesse  preso 

que  mandare  (juesto  vino  ch'e  stato  un  lupo  nel  territorio  del  paese. 
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Sebbene  B.  Romani  e  F.  A.  Della  Chiesa,  cui  abbiamo  attinto 
molte  delle  date  notizie,  vivessero,  il  primo  sul  finire  del  secolo  XVI 
e  l'altro  scrivesse  nei  primi  lustri  del  secolo  XVII,  e  cioè  alla  di- 
stanza di  oltre  un  secolo  dai  tempi  di  Ludovico  II  ;  non  è  da  credere 
che  fossero  diverse  le  condizioni  del  paese  nel  secolo  XV,  che  anzi, 
avuto  riguardo  alle  tristi  vicende  corse  poi  dal  Marchesato  per  tutto 
il  1500,  maggiore  fosse  l'agiatezza  degli  abitanti  sotto  il  governo  di 
Ludovico  IL 

Le  case  dei  privati  che  ancora  rimangono  dei  secoli  XV  e  XVI, 
all'esterno  adorne  di  mattonelle  a  rabeschi,  le  fasce  correnti  al  primo 
e  talvolta  al  secondo  piano  e  le  cornici  attorno  all'  arco  acuto  delle 
finestre,  dipinte  a  chiaro  scuro  nell'interno  dei  cortili  ;  le  sale  ampie, 
dai  soffitti  coloriti,  accennano  ad  un  periodo  di  agi  e  di  libertà.  Esse 
rispondono  piìi  o  meno  ad  uno  stesso  tipo,  che  l'attento  osservatore 
può  facilmente  rilevare  attraverso  alle  modificazioni  successive.  Sul 
cortile,  ovvero  sul  giardino,  dava  un  porticato  dalle  colonne  di  pietra; 
al  di  sopra  si  apriva  un  loggiato  analogo  (galkìia);  il  secondo  piano  ter- 
mmava,  il  più  spesso,  col  tetto  appoggiato  a  colonne  rotonde.  Verso  la 
via  disegnavansi  severe,  pur  graziose  nei  loro  fregi  di  terracotta,  senza 
loggiati  e  balconi. 

La  ricchezza  del  paese  era  accresciuta  dalle  miniere.  Ve  ne 
erano  di  ferro,  di  allume  e  di  vetriolo  ;  il  piombo  cava  vasi  in  vai 
Varaita  ;  l'oro  a  Elva  e  a  Roccabruna  ;  il  ferro  in  vai  Po  ed  in  vai 
Maira,  a  Villar  S.  Costanzo,  a  Sampeyre,  a  Bellino  (1);  il  marmo 
bianco  a  Isasca,  il  variopinto  a  Venasca;  e  del  bigio,  afferma  B.  Ro- 
mani (2),  trovarsi  una  cava  nel  tratto  della  collina  Saluzzese  fra  il 
castello  e  S.  Bernardino,  donde  fu  estratto  il  materiale  per  il  coro 
di  S.  Giovanni. 

Bella  lode  ai  nostri  Marchesi  è  quella,  che  con  unanime  consen- 
timento vien  loro  tributata  dagli  storici,  di  non  essere  mai  essi  di- 
scesi nel  loro  governo  ad  atti  di  tirannia  (3).  Reggevano  i  popoli 
come  padri,  accordavano  franchigie,  ossia  esenzioni  da  carichi  e  con- 
ci) F.  A.  Della  Chiesa,  ibid.  pa-  rocca  consumava  le  sue  vendette;  si 
gine  41-4:2;  C.  Allais,  La  Castellata,  narra  persino  di  una  monaca  lassù 
152  e  162.  •  murata   viva.  Evidentemente  la  leg- 

(2)  B.  Romani,  ib.  gr.  XXV,  genda  risale  ai  tempi   di   Maria  Cri- 

(3)  E  va  d'accordo  la  tradizione.  A  stina  duchessa  di  Savoia,  detta  Ma- 
Revello  è  tristamente  famosa  una  dama  Reale,  avversata  in  Piemonte 
Cristina,  che  la  leggenda  popolare  da  un  fiero  partito  sostenuto  dal 
fa  marchesa  di  Saluzzo  :  nell'alto  della      principe  Tomaso. 
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tribuzioni  feudali  (1)  ;  lasciavano  loro  la  libertà  di  costituirsi  in  comu- 
nità mediante  il  riconoscimento  della  loro  alta  signoria.  Ogni  marchese 
nel  prendere  il  regime  dello  Stato  riceveva  bensì  il  giuramento  di 
fedeltà  dai  deputati  delle  singole  comunità,  ma  giurava  alla  sua  volta 
di  mantenere  le  libertà  e  le  franchigie  accordate  dai  predecessori,  o 
altre  riconosceva  e  concedeva  egli  stesso  ;  e  per  maggior  garanzia 
coteste  concessioni  prendevano  la  forma  di  contratto  oneroso. 

La  legislazione  era  dapprima  determinata  dai  bisogni  delle  sin- 
gole terre,  e  mantenuta  dalle  locali  consuetudini;  delle  quah,  come 
delle  franchigie,  le  comunità  erano  gelose  e  tenaci  conservatrici.  Piìi 
tardi  essa  è  tradotta  in  scritto  negli  Statuti,  compilati  da  sapienti 
per  mandato  delle  comunità  e  sottoposti  all'approvazione  del  marchese. 

Alcuni  Statuti  scamparono  dalla  distruzione,  ed  ancora  si  hanno 
quelh  di  Saluzzo,  di  Drenerò,  di  Carmagnola,  di  Dogliani,  di  Carti- 
gnano,  della  valle  superiore  di  Maira,  di  San  Damiano  e  Pagherò,  di 
Verzuolo,  di  Manta,  di  Sanfront,  di  Rifreddo  e  Gambasca;  sono 
posteriori  queUi  di  Venasca,  di  Villanovetta  e  di  Roccabruna  approvati 
dal  marchese  Francesco  nel  1534(2). 

Sono  essi  divisi  in  collaciones,  comprendenti  ciascuna  un  certo 
numero  di  capitoli  o  rubriche.  Cominciano  colla  professione  di  fede; 
trattano  di  tutto  ciò  che  potesse  importare  all'onesto  e  quieto  vivere: 
amministrazione  della  giustizia,  gestione  comunale,  protezione  degli 
averi,  pubblica  sicurezza  ;  né  vi  fanno  difetto  '  le  sagge  prescrizioni 
a  tutela  della  pubblica  igiene.  Così  gli  Statuti  di  Venasca  vietano  ai 
mugnai  di  tenere  porci  ed  anitre,  e  prescrivono  ai  macellai  la  pulizia 
del  loro  banco  ;  a  Manta  è  multato  il  macellaio  che  vende  carnes 
trogie  aut  morbosas  aut  grignolosas  vel  inflattas  flado  oris;  anche  a  San- 
front è  vietato  di  vendere  maiali  magagnati  ;  a  Saluzzo,  dove  ab- 
bondavano i  canapuli,  è  proibita  la  macerazione  della  canapa  nei 
fossati  che  correvano  intorno  le  mura  all'esterno  della  città.  Persino 
della  solidità  delle  scarpe  si  preoccupava  la  comunità  di  Saluzzo, 
ordinando  che  Vafaitator  dovesse  tenere  per  un  anno  intero  il  corame 
nella  concia,  e  che  il  calzolaio  facesse  la  thomayram  della  scarpa  di 
un  sol  foglio. 

Specie  di  codici  civili,  amministrativi  e  penali,  gli  Statuti  ci 
lasciano  meravigliati  della  pratica  saggezza  de'  nostri  padri  ;  sebbene 
quella  legislazione  ancora  risenta   della   ferità  barbarica.   Perciocché 

(1)  Ampio  esenzioni  da  diritti  feu-      Manfredo  IV  nel  li209.  Muletti.  UT,  28. 
dilli  concesse  ai  Saluzzesi  il  marcliese  {"2)  Ed  aggiung.  gli  Stat.  di  Pagno. 
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il  dovere  non  è  altrimenti  raccomandato  alla  coscienza,  che  colla  in- 
timidazione del  banno  o  multa  ;  gli  stessi  delitti,  come  gli  insulti, 
le  percorse,  le  ferite,  le  mutilazioni,  possono  redimersi  con  pene  pe- 
cuniarie. Però  è  punito  di  morte  l'omicida,  e  bruciato  vivo  l'incen- 
diario. A  Saluzzo  i  rei  di  ruffianaggio  e  di  lenocinlo  sono  messi  alla 
berlina  in  piazza  Castello,  rimanendovi  per  tre  ore,  poscia  fustigati 
mentre  vengono  condotti  da  quella  piazza  a  porta  dell'Ospedale.  Gli 
ebrei,  che  avessero  violato  donne,  sono  bruciati  o  decapitati. 

Negli  Statuti  si  rispecchia,  come  la  vita  del  villaggio,  così  gran 
parte  dei  costumi  di  quella  età;  ad  esempio,  scorrendo  gh  Statuti, 
sappiamo  che  non  erano  ancora  introdotte  le  armi  portatili  da 
fuoco,  gli  archibugi  ;  ma  usavasi  dagli  uomini  andare  armati  di  arco 
e  di  balestra,  ovvero  di  daga,  di  spada,  di  coltello.  Gli  Statuti 
di  Saluzzo  puniscono  chi  si  fosse  trovato  ad  una  rissa  armato  di 
arco,  ed  il  forestiere  (1)  che  portasse  armi  offensive,  eccetto  il 
coltello  de  Mere.  Gli  Statuti  di  Villanovetta  stabiliscono  che  il  cre- 
ditore abbia  il  privilegio  sui  mobili  del  debitore,  eccetto  che  sui 
panni  di  dosso,  sul  letto,  sul  dardo  o  cerveleria. 

Ne'  luoghi  ove  esisteva  un  castello,  il  castellano  amministrava 
la  giustizia  (2)  a  nome  del  marchese,  custodiva  il  castello  ed  aveva 
la  difesa  del  luogo.  Dove  era  un  feudatario,  come  in  alcune  terre 
delle  Langhe,  in  vai  Grana,  a  Castellar  e  Paesana,  questi  godeva  di 
tutti  i  diritti  di  signoria,  salvi  i  doveri  di  vassallaggio  verso  il  mar- 
chese. Ma  pochissimi  erano  i  feudi  subalterni  nel  Marchesato,  pre- 
valendo la  vita  comunale. 

Alcune  comunità  per  privilegio  marchionale  avevano  un  podestà, 
magistrato  popolare,  che  giudicava  le  cause  in  prima  istanza  ;  non 
era  necessario  ch'ei  fosse  uomo  di  legge,  doveva  però  essere  depu- 
tato dal  marchese  ;  e  questi  sceglievalo  a  Saluzzo  su  terna  presen- 
tatagli dal  Consiglio  della  comunità  dietro  privilegio  concesso  nel  1352 
dal  marchese  Tomaso  IL 

Importante  era  la  carica  del  clavario,  uffiziale  giudiziario  de- 
putato all'esazione  delle  multe,  delle  spese  processuali,  delle  confische: 

(1)  Era  stimato  forestiere  chiunque      premesso    il    suono    della    campana 
non   avesse   nel    luogo   il  domicilio,      fStat.   Vili  ano  vettaj. 

ossia  non  vi    abitasse   ad   locum,  fo-  Il  castellano  doveva  giurare  in  pieno 

chum  et  chatenam.  Catena  qui  è   la  Consiglio  di  stare  agli  Statuti;  se  a 

cheina  del  focolare.  richiesta  dei  sindaci  si  rifiutava  di 

(2)  Le   cause  trattavansi  il   sabato  prestare   giuramento,   era   lecito  ne- 
all'ora  de'  vespri  (Stai.   Venasca),  e  gargli  obbedienza  ('S^a^.  Venasca). 
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funzionava  da  cancelliere,  da  procuratore  fiscale  e  da  carceriere. 
Siccome  il  clavarie  sotto  pretesto  del  proprio  uffizio  avrebbe  potuto 
commettere  prepotenze,  le  comunità  cercavano  premunirsi  contro  gli 
abusi;  e  Sampeyre,  Frassino,  Molle,  Brossasco  e  Venasca  ottennero 
nel  1485  dal  marchese  Ludovico  II,  che  il  clavario  finito  l'anno  do- 
vesse rispondere  delle  querele  inoltrate  contro  di  lui,  né  potesse 
riassumere  l'uffìzio  per  due  anni  successivi  (1).  Negli  Statuti  di  Ve- 
nasca è  stabilito  che  il  clavario  non  potesse  far  condannare  in  cause 
criminali,  ove  per  due  giorni  non  avesse  diffidato  il  reo,  se  intenda 
ricorrere  al  Vicario  marchionale. 

Oltre  il  castellano  ovvero  il  podestà  ed  il  clavario,  residenti  sul 
luogo  e  rappresentanti  il  diritto  e  la  giurisdizione  marchionale,  ogni 
terra  aveva  due  sindaci,  o  procuratori,  nell'interesse  della  comunità. 
L'assieme  degli  uomini  di  una  data  terra  o  villaggio  diceasi  comu- 
nità, comunanza  o  università  :  il  qual  termine  non  fu  in  origine 
equivalente  a  quello  di  Comune  ;  perchè  Comune  dicevasi  ed  era  il 
consorzio  dei  signori  di  un  luogo,  degli  aventi  cioè  diritti  feudali 
sopra  una  medesima  terra  (2). 

Il  Consiglio  della  comunità  indicevasi  dal  podestà  ad  istanza  dei 
sindaci  di  libertà,  ed  era  da  lui  assistito  o  dal  castellano.  Talvolta 
aduna  vasi  in  pieno  arengo  dinanzi  a  tutto  il  popolo  (3).  Le  proposte 
in  Consiglio  facevansi  dai  sindaci  della  comunità,  e  su  queste,  registrate 
dal  notaio  o  segretario,  i  consiglieri  esponevano  i  loro  pareri  ;  il  che 
dicevasi  reformare  consilium,  onde  reformatio  fu  detta  la  presa  de- 
liberazione. 

I  sindaci  lihertatis  erano  due,  e  vigilavano  sull'osservanza  delle 
franchigie  e  delle  buone  consuetudini  ;  proteggevano  gli  oppressi  ri- 
vendicandone le  ragioni,  anche  a  pubbliche  spese  ;  ed  avevano  la  cura 
degli  orfani,  finché  il  podestà  non  avesse  loro  nominato  un   tutore. 

Godeva  singolare  importanza  il  decano  o  messo  comunale,  che 
a  Saluzzo  era  nominato  dal  marchese,  e  chiamavasi  pure  cavaliero 
0  miUte  della  comunità.  V'erano  poi  i  camparii,  guardie  campestri  ; 
i  dishotinatores  o  atterminatoreSf  che  conoscevano  le  coerenze  e 
piantavano  i  termini  (hoine)  ai  confini  delle  proprietà  :  e  trasmessi 
altri  ufficiali,  fra  i  consiglieri  erano  scelti  e  deputati  i  pubblici  arbitri 
(boni  homines)  sopra  le  discordie,  col   diritto  di  chiamare  a  sé  ogni 

(1)  Decreto  in  appendice  agli  Sta-  (fuesto  senso,  prima  che    i   marchesi 

tuHdi  Vena^sca.  W  LXXXV.  *\i\]A.i]e\  della  famiglia  aleramica   man   mano 

Seminario  Vesc.  Sai.  ».  se  ne  rendessero  esclusivi  signori. 

CU)  A    Saluzzo    lu    un    Comune   in  (3)  Stat.    Venasca,  f.  Xlll  r. 
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causa,  quand'anche  già  portata  avanti  i  tribunali  per  tentare  un  amiche- 
vole compromesso,  ogni  volta  fossero   richiesti  da  uno  dei  litiganti. 

Supremo  magistrato  per  la  cognizione  delle  cause  in  tutto  il 
Marchesato  era  il  Vicario  Generale  del  marchese.  Doveva  essere 
dottore  in  legge  ;  e  non  solo  giudicava  in  ultimo  appello,  ma  aveva 
altresì  le  attribuzioni  che  i  duchi  di  Savoia  affidavano  al  loro  gran 
cancelliere.  Custodiva  il  sigillo  marchionale,  emanava  gli  ordini,  in- 
terveniva al  Consiglio  del  principe. 

Del  Consiglio  marchionale  facevano  parte,  oltre  il  Vicario  Ge- 
nerale ed  i  membri  della  corte,  i  semplici  vicari,  dottori  in  legge  e 
giudici  marchionah,  ma  non  in  ultimo  appello  ;  i  consiglieri,  ed  ave- 
vano questo  titolo  coloro  ch'erano  stati  mandati  ambasciatori  ai  re; 
l'avvocato  fiscale,  i  procuratori  fiscali,  i  segretarii  ed  il  tesoriere 
marchionale. 

La  corte  componevasi  dei  membri  della  famiglia  del  marchese; 
dai  signori  dei  castelli  suoi  feudatari  ;  dai  maestri  di  ospizio  o  mag- 
giordomi ;  dal  domicello  o  cavahere  di  onore  e  dagli  scudieri,  i  quali 
tutti  erano  scelti  fra  i  nobili  di  antico  casato. 

Solevano  i  marchesi  abitare  in  Saluzzo  nel  loro  castello,  oggi 
detto  castiglia.  Era  esso  in  origine  una  forte  e  massiccia  costruzione 
di  forma  quadrata  e  munita  di  torri  elevantisi  ai  quattro  angoli, 
circondata  intorno  da  profondo  fossato.  Vi  pose  mano  nel  1270  il 
marchese  Tomaso,  il  quale  abbandonò  il  Castel  soprano  che  era  stato 
fino  allora  la  residenza  dei  marchesi  :  questo  erge  vasi  minaccioso  sul 
calmine  della  collina,  donde  lo  sguardo  spazia  su  quasi  tutto  il  Pie- 
monte. I  Saluzzesi  che  prima  abitavano  in  ter  ceri  o  borghi,  aggregati 
di  case  di  poca  importanza,  nel  1280  cominciarono  a  costruire  le 
loro  abitazioni  sulla  collina  di  fronte  al  nuovo  castello.  Sorse  così 
il  borgo  nuovo  o  superiore,  cinto  di  alte  mura  con  cinque  porte  : 
l'una,  porta  del  Castello,  trovavasi  al  bivio  delle  due  vie  di  l^Lanta 
e  di  S.  Lorenzo,  presso  il  castello  stesso  ;  l'altra,  porta  dell'Ospe- 
dale, in  fondo  a  via  Valloria,  presso  la  casa  dove  oggidì  è  dipinta 
l'Annunziata,  e  ne  sono  ancora  visibili  i  pollici  infissi  nel  muro  ; 
la  terza,  dei  Mondagli,  ove  è  oggidì  una  salita  con  piazzetta  omo- 
nima ;  la  quarta,  dei  Fichi  (ficuum)  o  Fia,  ri m petto  all'  odierno  pa- 
lazzo civico  ;  la  quinta,  porta  Gaiffera,  trovavasi  presso  il  così  detto 
Rivasso,  verso  ponente,  e  dava  al  borgo  S.  Martino.  Nel  1379  si 
aggiunsero  a  settentrione  della  città  nuove  case,  e  fu  ampliata  la 
cinta  di  Saluzzo  con  altre  mura,  che  correvano  da  porta  dell'Ospe- 
dale a  porta  S.  Maria  dinanzi  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  ora  parte 
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dell'episcopio  ;  da  questa  a  porta  dei  Vacca,  attigua  alle  case  e  giar- 
dini della  famiglia  di  questo  nome,  ora  estinta  ;  da  quest'  ultima  a 
porta  S.  Martino,  che  aprivasi  nell'odierna  via  omonima. 

Lo  spazio,  che  fuori  delle  mura  dalla  piazza  del  Revellino  (1)  sten- 
devasi  fino  a  porta  Vacca,  serviva  da  aia  pubblica  ;  e  poiché  i  nostri 
solevano  battere  il  grano  facendo  tirare  dai  buoi  sulla  paglia  un  enorme 
cilindro  di  rovere  a  profonde  scanellature  longitudinah,  detto  rubai; 
fu  quell'aia  detta  la  rubatera,  e  ritenne  questo  nome  la  via,  che  assai 
più  tardi  si  formò  ed  è  oggidì  la  principale  della  città  (2).  Quivi  i 
massari  portavano  le  loro  giavelle  o  covoni,  ed  i  proprietari  assiste- 
vano alla  battitura  ed  alla  divisione  del  grano,  che  poi  riponevano 
al  sicuro  nei  loro  granai  per  entro  alla  città. 

Fra  le  caritatevoli  istituzioni  di  quei  tempi  vogliamo  ricordare 
i  boschi  comuni,  ed  i  pascheri  o  pascoli  pubblici  destinati  alla  povera 
gente.  Ogni  villaggio  sembra  avesse  il  suo  paschè  ;  perchè  lo  troviamo 
accennato  nei  documenti  a  Verzuolo,  a  Villanovetta,  a  Fiasco  (3)  ; 
due  ne  aveva  Saluzzo,  l'uno  presso  la  città  verso  Lagnasco,  l'altro 
nella  regione  oggidì  di  Propano. 

Negh  ospedali  od  ospizi  i  viandanti,  i  poveri  e  gli  infermi  tro- 
vavano ricovero  e  caritatevole  assistenza.  Un  ospedale  di  questo 
genere  esisteva  a  Saluzzo  da  tempi  remoti,  avendo  esso  dato  il  nome 
ad  una  antica  porta  della  città.  Nel  1312  Tedisio  vescovo  di  Torino 
ne  affidò  l'amministrazione  ad  un  prete  ginevrino,  Guglielmo  de  Bu- 
ringes,  coll'obbligo  di  hospitalitatem  tenere  et  pauperes  recipere  juxta 
ipsius  hospitalis  facultates  (4).  Sembra  esistesse  fuori  delle  mura, 
come  in  campagna  lungo  la  via  di  S.  Martino  trovavasi  l'ospedale 
di  Verzuolo,  di  cui  fanno  cenno  i  documenti  del  1389  e  del  1391  (5).  Lo 

(I)  F\i  della  del  Revellino  la  piazza  comuae  ;  ma  perchè  i  poveri  non  por- 
dinanzi  a  Porla  S.  Maria,  perchè  tasserò  i  loro  animali  a  danneggiare 
(jiiesta  aveva  un  revellino.  le  altrui  proprietà,  era  vietato  farli 

C^)  L'uso  del  ritòaf  va  scomparendo  escire  fuori  del  tempo  prescritto.   Il 

per  l'introduzione  delle  trebbiatrici.  segnale  per  l'uscita  ed  il  ritiro  era 

1  piccoli  proprietari,  specie  sui  monti,  dato  a  suono  di  corno  dall'inserviente 

usano  ancora  le  cavafjUe,  che  consi-  del    Comune.   Molti    Comuni   di   Val 

stono  in  due    bastoni  di  legno  forte  Maira  hanno  conservato    il    loro  pa- 

congiunti    per  uno  de'    capi  da  forti  schero. 

legacele  di  cuoio  :  l'uno  pigliano  con  (4)  Copia  in  volum.  I   Miscellanea, 

ambe  le  mani,  e  coU'altro  battono  la  «  Arch.  Vesc.  Sai.  »,  f.  117  v. 

paglia  distesa  sull'aia.     '  (5)  Dotatio  Prioratm  S.  Micìiaelis 

(3)    Ancora    sul    principio  del    se-  de  Papà,  15  nov.  1389.  Pergamena  in 

colo  XIX    Piasco   aveva   un    pascolo  «  Arch,   Capii.    Sai.  ».  Testamento  di 
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stesso  Tedisio  nel  1311  concesse  l'ospedale  di  S.  Lorenzo  di  Carmagnola 
alla  direzione  di  fra  Francesco  de  Levinls  carmagnolese,  coadiuvato 
dalla  propria  zia  Agese  vedova  di  Oddone  ospidaliero   del  luogo  (1). 

Piìi  tardi  sotto  l'amministrazione  della  confraternita  dei  disci- 
plinanti 0  del  Gonfalone,  che  in  origine  dicevasi  dei  7'eccomandati 
della'  B.  V.,  sorse  un  altro  ospedale  nella  loro  propria  casa,  sulle 
pareti  della  quale  in  via  Della  Chiesa  si  legge  ancora  in  lettere  go- 
tiche :  Hospitale  Saluciarum. 

Con  testamento  del  13  ottobre  1349  Perotto  Sartoris  lasciò  per 
i  poveri  ai  fratelli  della  Disciplina  un  sestario  di  vino  da  prendersi 
ogni  anno  sul  reddito  di  una  vigna,  legando  inoltre  ìmum  pluuinare 
siue  cuxinum  et  unam  paglaciam  (2)  ;  e  nel  1378  il  marchese  Fede- 
rico II  assegnò  sui  suoi  raccolti  di  grano  e  di  vino  una  generosa 
elargizione  da  farsi  ai  poveri  ogni  anno  la  prima  domenica  del 
mese,  ordinando  che  quattrocento  '  di  essi  avessero  ciascuno  un 
pane  di  una  libbra  ed  un  terzino  di  vino.  E  poiché  la  limosina 
dovea  farsi  segretamente  oh  7'everentiam  passionis  Dei  nostri  Jesu 
Ghristi,  ne  affidò  l' incarico  ai  rettori  della  confraternita.  Nell'atto 
di  donazione  la  casa  dei  "  reccomandati  „  della  B.  Vergine  già  è  chia- 
mata hospitalis  crosatorum.  Onde  è  da  concludere  che  già  i  disci- 
plinanti ivi  raccogliessero  miserabili,  e  fra  le  opere  di  misericordia 
cui  si  dedicavano  precipua  fosse  il  sollievo  dei  poveri.  In  seguito  lo 
stesso  marchese  beneficò  il  nuovo  ospedale  (3),  ed  Azze  de'  Saluzzi 
signore  di  Paesana  e  del  Castellar  con  cospicue  donazioni  assicurò 
la  caritatevole  istituzione  (4). 

Sembra  che  provvedessero  al  servizio  delle  chiese,  e  facessero  le 
spese  per  le  feste,  non  esclusa  però  la  beneficenza,  le  confratrie  di 
Saluzzo.  Una  prendeva  nome  da  S.  Lorenzo  (5):  due  altre  ricorda  il 
Muletti,   quella  di  S.    Martino    e    quella   di    S.    Maria  (6).   Quest'ul- 


Federico  II.  17  maggio  1391 ,  copiaedita 
dal  Muletti,  IV,  179. 

Qn  ospedale  esisteva  a  Dronero 
prima  del  1333;  e  a  Stroppo  fu  fon- 
dato un  ospedale  presso  la  chiesa  di 
S.  Pietro  per  autorizzazione  di  Lu- 
dovico di  Romagnano  vescovo  di  To- 
rino (7  luglio  1463).  Manuel,  St.  di 
Dronero,  III,  67,  149  e  193. 

(1)  Cop.  in  voi.  I  Miscellanea  cit. 
fol.  110  V. 

(2)  Estratto  di  testamento  in  «  Ar- 


chivio Osp.    Sai.  »,   prima  ser.,  v.  8. 

(3)  Dog.  del  19  die.  j  378  e  del  9  agosto 
1391  in  «  Archivio  Osped.  Saluzzo  », 
voi.  Pergamene. 

(i)  Donaz.  19  aprile  1395  in  Ar- 
chivio cit.  Pergamene. 

(5)  Doc.  16  ottobre  1373  edit.  dal 
Muletti,   IV,  116. 

(6)  Muletti,  IV,  118.  Cfr.  Estratto 
dei  testamento  28  nov.  1401  di  Isa- 
bella vedova  di  Giovanni  de  Morris  in 
«  Arch.   Osp.  Sai.  »,  prima  ser.,  v.  8. 
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tiraa  aveva  beni  presso  la  via,  che  da  Saluzzo  conduceva  alla 
Grangia  (1).  Ma  v'era  pure  la  confratria  di  S.  Eusebio;  perchè  nel  1256 
(14  maggio)  il  pievano  Amedeo  della  Rossa  cedette  al  priore  della 
stessa  due  giornate  di  terreno  coll'obbhgo  di  elargire  ogni  anno  di- 
ciotto denari  a  favore  di  quella  chiesa  (2). 

Ogni  villaggio,  nel  Marchesato,  ogni  borgata  di  qualche  impor- 
tanza, aveva  la  sua  confratria  (3),  da  non  confondersi,  il  che  fanno  gli 
storici  nostrani,  colla  confraternita  o  crosata  :  intitolavasi  di  Santo 
Spirito,  ed  aveva  caritatevoli  scopi.  Frelia  dicevasi  perciò  l'ospizio, 
dove  alloggiavano  i  viandanti  e  raccoghevano  i  poveri,  cui  distribui- 
vano derrate  alimentari,  specialmente  nelle  feste  di  Pentecoste,  e 
nell'inverno  zoccoli  e  rozzo  panno  simile  a  quello  dei  cappuccini.  Le 
confratrie  non  avevano  propriamente  carattere  chiesastico,  non  ora- 
torio e  vestito  alla  foggia  dei  battuti  ;  la  loro  esistenza  era  costituita 
essenzialmente  da  un  fondo  e  da  un'  amministrazione  responsabile 
di  fronte  alla  comunità  e  sottoposta  alla  vigilanza  del  Vescovo. 

(1)  Pergamena  del  '28  nov.  1480  in  steva  nel  1243  e  ne  era  priore  Ottone 
«  Arch.  Capit.  Sai.  ».  del  Melle.  Cart.  di  Rifreddo,  pag.  73. 

(2)  C.  F.  Savio,  Cariar.  S.  Eusebio.  Di  una  confratria  a  Villanovetta  fa 
pag.  34.  menzione  un  documento   deir8  gen- 

(3)  Una  confratria  a  Marti nianaesi-  naio  1330.  Muletti,  111,  194. 


Capitolo  IL 
Antiche  istituzioni  religiose  nel  Marchesato. 


Coritavansi  nel  Marchesato  tre  ricche  abbazie.  Quella  di  Staffarda 
dell'Ordine  Cisterciense  risale  ai  primi  lustri  del  secolo  XII,  e  vuoisi 
fondata  ad  istanza  di  S.  Bernardo  di  Chiaravalle  da  Manfredo,  figlio 
di  Bonifacio  del  Vasto,  che  è  ritenuto  per  il  primo  dei  marchesi  di 
Saluzzo;  ma  è  incerta  la  data  della  sua  fondazione  (1).  Esisteva  però 
prima  del  1138:  perchè  in  quest'anno  i  marchesi  Manfredo,  Guglielmo, 
Ugone,  Anselmo,  Enrico  e  Oddone,  soprannominato  Boverio,  figli  di 
Bonifacio  del  Vasto  donano  al  monastero  di  Staffarda  il  terreno  cir- 
costante e  quanto  essi  possedevano  in  Sala,  Lagnasco  e  Gambasca  (2). 
Il  monastero  sorse  nel  centro  di  vasta  e  paludosa  foresta,  che  i 
monaci  stessi  dissodarono.  Nell'epoca  del  suo  massimo  splendore, 
prima  che  fosse  eretta  in  commenda,  contava  da  quaranta  a  cin- 
quanta monaci.  Il  primo  abate  fu  Pietro,  discepolo  di  S.  Bernardo  (3). 
Con  bolla  del  28  marzo  1144  papa  Celestino  II  pose  il  monastero 
sotto  l'immediata  protezione  della  S.  Sede  (4);  e  nel  1159  l'imperatore 
Federico  Barbarossa  ne  confermò  i  beni  ed  i  privilegi  (5). 


(1)  Secondo  il  Muletti  (II,  6)  è  an- 
teriore al  1111;  ma  questa  data  deve 
essere  assolutamente  respinta,  perchè 
solo  dal  1113,  dopo  l'ingresso  di  San 
Bernardo  nel  monastero  di  Cistercio, 
il  genere  di  vita  introdottovi  nel  1098 
da  S.  Roberto,  ebbe  si  numerosi  se- 
guaci, che  si  dovettero  fabbricare 
nuovi  monasteri  dello  stesso  istituto. 
11  primo,  fondato  lo  stesso  anno  1113, 
fu  quello  de  la  Fertè  nella  diocesi 
di  Chalons.  Dizionario  storico  porta- 
tile degli  Ordini  Beligiosi.  Torino, 
MDGGXCII.  Più  verosimile  è  la  data 
del  1122  seguita  da  Monsignor  Della 
Chiesa;  ma  essa  si  fonda  su  un  do- 
cumento riconosciuto   falso   dal  Mu- 


letti (li,  7-80).  Secondo  Monsig.  Della 
Chiesa  i  primi  monaci  vennero  dal- 
l'abbazia dei  Tiglietto  (Liguria), 

(2)  Gabotto,  RoBEirn,  Chiattonk, 
Cartario  di  Staffarda.  Pinerolo,  1901, 
voi.  I,  13. 

(3)  F.  A.  Della  Chiesa,  Cardina- 
liiini,  Archiep.,  Episcop.  et  Abbatum 
chronologia  hist.  Torino,  1645,  pa- 
gina 278. 

(4)  Cari.  Staffarda,  I,  1(5. 

(5)  Cart.  Staffarda,  I,  31. 

Ai  tempi  di  Monsig.  Della  Chiesa 
Staffarda  passò  alla  Congregazione 
dei  Fogliesi,  riforma  dell'Ordine  ci- 
sterciense, dovuta  a  Giovanni  de  la 
Barrère  ed  approvata  da  Sisto  V. 
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Ai  monaci  di  Staffarda  si  dee  l'inizio  dell'abbazia  di  Casanova 
presso  Carmagnola.  Esisteva  colà  una  chiesa  detta  S.  Maria  della 
Motta,  che  quei  monaci  presero  ad  uffiziare,  e  casa  nova  chiamarono 
la  loro  dimora.  Anch'essa  ebbe  sufficienti  redditi  da  Manfredo  I,  ed 
ampli  privilegi  ricevette  poi  nel  1198  da  Manfredo  11(1).  Ai  tempi 
di  Monsig.  Della  Chiesa  godeva  un'entrata  di  12000  ducati  (2). 

Pili  antica  è  l'abbazia  dei  Benedettini  di  Villar  S.  Costanzo. 

Non  si  hanno  documenti  anteriori  al  secolo  XI,  in  cui  si  faccia 
menzione  di  questo  monastero;  onde  la  primitiva  sua  storia  è  col- 
mata da  tradizioni  e  da  cenni  favolosi. 

Della  tradizione  corrente  a'  suoi  tem^pi  è  testimonio  Gioflfredo 
Della  Chiesa,  il  quale  scrisse  la  sua  cronaca  verso  la  metà  del  se- 
colo XV.  Narra  egli  che  la  contessa  Adelaide  restaurò  il  monastero 
del  Villar  ;  e  ne  attribuisce  la  fondazione  ad  Ariperto  I  re  de'  Lon- 
gobardi (652-661).  Altrove  racconta  che  il  monastero  sorse  nel  luogo, 
che  i  Romani  dissero  Canneto  (S).  L'appendice  "  cronologico-storica  „ 
al  Sinodo  dell'abate  Francesco  Antonio  Rambaudo  (4)  dà  l'elenco  degli 
abati,  che  avrebbero  governato  quel  monastero  dal  735  al  920,  e 
cioè  fino  al  secolo  X,  nel  qual  secolo  vuoisi,  e  lo  afferma  anche 
Monsig.  Della  Chiesa  (5),  sia  stato  distrutto  dai  Saraceni.  Ma  quel, 
l'elenco  dee  rimandarsi  fra  le  solenni  mistificazioni  del  Meiranesio  (6). 

Il  certo  è  che  il  monastero  del  Villar  S.  Costanzo  esisteva  già 
verso  la  metà  del  secolo  XI;  perchè  vien  nominato  in  un  diploma 
di  Enrico  III  del  1046,  ignoto  al  Manuel  (7).  Gli  Arcivescovi  di  Milano 
lo  presero  sotto  la  loro  protezione:  questa  anzi  fu  estesa  nel  1190 
alla  terra  ed  agli  uomini  del  Villar  dall'arcivescovo  Milone  Cardaneo, 
essendo  abate  Ottone,  che  figura  per  il  primo  nella  serie  di  quegli 


(1)  Muletti,  li,  12,  19,  1^2(5. 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita  di  Gio- 
venale Ancina;  Hist.  Chron.,  cap.  32. 

(3)  G.  Deliba  Chiesa,  Cronaca  in 
M.  H.  P.  Script.,  t.  3,  col.  875. 

«  Restaura  (juesta  sopradetta  Ade- 
layda  el  monasterio  de  san  victore  e 
santo  constando  abbadia  presso  a 
dragonerio  el  quale  haveva  fundato 
uno  ariperto  rege  de  longobardy  el 
fjuale  regna  in  Italia  circa  l'anno  sa- 
lutare 656  e  regna  nove  anni  ».  Ibid., 
col.  862.  Monsig.  Della  Chiesa  {Hist. 
Chron.,   cap.  30)  attribuisce  la  detta 


fondazione  ad   Ariperto  II,  ed  è  se- 
guito dal  Muletti  (I,  44). 

(4)  Synoduti  dioecesana  iucUtae  ab- 
bai iae  SS.  MM.  Victor is  atqiie  Con- 
stantii etc,  habita  diebus  XVII  et 
XVIII  anno  MDCCLXXXll. 

(5)  F.  A.  Della  Chiesa,  Hist.  Chron. 
ibid. 

(6)  ÌA \NVK\,,  Dei  marchesi  del  Vasto 
e  degli  antichi  monasteri  de'  SS.  Vit- 
tore e  Costanzo,  ecc.  Torino.  1858. 

(7)  F.  Savio,  Crii  antichi  Vescovi 
d'Italia,  aggiunta  a  pag.  321  in  calce 
al  volume. 
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abati  data  da  Monsignor  della  Chiesa  (1).  Nel  1264,  il  2  dicembre, 
l'arcivescovo  Ottone  legittima  la  consuetudine,  che  avevano  gli  abati 
di  S.  Costanzo,  di  giudicare  le  cause  matrimoniah  in  tutte  le  terre 
soggette  alla  loro  spiritual  giurisdizione  (2).  Quali  fossero  queste  terre 
sul  principio  del  secolo  XV  sappiamo  da  una  carta  del  24  aprile  1417, 
nella  quale  è  nominato  frate  Giacobino  de  Mascoti  proposito  di  San 
Giovanni  di  Pagherò,  frate  Console  proposito  di  S.  Pietro  de  Turrigli, 
frate  Giovanni  Canteri  preposùto  di  Costigliele,  frate  Giovanni  de 
Forassi  proposito  di  S.  Andrea  di  Villanovetta,  frate  Lazaro  proposito 
di  S.  Damiano  e  frate  Ugo  Armitano  proposito  di  S.  Colomba  di 
Centallo  (3). 

Ne'  citati  documenti  il  monastero  non  è  altrimenti  nominato  che 
coU'appellativo  di  S.  Costanzo.  Il  primo  documento,  nel  quale  gli  si 
aggiunge  e  premette  l'altro  appellativo  di  S.  Vittore,  è  del  18  marzo 
1466;  e  dai  due  santi  seguitò  poi  ad   intitolarsi  (4). 

Oltre  le  già  ricordate  terre  dipendevano  dal  monastero,  almeno 
verso  la  fine  del  secolo  XV,  S.  Nazariodi  Savigliano  (5),  S.  Bartolomeo 
di  Caraglio  e  di  Cuneo,  ricordati  in  una  bolla  (12  gennaio  1498)  di 
papa  Alessandro  VI,  mediante  la  quale  l'abbazia  è  presa  sotto  la 
protezione  della  Sede  Apostolica,  e  le  vengono  confermati  gli  antichi 
privilegi  ed  immunità  (6). 

Concorrono  a  mostrarci  meno  antica  l'abbazia  del  Villar  i  mo- 
numenti, residui  di  vetuste  costruzioni  ;  vale  a  dire  la  cripta  e  le  tre 
absidi  in  cui  termina  la  chiesa  abbaziale,  ora  parrocchiale  di  S.  Pietro, 
dove  si  veggono  all'esterno  alcuni  archetti  sostenuti  da  rozze  colon- 
nine; le  tre  arcate  posteriori  della  chiesa  di  S.  Costanzo  sul  monte 


(1)  Manuel,  op.  cit.,  dociim.  I. 

(2)  Manuel,  ibid. 

(3)  Manuel,  ibid. 

Scrivemmo  Turrigli,  sebbene  nella 
bolla  di  Alessandro  VI  si  legga  de 
Tonglis,  che  il  Sinodo  del  Rambaudo 
rende  de  Trogis.  Ma  si  tratta  di  grafia 
evidentemente  errata,  trovandosi  San 
Pietro  de  Turrigli  in  quel  di  Monte- 
male,  come  dimostra  il  Manuel. 

(4)  Manuel,  op.  cit.,  doc.  V.  Il  titolo 
di  S.  Vittore  fu  assunto  dagli  abati 
dopo  il  1349,  perchè  in  quell'anno  Bar- 
tolomeo Costanzia  dei  signori  di  Co- 
stigliole  si  intitolava  ancora  Dei  et 


apostolica  sedis  gratia  ahhas  tnona- 
sterii  sancii  Coustancii.  Manuel,  do- 
cumento IV.  Coi  due  titoli  congiunti 
è  designato  già  quel  monastero  nella 
cronaca  dì  Gioffredo  Della  Chiesa, 
che  scriveva  verso  il  1430. 

(5)  TuRLETTi,  Stor.  d.  Sav.,  11,255. 

(6)  Manuel,  op.  cit,,  doc.  VI. 
Nella   bolla   è   pur   menzionato   il 

Ligluer,  che  Mons.  Della  Chiesa  tra- 
duce Liquet;  forse  dee  leggersi  Cigliè, 
monastero  di  S.  Dalmazzo,  che  nel 
registro  delle  chiese  di  Asti  del  1345 
figura  soggetto  all'abbazia  del  Villar. 
Bosio,  St.  d.  chiesa  d'Asti,  130. 
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con  le  relative  cripte:  le  quali  costruzioni,  rispondenti  allo  stile  ro- 
mando, non  vanno  più  in  là  del  secolo  XI  (1). 

Della  legione  tebea  è  il  S.  Costanzo  della  tradizione  raccolta  da 
Gioffredo  Della  Chiesa  e  confermata  dalla  iscrizione  scolpita  sulla 
lapide,  che  copriva  il  sepolcro  del  Santo:  questa,  a  giudizio  del 
Manuel,  risale  al  IX  o  al  X  secolo.  Il  Baldessano  (2),  che  scriveva 
sul  finire  del  secolo  XVI,  racconta  come  le  reliquie  del  martire  fos- 
sero state  nascoste  per  sai  varie  dalle  profanazioni  degh  Ugonotti: 
nel  1580  un  negromante,  scavando  per  cercare  un  tesoro,  venne  a 
scoprirle. 

Nota  il  Baldessano  che  il  capo  del  Santo  trovavasi  a  Milano. 
Questa  circostanza,  aggiunta  al  fatto  che  in  antico  gli  abati  ricono- 
scevano la  giurisdizione  degli  Arcivescovi  di  Milano,  mi  induce  ad 
opinare  che  da  Milano  sieno  venuti  i  primi  monaci,  che  presero  stanza 
al  Villar,  recando  quivi  le  reliquie  di  un  martire  tebeo,  che  per  al- 
lusione al  martirio  fu  detto  Costanzo:  poi  sottentrò  la  leggenda;  ed 
a  spiegare  la  presenza  di  quelle  S.  Reliquie,  corse  voce  che  il  Santo 
avesse  sofferto  il  martirio  nel  luogo  stesso  del   Villar. 

Si  narra  di  un  pellegrinaggio  alla  tomba  del  Santo,  che  nel  1 100 
avrebbero  fatto  i  cittadini  di  San  Remo  ;  nella  quale  circostanza  i 
monaci  donarono  loro  alcune  rehquie  (3).  Ma  di  questo  fatto  non  mi 
fu  possibile  trovare  la  conferma.  A  San  Remo  però  ebbe  culto  il 
nostro  Santo  in  una  chiesa  a  lui  dedicata,  ed  era  invocato  contro  le 
febbri.  Imperava  fehri  et  dimisit  illam,  leggevasi  sulla  fronte  dell'arco 
corrente  dinanzi  all'altare  di  quella  chiesa,  e  nella  lezione  del  Bre^ 
viario  per  la  diocesi  di  Ventimiglia:  veluti  beneficentissimus  adversus 
febres  Patronus  tota  animi  devotione invocatur  (4). 


(1)  La  cripta  abbaziale  del  Villar 
non  è  dissimile  da  quella  di  Santa 
Maria  di  Cavour,  il  cui  monastero  fu 
fondalo  nel  1037  da  I^andolfo  vescovo 
di  Torino.  F.  Savio,  op.  cit.,  pag. 342; 
C.  F.  Savio,  L'antica  Chiesa  di  San 
Giovanni  in  Fiasco,  Saluzzo,  1899. 

(2)  GuuMKi.MO  BAr.niossANo,  Sacra 
historla  thebea.  Torino,  Bevilacqua, 
1589. 

(3)  S.  Costanzo  Martire  della  Le- 
gione Tebea.  Cenni  storici.  Saluzzo, 
Bovo,  1908. 

(i-)  La  lezione  dice:  «Inter  prima- 


rios  vero  huìus  legionis  duces  erat  si- 
gnifer,  cohortisque  praefectus  Martyr, 
cui  nomen  datur  Constantii,  qui  in 
marchionatu  Salinarum  fstcJSalutien- 
sis  dioecesis  colitur  in  valle  Marcae 
(luminis  prope  Dronerium,  et  Villa- 
rium  castra,  apud  quae  in  colle  Ec- 
clesia eniinet,  quae  die  decima  octava 
septembris  magno  accolarum  concursu 
et  religione  frequenlatur...  Sunt  et 
alibi  praeclarae  huius  sancti  Martyris 
reliquiae,  quas  inter  in  cìvitate  S,  Ro- 
muli  sub  ora  Ligustica  colitur  in- 
terior mandibula,  etiam  respersa  san- 


/  NEL    MARCHESATO 


17 


Le  tre  anzidette  abbazie  già  si  davano  in  commenda  a'  tempi 
di  Ludovico  II;  ed  era  pure  decaduto  il  monastero  di  Pagno  ridu- 
cendosi ad  un  semplice  priorato,  di  cui  investivansi  ecclesiastici  se- 
colari, con  diritto  signorile  sul  luogo.  Ma  un  tempo  vi  fioriva  la  vita 
cenobitica  secondo  la  riforma  introdotta  nell'Ordine  benedettino  da 
S.  Colombano.  Questo  monastero  fu  fondato  da  Ataulfo  re  de'  Lon- 
gobardi e  cioè  verso  la  metà  del  secolo  Vili:  Lotario  I  nell'  825  lo 
diede  ai  monaci  di  Novalesa(l);  affinchè  le  sue  rendite  servissero  a 
mantenere  l'ospizio,  che  cotesti  monaci  tenevano  sul  Moncenisio,  de- 
stinato ad  albergare  i  viandanti  ed  i  romei,  e  ad  alimentare  i  poveri  (2). 

Ebbero  pure  i  loro  secoli  di  vita  religiosa  i  monasteri  femminili 
di  S.  Antonio  presso  Drenerò  e  di  Rifreddo  in  vai  Po. 

Circa  l'origine  del  monastero  di  S.  Antonio  nulla  si  sa  di  certo; 
ma  poiché  seguiva  la  riforma  di  Cistercio,  il  Manuel  ritiene  che  non 
sia  anteriore  al  1135,  verso  il  tempo  in  cui  cominciò  ad  avere  im- 
portanza l'abbazia  di  Staffarda  (3).  Poi  che  ebbe  origine  Drenerò,  e 
cioè  nel  secolo  XIII,  da  questa  prese  il  nome;  ma  dapprincipio  chia- 
mavasi  S.  Antonio  di  Busca  (4). 

Sembra  che  in  antico  la  chiesa  di  S.  Antonio  fosse  meta  di  pii 
pellegrinaggi,  invocandosi  il  Santo  contro  il  terribile  morbo  del  fuoco 
sacro,  altrimenti  detto  fuoco  di  S.  Antonio  (5). 


guine,  theca  argentea  in  forma  capitis 
inclusa,  quae  in  ecclesia  ipsius  no- 
mini dicala  religiose  asservalur  ». 

Da  quel  che  pare  il  compilatore 
della  lezione  conosceva  poco  la  storia 
e  la  topografia  delle  nostre  regioni. 

(1)  Cronicon  Novaliciense  in  M.  H, 
P.  Script.,  t.  3,  col.  a5. 

(2)  Monum.  Hist.  Patriae,  diploma 
XVII  e  XVIIl. 

(3)  Forse  è  posteriore;  perchè  i  re- 
ligiosi di  Cistercio  non  ebbero  ver- 
gini sotto  la  loro  direzione  che  nel- 
l'anno 1120;  ma  ad  ogni  modo  risale 
al  secolo  XII. 

(4)  Manuel,  op.  cit. 

(5)  La  crudele  epidemia  si  mani- 
festò nel  1095  in  Delfinato  :  le  membra 
dei  colpiti  annerivano  ed  inaridivano 
siffattamente,  che  parevano  combuste 
da  un  fuoco  potente.  Due  nobili  vien- 
nesi, Gastone  Franco  e  Gherardo  suo 


figlio,  si  votarono  al  servizio  degli 
appestati,  ed  aprirono  un  ospizio  a 
La  Mothe  S  Didier  presso  Vienna 
del  Delfinato,  accanto  alla  chiesa, 
fondata  verso  il  1070  da  Gosselino 
de'  conti  di  Poitiers  di  ritorno  da  un 
pellegrinaggio  in  Terra  Santa,  e  de- 
dicata a  S.  Antonio,  la  cui  interces- 
sione provavasi  efficacissima  contro 
quel  morbo.  Questa  fu  l'origine  degli 
Antoniani.  Vestivano  un  abito  nero, 
segnato  da  un  T  azzurro  sul  petto 
dalla  parte  sinistra;  del  qual  segno 
bollavano  pure  i  loro  maiali,  il  cui 
grasso  usavano  per  la  cura  del  morbo. 
Di  qui  l'uso  di  dipingere  S.  Antonio 
abate  coll'abito  di  quei  religiosi,  al- 
lato ad  un  porco  ed  al  fuoco.  Alle 
mandre  porcine  di  quei  religiosi  ave- 
vasi  ogni  riguardo  nel  Medio  Evo; 
ed  il  volgo  credeva  che  male  inco- 
gliesse   a   chi    li   avesse  maltrattati. 


C.  F.  Savio,  Salusso  e  *  suoi  vescovi. 


± 


18  ANTICHE   ISTITUZIONI    RELIGIOSE 


Il  monastero  di  Rifreddo  fu  fondato  nel  1220  da  Agnese  figlia 
del  marchese  Manfredo  II  di  Saluzzo  e  vedova  di  Mariano  regolo  di 
Torres  in  Sardegna,  avuto  il  beneplacito  di  Onorio  III  con  bolle  del 
4  maggio  1219.  Giacomo  di  Carisio,  vescovo  di  Torino,  pose  la  prima 
pietra  del  monastero  :  quivi  si  ritirò  a  vita  religiosa  la  stessa  Agnese, 
e  diventò  priora  di  settanta  monache  (1).  Seguivano  la  regola  di 
Cistercio.  La  badessa  aveva  giurisdizione  temporale  su  Rifreddo  e 
Gambasca;  e  perciò  vi  nominava  i  giudici. 

Queste  le  antiche  istituzioni  monastiche  del  Marchesato  ;  ma 
assai  rilassate  dalla  primeva  austerità.  Dopo  l'introduzione  delle  com- 
mende, le  ricche  abbazie  maschili  diventarono  benefizi  a  disposizione 
dei  principi,  che  le  avevano  fondate  o  ne  vantavano  il  patronato  ; 
e  questi  le  conferivano  ai  loro  cadetti  e  più  spesso  ai  loro  figli  na- 
turali. Gli  abati  commendatari  godevansi  nel  secolo  le  laute  rendite, 
senza  curarsi  di  salire  agli  Ordini  sacri  ;  mentre  1'  osservanza  reli- 
giosa dileguava  nei  monasteri,  oramai  ridotti  ad  esiguo  numero  di 
monaci  sotto  il  governo  di  un  vicario.  E  tale  fu  la  sorte  delle  abbazie 
del  Marchesato. 

Le  ricchezze  stesse,  i  vasti  dominii  contribuirono  alla  decadenza 
della  vita  religiosa  ;  mentre  pure  nel  campo  economico  e  sociale  la 
cresciuta  potenza  delle  abbazie  aveva  migliorate  le  sorti  delle  famighe 
dei  coloni,  e  favorito  lo  sviluppo  dell'agricoltura. 

"  Non  è  possibile,  scrive  il  Gabotto,  un  equo  apprezzamento 
delle  condizioni  e  dello  sviluppo  dell'  agricoltura  nel  Medio  Evo,  so- 
pratutto nel  Saluzzese,  senza  considerare  di  proposito  l'opera  dei 
grandi  monasteri  della  regione,  e  specialmente  delle  abbazie  di  Staf- 
farda  e  di  Casanova.  I  monaci  del  Villar  di  S.  Costanzo  si  resero 
benemeriti  anch'essi  per  l'apertura  di  nuovi  canah  e  la  riduzione  dei 
gerbidi  a  prati  ;  le  monache  di  Dronero,  di  Revello  e  sopratutto  di 
Rifreddo,  per  la  gran  parte  data  all'  allevamento  del  bestiame  ;  ma 
furono  essenzialmente  i  Cisterciesi  od  Eremitani  di  Stattarda  e  di 
Casanova  quelli  che  esercitarono  un  influsso  largo,  efficace,  gran- 
dioso „  (2). 

"  Mentre  i  Benedettini  propriamente  detti  attendevano  di  pre- 
ferenza allo  studio,  facendo  coltivare  altrui  i  loro  immensi  possessi 
prediali,  i  Cisterciesi,  invece,  si  dedicavano  essi  stessi  al  lavoro  ma- 

perciò  ninno  osava  di   dar   loro  im-  (1)  Muletti,  11,  225-228. 

paccio,  sebbene  girando  per  le  con-  (2)  F.  Gabotto,  L'agricoltura  nella 

trade  ed  entrando  per  le  case  mole-  regione  Saluzzese  dal  sec.  XI  al  se- 

stassero  il  vicinato.  colo  XV.  Pinerolo,  1901. 
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nuale  agricolo  „  (1).  Dapprincipio  essi  prendono  a  coltivare  i  terreni 
altrui  mediante  un  annuo  canone,  poi  ne  fanno  acquisto  ;  ed  alla 
loro  volta  li  danno  in  affitto  ;  così  si  vanno  formando  le  grangie, 
colonie  agricole,  dove  famiglie  intere  di  contadini  partecipano  dei 
privilegi  ed  esenzioni,  che  i  principi  elargivano  ai  monasteri.  E  ne 
rimane  avvantaggiato  il  commercio-  dei  prodotti  agricoli,  emancipato 
da  tutto  quelle  vessazioni  feudali  di  pedaggi,  curarle,  e  simili,  che 
inceppavano  il  libero  scambio.  Talché  anche  per  questo  lato  ebbe 
campo  di  esercitarsi  l'influenza  delle  grandi  istituzioni  monastiche  (2). 

Nel  territorio  di  Saluzzo  possedeva  pure  l'abbazia  di  S.  Maria 
Cavour,  dipendendo  da  essa  la  chiesa  di  S.  Eusebio,  presso  cui  si 
ridussero  ad  abitare  nel  secolo  XIII  alcuni  di  quei  monaci  benedet- 
tini ;  ma  il  monastero  non  ebbe  incremento,  e  già  nel  secolo  seguente 
diventava  una  cascina  di  reddito  sotto  l'amministrazione  di  un  pro- 
curatore, non  residente,  col  titolo  di  priore  di  S.  Eusebio  di  Saluzzo  (3). 

Un  priorato  di  Benedettini  esisteva  pure  a  Manta  (4)  nella  an- 
tichissima chiesa  detta  ancora  oggidì  S.  Maria  del  Monastero.  Di- 
pendeva dall'abbazia  de  Burgo  ossia  di  S.  Dalmazzo  di  Pedona,  che 
vuoisi  dal  Meyranesio  (5)  fondata  nel  615  da  Agilulfo,  e  già  in  prin- 
cipio del  secolo  X  era  soggetta  aha  Chiesa  di  Asti  (6). 

All'abbazia  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  appartenne  la  chiesa 
dei  SS.  Fihppo  e  Giacomo  di  Verzuolo,  come  apparisce  da  bolla  di 
Clemente  IV  del  1265  (7). 

Molti  beni  possedeva  nel  territorio  di  Saluzzo  il  monastero  di 
S.  Salvatore  di  Mombracco.  Nel  1250  il  prete  Taurino,  cappellano  del 
Vescovo  di  Torino,  poi  cappellano  della  pieve  di  S.  Maria  di  Saluzzo, 


(1)  Id.,  op.  cit.,  pag.  XCVII. 

(2)  Ibid. 

(3)  C.  F.  Savio,  Cartario  del  Mo- 
nastero di  S.  Eusebio  in  Saluzzo. 
Pinerolo,  Ghiantore-Mascarelli,  1901; 
Baudi  di  Vesme,  e.  Durando  e  F. 
Gabotto,  Cart.  dell'Abbazia  di  Ca- 
vour. Pinerolo,  1900. 

(4)  Gli  uomini  di  Manta  si  regge- 
vano a  libero  Comune;  per  consolidare 
la  loro  libertà  nel  ì'Ml  si  diedero  al 
Comune  di  Savigliàno  :  passarono  poi 
alla  signoria  del  principe  di  Acaia  in 
un  con  Savigliàno  nel  13'20  ;  e  quindi 
nel  1325  alla  signoria  dei  marchesi 
di  Saluzzo.  TuRLBTTi,  Storia  di  Sa- 


vigliàno, IV,  67,  228,  258;  Muletti, 
III,  165,  320. 

(5j  Meyranesio,  Vita  di  S.  Dal- 
mazzo. Torino,  Scotto,  1792. 

Monsig.  Della  Chiesa  ne  attribuisce 
semplicemente  la  fondazione  ai  Lon- 
gobardi, Hist.  Chron.,  270. 

(6)  G.  Bosio,  St.  d.  Chiesa  d'Asti, 
153;  F.  Savio,  Gli  antichi  Vescovi, 
ecc.,  pag.  142. 

(7)  Trasunto  di  Bolla  in  ■«  Archivio 
di  Stato  di  Torino  »,  sez.  I,  Abbazia 
S.  Segnino,  mazz.  20;  Turletti,  IV, 
143.  È  pure  ricordato  nella  citata  bolla 
S.  Martino  di  Villanova  Solaro,  che 
cessò  di   appartenere   all'abbazia  di 
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prese  l'iniziativa  di  un  ospizio  per  quanti  volessero  colà  dedicarsi 
alla  vita  eremitica  ;  e  mercè  le  donazioni  di  Bonifacio  di  Monferrato, 
tutore  di  Tomaso,  edificò  su  un  poggio  di  quel  monte  una  chiesuola 
dedicata  al  Salvatore  e  a  S.  Gio.  Battista  (1).  Piià  tardi,  a  breve  di- 
stanza, sorse  una  Certosa.  Ciò  prima  del  1286,  perchè  in  quell'anno 
il  marchese  Tomaso  fece  una  donazione  a  Pietro  priore  di  S.  Sal- 
vatore e  S.  Maria  de  montebracho...  de  ordine  cartusiensi  (2). 

Assai  benemeriti  della  chiesa  nel  marchesato  di  Saluzzo  si  re- 
sero i  canonici  Regolari  di  Oulx. 

Antichissima  è  l'istituzione  dei  preti  canonici  :  con  tal  nome  tro- 
viamo fin  dai  tempi  piti  remoti  designati  i  preti  delle  città,  che  fos- 
sero iscritti  nel  registro  o  canone  degli  ecclesiastici  e  mantenuti  con 
le  rendite  di  una  chiesa.  Il  vescovo  Grodegango  di  Metz  (760)  fu  il 
primo  ad  introdurre  fra  i  suoi  canonici  la  vita  comune  ;  e  dopo  di 
lui  cotal  genere  di  vita  andò  propagandosi  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
e  di  Ludovico  il  Pio.  Il  concilio  nazionale  di  Aquisgrana  decretò  (816) 
che  si  dovesse  stabilire  in  tutte  le  diocesi  la  vita  comune  dei  ca- 
nonici. Neil'  826  il  papa  Eugenio  II  raccomandò  la  erezione  di  chiostri 
canonicali  ;  essi  perciò  vennero  man  mano  fondandosi  in  Italia  ;  talché 
nel  secolo  IX  poche  chiese  vescovili  rimasero  in  Italia,  che  non 
avessero  il  collegio  de'  loro  canonici,  viventi  sotto  la  regola  proposta 
nel  concilio  di  Aquisgrana  (3).  Nelle  diocesi  piemontesi  la  vita  co- 
mune fu  introdotta  a  Novara  da  S.  Adalgiso  verso  1'  840,  a  Vercelli 
da  Nortgando  verso  l' istesso  tempo,  ad  Asti  da  Staurace  circa 
l'anno  892  e  da  Regimiro  a  Torino  verso  la  metà  del  secolo  IX  (4). 
I  canonici  si  davano  a  vicenda  il  nome  di  fratelli,  prendevano  in  co- 
mune i  loro  pasti,  recitavano  insieme  Y  uffizio  ;  e  siccome  le  loro 
adunanze  cominciavano  con  la  lettura  di  un  capo  della  S.  Scrittura 
0  dei  S.  Padri,  capitoli  furono  chiamate  le  loro  assemblee,  le  loro 
deliberazioni,  il  loro  corpo  (5). 

Nel  secolo  XI  si  incominciarono  a  stabilire  collegi  di  canonici, 
che  vivevano  a  guisa  di  religiosi  seguendo  la  regola  di  S.  Agostino; 
ma  i  loro  chiostri  ponevano  in  borghi  o  villaggi  remoti  dalle  città 
vescovili  :  e  questi  furono  chiamati  canonici  Regolari.  Tali  furono  in^ 

Fruttuaria  nella  generalo  sopprebsionc  (.'})    Muratori,    Annali    d'Italia, 

dei  Regolari   in    Piemonte  sul  prin-  an.  816. 

cipio  del  secolo  XIX  al  tempo  della  (4)  F.  Savio,   Grli  Antichi   Vescovi, 

Rivoluzione  francese.  322.  Da  quel  tempo  i  capitoli  ebbero 

(1)  MiLKTTi,  II,  324,  334.  un  preposito,  come  i  monasteri. 

(2)  Muletti,  II,  444.  (5)  Wouters,  Hist.  Eccles.,   I,  198. 
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Piemonte  le  congregazioni  di  Oulx,  di  Vezzolano  (verso  il  1095),  di 
S.  Croce  di  Mortara  (1098),  e  verso  il  medesimo  tempo  quella  di 
Casale  (1). 

A  Oulx  nell'alta  valle  della  Dora  Riparia,  là  dove  sorgeva  una 
stazione  romana,  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Marte,  probabilmente 
fin  dagli  esordi  della  introduzione  del  cristianesimo  nel  Piemonte  o 
del  suo  ufficiale  riconoscimento,  fu  innalzata  una  chiesa  in  onore  di 
S.  Lorenzo.  Distrutta  dai  Longobardi  nel  571  ;  riedificata  e  poi  di 
nuovo  minata  dai  Saraceni  (2)  nel  secolo  IX,  fu  ristorata  verosimil- 
mente nel  secolo  XL  Quivi,  presso  alla  chiesa,  ai  tempi  di  Olderico 
Manfredi  un  pio  prece  di  Bardonecchia,  di  nome  Gerardo,  che  fu  poi 
vescovo  di  Sisteron  in  Provenza,  costrusse  un  romitaggio,  e  vi  si 
ridusse  con  i  chierici  Olderico  e  Nantelmo.  Fu  questo  il  primo  nucleo 
della  congregazione  dei  canonici  Regolari  di  Oulx.  Ricevette  tosto 
parecchie  donazioni  di  chiese,  di  diritti,  di  decime,  in  particolare 
nel  1057  dalla  celebre  contessa  Adelaide  di  Susa.  Nel  1065  Cuniberto 
vescovo  di  Torino  approvò  l'istituto,  concedendogli  molte  chiese  della 
vasta  sua  diocesi,  col  privilegio  al  proposito  Nantelmo  di  nominare 
i  curati  ;  lo  creò  canonico  della  Chiesa  Torinese,  ordinando  che  sempre 
il  proposito  di  Oulx  dovesse  considerarsi  canonico  nato  della  Catte- 
drale di  Torino,  terzo  nell'ordine  delle  dignità,  con  tutti  i  rispettivi 
onori  e  diritti. 

I  canonici  Regolari  indossavano  un  lungo  scapolare  bianco  sulla 
sottana  nera.  Prepositura  fu  detta  la  casa  di  S.  Lorenzo  di  Oulx, 
ed  ebbe  il  nome  di  preposto  il  suo  superiore  con  giurisdizione  spi- 
rituale su  tutte  le  chiese  dell'ordine  (3).  Le  case  e  chiese,  dove  vive- 
vano alcuni  canonici,  erano  rette  da  un  priore  ;  mentre  le  altre,  pur 
dipendenti  dalla  prepositura,  erano  per  lo  più  affidate  ad  un  prete 
inserviente. 

Né  solo  alle  divine  laudi  si  applicavano  i  canonici  Regolari  di 
Oulx.  Fin  dalle  origini  dell'istituto  avevano  aperto  accanto  alla  loro 


(1)  F.  Savio,  op.  cit.,  119. 

C2)  Des  Ambrois,  Notices  sur  Bar- 
donéche.  Florence,  imprim.  Civelli  ; 
Adolfo  Pinard,  L'abbasia  di  S.  Lo- 
renzo d'Oulx.  Rivoli,  1899. 

Nella  strage  de'  cristiani  fattavi 
dai  Saraceni  lasciò  la  vita  il  monaco 
S.  Giusto  venerato  a  Susa;  per  questo 
la  chiesa  e  la  prevostura  di  Oulx  fu 
detta  Plebs  martyrum.  Ph.  Kieffer, 


S.  Giusto  di  Susa.  Torino,  Bellardi, 
1906.  —  Altri  invece  opinano  che  una 
cotal  designazione  provenga  dall'an- 
tico tempio  di  Marte  ivi  esistente.  G. 
Genin,  L'alta  valle  della  Dora  Ri- 
paria. Torino,  1910. 

(3)  Meno  propria  è  l'appellazione 
di  «  abbazia  »  data  alla  chiesa  ul- 
ciense,  che  prese  e  ritenne  il  nome 
di  prepositura. 
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casa  prepositurale  un  ospizio  per  i  viandanti,  viatorum  immensae 
necessitati  compatientes,  come  si  legge  nel  decreto  di  Cuniberto:  e 
simili  ospizi  eressero  successivamente  a  Lautaret,  a  Brianc^on,  a  Susa 
presso  il  loro  priorato  di  S.  Maria;  e  poi  nel  1240  fu  loro  ceduto 
l'ospedale  di  Chiomonte  già  fondato  dall'Ordine  Gerosolimitano. 

Nel  1342  l'Ordine  contava  28  case.  Una  bolla  data  il  12  marzo  1 158 
dal  papa  Adriano  IV  alla  chiesa  di  Oulx  ricorda  le  seguenti  chiese 
su  cui  si  estende  oggidì  la  diocesi  di  Saluzzo  :  ecclesiam  sancte  marie 
de  Revel  cum  capellis  suis  omnibus  et  pertinentiis,  ecclesiam  beati 
johannis  de  plebe  cum  titulis  suis  et  ecclesiam  sancte  marie  de  spina, 
ecclesiam  de  petra  alba  cum  pertinentiis  suis,  et  ecclesiam  sancte  Cri- 
stine de  sur  sana,  ecclesias  de  Banniolo  cum  omnibus  bonis  suis  (1). 
Di  queste  le  tre  prime  esistevano  a  Revello  ;  quella  di  Petralba  non 
può  essere  altra  che  la  Madonna  di  Peralba  sui  monti  di  Venasca, 
verso  Lemma,  ove  è  tradizione  costante  avessero  avuto  un  tempo 
stanza  dei  religiosi  (2)  ;  quella  di  S.  Cristina  di  Surzana  trovavasi 
verso  Cartignano.  Nella  carta  di  privilegi  concessi  alla  canonica  ulciense 
da  Giacomo  vescovo  di  Torino  nel  1226  sono  anche  nominate  le  chiese 
di  S.  Giuliano  e  di  S.  Maria  di  Fogliazauo,  ora  esistenti  nel  territorio 
di  Roccabruna  (3). 


(1)  Copia  autent.  in  «  Arch.  Vesc. 
di  Susa  ».  Le  stesse  chiese  sono  nomi- 
nate nella  bolla  (1148)  di  Eugenio  IIL 

Verso  la  metà  del  secolo  XV  anche 
la  preposilura  generale  di  Oulx  fu 
data  in  commenda  ad  ecclesiastici 
residenti  alla  corte:  l'Ordine  andò 
man  mano  decadendo,  talché  nel  se- 
colo XVIII  non  contavansi  che  pochi 
canonici,  e  questi  ristretti  alla  casa 
di  Oulx,  governata  da  un  preposito 
locale.  Creata  nel  1743  da  Bene- 
detto XIV  la  sede  episcopale  di  Pi- 
nerolo,  al  vescovo  fu  conferita  la 
dignità  di  preposito  commendatario 
perpetuo  di  S.  Lorenzo  di  Oùlx;  e 
nella  casa  madre  fu  stabilita  una 
collegiata  di  canonici  secolari,  che 
fu  soppressa  dal  governo  francese  al 
tempo  della  rivoluzione. 

(2)  Inunadonazionefattaalla  chiesa 
di  Oulx  tra  il  1156  e  il  1175  da  Au- 
ricio  di  Montemale  è  menzionalo  un 


«  Vilielmus  prior  de  Petra  alba  ». 
Chartarium  Ulciense,  doc.  CCXIV, 
p.  178. 

Vogliono  gli  editori  del  Chartarium 
Ulciense  (ediz.  Torino,  1753,  pag.  6, 
n.  4)  che  Pietralba  sia  Roccabianca 
inter  Clusionem  et  Pelisiam  ;  ma  ciò 
non  è  ammessibile,  sia  perchè  in  tale 
ipotesi  i  documenti,  —  e  fra  qu^ti  no- 
tiamo ancora  le  bolle  di  Alessandro  III 
nel  1172  e  di  Lucio  II  nel  1183,  non 
che  una  carta  del  1226  di  Giacomo 
di  Carisio  vescovo  di  Torino,  —  avreb- 
bero delio  Rocha  alba;  sia  perchè  negli 
stessi  documenti  Petra  alba  viene  no- 
minata dopo  le  tre  chiese  di  Revello 
e  prima  di  S.  Cristina  di  Surzana. 
Chart.  Ulc,  chart.  VI,  VII,  XXV, 
XXVII. 

(3)  Manuel,  Delle  antiche  terre  di 
Bipoli  e  Surzana.  pag.  19;  Stor.  di 
Dron.,  I,  47.  —  Chart.  IJlcien.  (1753), 
chart.    XXV. 
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Ai  canonici  di  Oulx  la  contessa  Adelasia  moglie  di  Manfredo  li 
donò  nel  1192  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  da  lei  fatta  edificare  sulle 
rovine  di  cappella  preesistente  dello  stesso  titolo  a  breve  distanza 
dal  caste!  soprano,  a  quel  tempo  abituale  residenza  dei  marchesi  (1). 
Vi  risiedeva  un  priore,  un  canonico  ed  un  chierico  ;  e  furono  inca- 
ricati del  servizio  religioso  della  corte  marchionale,  quando,  demolita 
la  cappella  di  S.  Siro,  i  beni  di  questa  vennero  assegnati  a  S.  Lo- 
renzo. Trovavasi  la  cappella  di  S.  Siro  nel  recinto  del  Castel  soprano, 
e  non  lasciò  traccia  di  sé  fuorché  in  un  documento  del  1203,  dal 
quale  ricavasi  che  il  marchese  Manfredo  II  ne  cedette  i  diritti  ai 
canonici  di  Oulx  (2). 

In  valle  Varaita  dipendevano  da  costoro  il  priorato  del  Yernetto 
e  la  chiesa  di  Gilba  (sottana)  conosciuta  sotto  il  nome  di  masoaria  (3), 
che  passarono  coi  loro  beni  e  diritti  al  priorato  di  S.  Michele  di  Papò 
dello  stesso  ordine,  dopo  che,  nel  1377,  riedificato  il  casteho  di  Ver- 
zuolo,  il  marchese  Federico  fece  sotto  questo  titolo  costrurre  una 
chiesa  nel  castello  stesso,  dotandola  di  sufficienti  entrate  perché  vi 
residessero  tre  canonici,  ossia  un  priore,  un  prete  ed  un  chierico.  A 
questo  priorato  il  marchese  concesse  case  e  terreni  e  la  metà  delle 
decime  sui  luoghi  di  Molle  e  Brossasco,  non  che  alcuni  censi  contro 
le  comunità  di  Sampeyre  e  di  Melle  (4). 

Dipendeva  invece  dai  canonici  Regolari  di  Rivalta  la  chiesa  ed 
il  priorato  di  S.  Maria  del  Becetto,  alla  quale  Manfredi  III  nel  1235 
confermò  a  titolo  di  donazione  le  possessioni,  che  essa  aveva  a  Sam- 
peyre, a  Drenerò  e  a  Revello  (5).  Celesta  chiesa,  meta  un  tempo  di 
numerosi  pellegrinaggi  (6),  ha  una  storia  curiosa.  Non  appena  fondata, 
verso  l'anno  1200,  si  accese  una  controversia  tra  Giacomo  preposito 
di  Rivalta  e  Rainero  abate  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  pretendendo 
l'uno  e  l'altro  dei  diritti  sulla  medesima  ;  quegli  perché  aveala  avuta 
dal  vescovo  di  Torino,  questi  perché  aveanla  a  lui  ceduta  i  signori 
di  Verzuolo.  La  questione  fu  nel  1211  rimessa  aUa  decisione  di 
Girardo  vescovo  di  Novara  e  legato  apostolico.  Sono  interessanti  le 


(l)  Muletti,  II,  113. 

(2j  Muletti,  II,  150.  «  C'est  sans 
doute  à  cause  de  leur  ìnstruction  que 
les  marquis  de  Saluces  princes  éclai- 
rés  appellèrent  les  chanoines  d'Oulx 
pour  desservir  la  chapelle  de  leur 
palais».  Des  Ambrois,  op.  cit. 

(3)  La  chiesa  di  Gilba  ha  il  titolo 


di  S.  Maria  della   Spina;   è    già  no- 
minata nella  bolla  di  Alessandro  111. 

(4)  Muletti,  IV,  169. 

(5)  Muletti,  II,  295. 

(6)  Ancora  ai  tempi  di  Monsignor 
Delia  Chiesa  concorreva  «  infinito  nu- 
mero di  fedeli  da  ogni  parte  ».  F.  A. 
Della  Chiesa,  Belasioneclel  Piem.,'M). 
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testimonianze  prodotte  dai  canonici  nella  causa.  Il  prete  Giacomo  di 
Sampeyre  depone  essere  egli  stato  il  primo  a  cantar  la  messa  in 
quella  chiesa  e  di  averla  retta  per  quattro  anni,  incaricatone  dal 
vescovo  di  Torino  ;  ma  la  chiesa  non  contava  che  dieci  anni  di  esi- 
stenza. Poi  col  mandato  del  vescovo  il  preposito  di  Testona  si  ac- 
cordò coi  signori  di  Verzuolo  e  cogli  uomini  del  vicinato,  e  la  diede 
al  preposito  di  Rivalta  mediante  la  tradizione  simbolica  di  un  libro. 
Se  non  che  quei  signori  cacciarono  i  canonici  e  posero  in  loro  vece 
i  monaci  di  Fruttuaria.  Il  buon  prete  testimonio  della  scena  scanda- 
losa non  si  trattenne  dal  mandare  al  diavolo  gh  intrusi;  et  ego  dixi 
ite  quod  diabolo  sitis  vos  redditi.  Racconta  poi  che  la  chiesa  fu  co- 
struita da  Giovanni  Garnaldo  coadiuvato  da  Girardo  Garzino  e  dai 
vicini  col  precetto  del  pievano  di  Fahcetto. 

Alla  sua  volta  il  prete  Guglielmo  di  Manta  depone  che  l'anno 
prima,  aìite  carlevarium,  i  signori  di  Verzuolo  cedettero  i  loro  diritti 
sulla  chiesa  e  sul  terreno  circostante  al  preposito  di  Verzuolo  come 
rappresentante  del  monastero  di  Fruttuaria,  e  poi  accondiscesero  alla 
richiesta  del  preposito  di  Testona.  Il  vescovo  di  Torino  aveva  con- 
secrato  il  cimitero,  non  però  la  chiesa. 

Nicolò,  canonico  di  Testona,  attesta  di  essersi  recato  per  voto 
al  Becetto,  quando  ancora  la  chiesa  era  ufflziata  dai  canonici  :  a 
Saluzzo  vide  l'abate  di  Fruttuaria  e  seppe  del  progetto  da  lui  ven- 
tilato coi  consorti  di  Verzuolo  per  stabihre  tre  monaci  al  Becetto. 
Aggiunge  che  l'abate  aveva  promesso  a  quei  signori  di  liberarli  da 
ogni  scomunica  che  avrebbero  incorsa  per  l'aiuto  richiesto. 

Merlo,  notaio  di  Saluzzo,  è  pienamente  consapevole  del  possesso 
dei  canonici  quando  i  monaci  di  Rivalta  andarono  al  Becetto,  avendo 
veduto  a  Saluzzo  quei  canonici  a  fare  le  loro  provviste  e  a  cambiare 
le  monete  offerte  al  santuario.  Trovavasi  al  Becetto  quando  i  signori 
di  Verzuolo  arrivarono  colà  e  cacciarono  i  canonici  manu  armata  et 
manus  imposuerunt  in  canonicos  ;  ed  i  monaci  promisero  ai  di  Ver- 
zuolo quod  extraherent  eos  de  omni  excommunicatione  et  dampno 
domini  pape  et  imperatoris  et  archiepiscopi  et  episcopi,  deha^  qual 
promessa  egli,  il  Merlo,  fu  invitato  a  redigere  l'istr amento. 

Il  prete  Pietro  pievano  di  Falicetto  racconta  come  la  chiesa  fu 
edificata  col  suo  consenso  e  consiglio  da  Giovanni  Garnaldo,  ed  il 
vescovo  di  Tofino  ne  consacrò  il  cimitero  nel  1209.  Seguono  altri  te- 
stimoni, abitanti  del  Becetto,  fra  cui  Girardo  Garzino,  il  muratore 
che  aveva  costrutta  la  chiesa  ;  e  finalmente  Anrico,  pievano  di  Sa- 
luzzo, che  depone  essere  venuto  alla  sua  chiesa  (S.  Maria  di  Saluzzo) 
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l'abate  di  Fruttuaria,  il  quale  erasi  trattenuto  a  colloquio  con  Amedeo, 
Gandolfo,  Anrico,  Amedeo  Fantino  consorti  di  Verzuolo  ;  e  di  avere 
poi  veduto  ristrumento  steso  dal  notaio  Merlo,  nel  quale  il  proposito 
di  Verzuolo,  anch'egli  monaco  di  Fruttuaria,  obbligavasi  di  farli  as- 
solvere da  ogni  scomunica,  che  potessero  incorrere  per  il  fatto  del 
Becetto. 

Il  documento  (1)  cui  attingiamo  queste  notizie  è  importantissimo 
per  il  contributo  che  reca  alla  storia  di  vai  Varaita  :  da  esso  e  da 
altri  documenti  del  1209  e  1210  (2)  raccogliesi  che  durava  a  quei 
tempi  l'alta  signoria  temporale  dei  vescovi  di  Torino  nella  valle  ;  e 
i  signori  di  Verzuolo,  che  erano  pure  feudatari  di  Venasca  e  Bros- 
sasco,  riconoscevansi  vassaUi  della  Chiesa  Torinese  nel  diritto  signorile 
su  tutta  la  valle.  Risulta  pure  dallo  stesso  documento  che  Venasca 
era,  si  direbbe,  il  luogo  più  importante  di  vai  Varaita,  e  vi  si  te- 
neva il  mercato  (3).  Nello  spirituale  invece  i  preti  dipendevano  dal 
pievano  di  Falicetto,  naturale  intermediario  fra  di  essi  ed  il  vescovo 
di  Torino,  senza  dubbio  perchè  in  origine  dovette  essere  stata  la 
chiesa  di  Falicetto  (4)  incaricata  di  provvedere  al  servizio  religioso 
di  tutta  la  valle.  Nel  1209  proposito  di  Verzuolo  era  il  monaco 
Alberto  di  Volpiano  e  dipendeva  dal  monastero  di  Fruttuaria  (5). 

Non  rimase  molto  tempo  la  chiesa  del  Becetto  sotto  la  direzione 
dei  canonici,  a'  quali  pare  abbia  dato  ragione  il  legato  apostolico  ; 
perchè  Alessandro  IV  sciolse  la  congregazione  di  Rivalta  e  vi  so- 
stituì i  cistercensi  sottoponendoli  all'abbazia  di  Sestri  in  Liguria.  E 


(1)  Orig.  in  «  Arch.  Stat.  Tor.  », 
Ab.  S.  Benigno,  mazzo  II  ;  edito  da 
E.  Durando,  Alcune  notizie  sulla  chiesa 
di  S.  Maria  di  Beceto  in  «  Bibl.  Soc. 
St.  Subalp.  »,  voi.  XV,  II,  pag.  143 
e  segg. 

(2)  Copp.  in  «  Arch.  St.  Tor.  »,  Ab. 
S.  Benigno,  mazzo  XVIII,  editi  ibid. 
pag.  153-155.  In  questi  documenti 
si  fa  già  menzione  del  monastero  di 
Verzuolo. 

(3)  «  Actum  est  hoc  in  mercato  de 
venasca»,  si  legge  nei  documenti  ci- 
tati nella  nota  precedente. 

Più  che  da  esigenze  commerciali, 
la  determinazione  delle  terre,  o  delle 
piazze  in  un  villaggio,  dove  si  tenesse 


dalle  condizioni  feudaU  di  quei  tempi; 
affinchè  i  signori  potessero  esercitare 
la  curarla,  diritto  o  tassa  sul  com- 
mercio, che  solevano,  come  altri  di- 
ritti di  simil  genere,  dare  in  affitto. 
Erano  però  privilegiate  le  fiere  ed  i 
mercati  franchi. 

(4)  Sembra  che  i  vescovi  di  Torino 
abbiano  poi  commessa  la  provvisione 
della  pievania  al  proposito  di  Rivalta; 
perchè  in  questo  tempo  il  pievano  di 
Falicetto  era  soggetto,  come  Regolare, 
all'obbedienza  di  Rivalta,  ed  aveva 
nell'Ordine  il  titolo  di   preposito. 

(5)  Ai  signori  consorti  di  Verzuolo 
già  ricordati  vuoisi  aggiungere  Ame- 
deo Petito  e  Manfredi  fratello  di  An- 


il    pubblico    mercato,    era    richiesta      rico  o  Enrico. 
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questi  passarono  poi  all'ubbidienza  dell'abate  di  Staffarda  (1),  il  quale 
sembra  che  in  tempi  posteriori  provvedesse  al  Becetto  incaricandone 
qualche  monaco  (2). 

Rivalta,  invece  che  da  un  preposito,  fu  d'allora  in  poi  (fin  dal  1263) 
governata  da  un  abate  (3)  ;  ed  è  in  questo  secondo  periodo  di  quel 
monastero  che  si  riaccese  la  hte  coi  monaci  di  Fruttuaria  per  la 
rettoria  della  chiesa  del  Becetto.  Costoro,  e  in  particolare  Gotofredo 
di  San  Giorgio  e  Odone  di  San  Giorgio,  avevano  di  bel  nuovo  oc- 
cupato la  chiesa  del  Becetto  ;  il  vescovo  di  Torino  allestì  contro  di 
loro  un  processo,  e,  malgrado  che  essi  avessero  appellato  all'arcive- 
scovo di  Milano  del  quale  era  suffraganea  la  diocesi  torinese,  sco- 
municò tutti  coloro  che  avevano  preso  parte  all'invasione,  e  colpì  di 
interdetto  la  chiesa  del  Becetto.  La  causa  adunque  fu  portata  dinanzi 
all'arcivescovo  Francesco  dall'abate  di  Fruttuaria,  Uberto  di  S.  Ste- 
fano, contro  Goffredo  vescovo  di  Torino;  fu  agitata  dal  settembre  1297 
al  febbraio  1298,  colla  vittoria  dei  monaci  rivaltesi  (4).  Altro  caso 
memorabile  negli  annali  del  Becetto  fu  quello  occorso  ai  pellegrini 
vercellesi,  che, nel  1219  andati  a  quel  santuario,  passando  a  Bagnolo, 
furono  catturati.  Poco  mancò  che  non  ne  seguisse  una  guerra  fra 
Vercelli  e  i  signori  di  Bagnolo,  che  protestandosi  innocenti  del  fatto, 
si  adoperarono  perchè  i  pellegrini  fossero  rilasciati  in  libertà  (5). 

A  Re  vello  una  piccola  comunità  di  canonici  Regolari  di  Oulx 
con  a  capo  un  priore  risiedeva  presso  la  chiesa  di  S.  Maria,  detta 
perciò  la  Canonica.  Già  Olderico  Manfredi  aveva  istituito  a  Revello 
una  congregazione  di  preti  (6)  ;  poi  nel  1095  la  contessa  Adelaida,  figlia 


(1)  F.  A.  DeLla  Chiesa,  Hist.  Chron. 
pag.  253. 

(2)  Ancora  nel  1502  trovo  fra  Gio- 
vanetto Luciani  cistercense  vicario  di 
Staffarda  e  priore  del  Becetto.  Atto  di 
vendita  di  un  terreno  a  F.  Cavassa 
vicario  gen.  marchionale.  Pergamena 
in  «  Arch.  Ospedale  Sai  uzzo  ». 

(3)  Fra  gli  abati  di  Rivalta  furono 
già  [irioridel  Becetto:  nel  1327  Michele 
dei  signori  di  Bagnolo,  che  concesse 
in  enfiteusi  agli  abitanti  di  Villanova 
(Solaro)  i  beni,  che  quivi  possedeva 
quel  monastero  ;  e  nei  1377  Pietro  fra- 
tello dei  beato  Giovanni  dei  signori  di 
Rivalta,  quest'ultimo  già  abate  di  Ri- 
valta e  poi  vescovo  di  Torino  e  car- 


dinale. F.  A.  Della  Chiesa,  Hist. 
Chron..  pag.  254. 

(4)  Gli  atti  della  lite  si  trovano  in 
«  Arch.  St.  Tor.  »,  Ah.  S.  Benigno, 
mazzo  III,  manca  però  la  sentenza, 
che  dovette  essere  favorevole  ai  mo- 
naci di  Rivalta,  perchè  dopo  quel 
tempo  i  priori  del  Becetto  vengono  da 
Rivalta,  o  sono  monaci  di  Staffarda. 

Gli  atti  citati  ricordano  il  monaco 
Ardizzone  priore  del  Becetto  nel  1297. 

(.5)  Manuel,  Uti  episodio  della  storia 
del  Piemonte  nel  sec.  XIII  in  «  Mi- 
scellanea St.  It.  »,    XV,  27  e  segg. 

(())  Di  sette  preti,  scrive  il  Ter- 
raneo; ma  con  niun  fondamento, 
come  prova  il  Muletti,  1,  188. 
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di  San  Pietro  come  la  chiama,  per  le  sue  benemerenze  verso  la  Chiesa, 
Gregorio  VII  (1),  confermò  le  fatte  donazioni,  e  nominò  il  prete  Gar- 
gano, rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  esistente  sul  colle  sotto  al 
castello  versus  orientem  subtus  oppidum  meum  Repellum,  suo  cap- 
pellano per  tutto  il  contado  di  Auriate  (2).  Nel  secolo  seguente  la 
chiesa  già  era  passata  ai  canonici  di  Oulx  (3),  forse  perchè  quei  preti 
ne  riconobbero  il  proposito,  o  per  qualche  altra  donazione.  Il  priore 
di  S.  Maria  non  è  da  confondere  col  pievano,  che  geriva  la  cura  delle 
anime  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  evangelista  e  dipendeva  pur  esso 
dalla  prepositura  di  Oulx  (4). 

Ai  primordii  del  secolo  XI  risale  la  prima  memoria,  che  si  ha 
della  chiesa  di  S.  Ilario  esistente  già  a  Revello.  Il  documento  cui 
alludiamo  è  l'atto  di  fondazione  del  monastero  femminile  di  Cara- 
magna  (28  maggio  1028)  mercè  la  liberalità  del  marchese  Olderico 
Manfredi  e  di  sua  moglie  Berta  (5).  L'atto  ha  una  singolare  impor- 
tanza per  essere  questo  il  primo  documento,  accertato  dalla  critica, 
in  cui  si  faccia  menzione  di  Saluzzo,  di  cui  viene  concessa  al.  mo- 
nastero la  signoria  per  una  terza  parte,  eccetto  il  castello  (6).  È  pur 


(1)  Semeria,  Storia  dèlia  chiesa  di 
Torino,  98. 
{^)  Muletti,  I,  236-243. 

(3)  Nel  1120  il  papa  Callisto  II  con- 
fermò alla  prepositura  di  Oulx  la 
chiesa  di  S.  Maria  e  di  S.  Giovanni  de 
plebe.  Vogliono  gli  editori  del  Charta- 
riutn  Ulciense  (ediz.  1753)  col  Pennoto 
(1.  2,  p.  323)  che  Gargano  fosse  priore 
dell'Ordine   con  cinque  canonici. 

(4)  Un  Desiderio  canonice  reuelli 
prior  è  teste  nell'atto  dì  donazione 
della  cappella  di  S.  Siro  fatta  dal 
marchese  Manfredi  ad  Ugone  preposto 
di  Oulx  il  2  luglio  1203;  nello  stesso 
atto  figura  fra  i  testi  un  Girando 
prior  verneti.  Muletti,  II,  150.  Fra 
i  plebani  di  Revello  accenniamo  Gi- 
rardo  di  Sala  ricordato  in  una  carta 
del  1185,  che  il  Chart.  Ulc.,  e.  CCIII 
a  pag.  169,  pone  all'anno  1085  siccome 
vi  si  legge;  ma  dovette  essere  occorso 
un  errore  nella  grafia,  perchè  non  si 
accorda  la  data  del  documento  coU'in- 
dizione  III  ivi  segnata,  cadendo  nel 


1085  l'indizione  Vili.  Notiamo  pure 
Gigone  di  Erbesio  pievano  nel  1227. 
Muletti,  II,  255. 

(5)  Origin.  in  «  Arch.  St.  Torino  », 
Ahhas.  Caramagna,  I,  n.  1;  edito  da 
F.  A.  Della  Chiesa,  Hist.  Chron.,  220; 
e  nella  genuina  lezione  da  Carlo 
Patrucco,  Le  più  antiche  carte  del- 
l' Abbazia  di  Caramagna  in  «  Bibl. 
Soc.  St.  Subalp.  »,  XV,  II,  pag.  62-t)8. 

(6)  «  Siue  lercia  pars  de  corte  lercia 
et  de  eiuspertinencia  que  salucia  est 
uocata  excepto  de  castro  qui  in  eodeni 
loco  est  posilo  sicut  de  tonimen  fo- 
satumque  est  circumdatum  et  ante- 
posito  illis  rebus  que  nos  in  aljam 
partem  datis  habemus  que  ipsum  ca- 
strum  cum  partes  duas  eiusd^m  corte 
ego  que  supra  berta  comìtissa  in  mea 
proprietatereseruo  atque  nostrainpor- 
cionem  de  ecclesia  sancii  bilarii  et 
de  omnibus  casis  sediminasceterisque 
rebus  eiusdem  ecclesie  pertinentis  que 
esse  uidefur  prope  uico  qui  uocatur 
reuello  constructa  ». 
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donata  la  media  porzione  di  una  metà  delle  case  e  possessi  che  i 
coniugi  avevano  nella  vai  Maira  ne'  territorii  di  Sorzana,  S.  Damiano, 
Pagliero,  Stroppo,  Frazzo,  S.  Michele,  Accegho,  Paglieres  e  Rocca- 
bruna  (1),  oltre  altre  terre  fra  cui  la  metà  dei  diritti  signorili 
su  Carmagnola.  L'investitura  fu  fatta  secondo  l'uso  del  tempo 
mediante  la  tradizione  di  un  coltello,  di  un  virgulto  annodato,  di 
una  manata  di  erba,  di  un  vaso  ripieno  di  terra  e  dì  un  ramo 
di  albero;  per  cultellum  fistucam  nodatam  uuantonem  et  per  uua- 
sonem  terre  atque  per  ramum  arboris.  Le  ricchezze  del  monastero 
furon  accresciute  da  successive  donazioni,  fra  cui  (1152)  di  un 
allodio  in  Falicetto  elargito  alla  badessa  Mantica  da  Enrico,  Al- 
berto e  Almerico  signori  di  Venasca,  casato  proveniente  dai  di 
Verzuolo  (2). 

Non  importa  qui  indagare  per  quali  cagioni  le  benedettine 
di  S.  Maria  di  Caramagna  cessassero  di  godere  i  diritti  signo- 
rili sopra  ricordati  sulla  valle  Maira:  nel  breve  di  Onorio  III  papa 
(17  agosto  1218)  alia  badessa  Isabella  ed  alle  monache  di  quel 
monastero,  col  quale  esso  vien  preso  sotto  la  protezione  della 
sede  apostolica,  enumerando  le  possessioni,  delle  antiche  alcune  bensì 
sono  ricordate,  ma  altre  nuove  se  ne  aggiungono,  in  particolare 
la  chiesa  .di  S.  Nicolao  di  Saluzzo  (3),  della  quale  rimane  tuttora 
un'antica  abside  nelle  vigne  a  ponente  deha  città  presso  a  San 
Lazzaro.  Fra  le  cose  meritevoh  di  singoiar  menzione,  noto  l'ospizio 
telonie  che  a  Falicetto  veniva  contrastato  alle  monache  dal  signore 
Manfredo  (Costanza)  di  Costigliele,  del  quale  questi  fece  rinunzia 
(24  agosto  1230)  alla  badessa  Splendida  (4);  e  la  questione  delle 
decime  reclamate  dal  pievano  di  San  Giovanni  di  Falicetto,  Enrico 
de  Sasxo,  e  pretese  dalle  monache  di  Caramagna  (5).  A  Revello  ac- 
canto alla  chiesa  di  S.  Ilario  sorse  un  monastero  ;  ma  fu  ceduto  a 
quello  di    Rifreddo  nel   1224   daha  badessa  Splendida  ;  restituito  a 


(1)  «  In  locis  et  fundis  seu  terri- 
toriis  zurzana  Sancto  damiano.  pa- 
liario.  Stropo.  Prada.  sancte  michaelo. 
Cilìo.  Faderno.  Rocabruna».  Paderno 
non  può  essere  che  Paglieres,  nelle  an- 
tiche carte  denominata  Paerie,  Paere 
ed  anche  Paers.  Manuel,  Delle  antiche 
terre  di  Bipoli  e  di  Sursana,  pag.  26. 

(2)  F.  Gabotto,  Verzuolo,  uomini 
e  cose  di  altri  tempi  in  «  Boll.  Stor. 
Bibl.  Subalp.  »,  II,  6  e  III,  1. 


(3)  «  Jura  que  habetis  in  ecclesia 
sancti  nicholay  de  saluxja  ».  Orig.  in 
«  Arch.  St.  Tor.  »,  Abb.  Caramagna, 
mazzo  I,  n.  9,  edit.  dal  Patrucco, 
op.  cit.,  pag.  93-95. 

(4)  Orig.  in  «  Arch.  St.  Torino  », 
Abbazia  Caramagna,  mazzo  I,  n.  16; 
Patuucco,  op.  cit.,  pag.  103. 

(5)  Doc.  del  12  ott.  1247,  orig.  in 
«  Arch.  St.  Tor.  »,  ^466.  Caramagna, 
mazzo  1;  Patrucco,  113. 
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Caramagna  nel  1239,  di  nuovo   passò  nel   1240  (Ij  alla  dipendenza 
di  quello  di  Rifreddo. 

Quanto  al  monastero  di  Caramagna,  essendovi  scaduta  la  di- 
sciplina religiosa  —  et  continentiae  relaxatis  habenis  —  fu  soppresso 
nel  1444  dall'antipapa  Felice  V  ;  il  quale  loro  surrogò  i  benedettini 
neri,  erigendo  l'abbazia  in  commenda  (2):  a  questi  succedettero  poscia 
i  Gerolimini,  che  l'occupavano  ancora  nel  1720.  A  Caramagna  nella 
chiesa  o  basilica  del  monastero  veneravansi  le  reliquie  dei  santi 
Asterie,  Longino,  Biagio,  Demetrio  e  Abbondio  martire,  non  che 
quelle  dei  santi  Mauro,  Cesario,  Vito,  Giorgio  e  Maurizio;  come  si 
legge  nell'atto  di  fondazione  del  monastero  sopra  accennato.  Fa  però 
notare  Monsig.  Della  Chiesa  che  le  reliquie  di  S.  Biagio  non  erano 
quelle  del  santo  vescovo  di  Sebaste,  ut  incolae  ipsius  loci  alluci- 
nantur  ;  ma  del  martire  S.  Biagio,  del  quale  con  S.  Demetrio  è  fatta 
memoria  nel  Martirologio  Romano  il  29  novembre.  Il  culto  prestato 
a  S.  Biagio  dalle  monache  di  Caramagna  spiega  l'esistenza  della 
cappella  di  S.  Biagio  sul  colle  di  Revello  dirimpetto  al  loro  mona- 
stero di  S.  Ilario. 

Essendosi  ristorata  la  cappella  di  S.  Biagio  or  sono  parecchi  anni, 
vennero  alla  luce  alcune  anticaglie,  fra  cui  due  iscrizioni  dell'  epoca 
romana.  L'una  in  eleganti  caratteri,  su  un  cippo  funerario  sormontato 
dall'erma  di  un  milite  loricato  stringente  una  spada  :  la  quale  per 
essere  ancora  inedita  (3),  qui  riproduciamo  : 

D    '  M    '  L 

V  E       L       T     I       0 

A     V     I     T     I     A     N     0 
VERA'         BLAIO 
N     I     A         C     0     N     I     V 
Gì'        SVO'        CARIS 
SIMO'         SE        VI 
VENTE        POSVIT 
T     I     T     V     L     V     M        ET 
LORICAM'        CVM 
FILIS       SVIS'       ATIV 

V  A     N     T     I     B     V     S 

(1)  S.  PiVANO,  Gart.  Ahh.  Rifreddo,  (3)  È  il  mesto  tributo  agli  Dei  Mani 
n.  XXV;  n.  LXVII;  n.  LXXI.  del  luogo  (loci)  ed  alla  memoria  del 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Hist.  Chron.,  consorte   Veltio    Avitiano    posto    da 
219   228.  Vera  Blaionia  coll'aiuto  de' suoi  figli. 
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L'altra,  parimente  inedita,  si  trova  su  un  frammento  di  una 
lapide,  incastrata  sulla  cresta  del  muro  di  cinta  dello  spianato  della 
cappella,  ed  è  il  seguente  : 

ACISVALNTINL 
Y  I  X  I  T  A  NlT    X  I  I  I     ET 
EPOSTESTPRIDJK/ 
AARCj       PROVINO 
C  (TO  N  S  L       5f 

Disgraziatamente  l'altro  frammento  dovette  servire  per  la  costru- 
zione del  muro  ;  né  è  possibile  indovinare  il  contenuto  dell'epigrafe. 

Nello  stesso  borgo  di  Revello,  là  ove  oggidì  si  trova  il  convento 
e  il  giardino  dei  Cappuccini,  il  marchese  Tomaso  I  e  la  sua  moglie 
Aloisia  fondarono  nel  1291  un  monastero  di  domenicane  per  l'edu- 
cazione delle  fanciulle  della  famiglia  marchionale  (1).  Venti  dovevano 
essere  le  monache;  e  quattro  domenicani  erano  incaricati  della  loro 
direzione  e  della  amministrazione  dei  beni.  A  cominciare  la  casa 
vennero  quattro  suore  dal  monastero  di  S.  Margherita  di  Vercelli  ; 
e  i  domenicani  furono  dati  dal  loro  convento  di  Savigliano  (2).  La 
chiesa  annessa  fu  chiamata  di  S.  Maria  Nuova.  Nel  monastero  po- 
tevano prendere  stanza  i  marchesi,  quando  venivano  a  Revello  ;  più 
tardi  Margherita  di  Foix  fece  edificare  il  palazzo  marchionale,  i  cui 
giardini  confinavano  col  monastero.  NeUe  sue  stalle  ricoverava  ben 
trecento  pecore,  centoventi  vitelle,  quattro  buoi,  dieci  vacche  ed  un 
toro  ;  il  tutto  cospicuo  dono  del  marchese  Tomaso  (3). 

A  Manfredo  IV  figlio  di  Tomaso  I  si  dee  l'introduzione  dei  do- 
menicani in  Saluzzo,  il  che  fu  nel  1320.  Dapprincipio  ebbero  una 
cappella,  che  nel  borgo  superiore  avevano  fatto  fabbricare  il  medico 
Oberto  Maurino  di  Verzuolo  e  la  sua  moglie  Genta,  ed  era  passata 
ai  monaci  di  Staffarda  ;  poi  innalzarono  l'attuale  chiesa  di  S.  Giovanni. 
Era  però  questa  limitata  alle  tre  prime  arcate:  Ludovico  I  verso 
il  1472  Ordinò  la  costruzione  a  sue  spese  delle  tre  altre  arcate  e  del 
coro.  Il  chiostro  del   convento  sostenuto  da  colonnine  di  marmo  fu 

La  famiglia  degli  Avitiani  ha  an-  lettera  quarta  della  penultima  linea 

Cora  oggidì  ì  suoi  rappresentanti  negli  ed  alle  lettere  T  1  dell'ultima. 

Avatanei.  (1)  Muletti,  II,  456-472. 

n  Veltio  dovette  essere   un  preto-  (2)  Turletti,  Storia  di  Savigliano. 

riano  di  stanza  nel  prossimo  Forum  II,  275. 

Vibii.  La  lapide  è  spezzata  dopo  la  (3)  Muletti,  II,  46(j. 
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fabbricato  verso  il  1466  a  spese,  parte  del  marchese,  e  parte  dei  no- 
bili di  Saluzzo  (1). 

Chiamati  da  Ludovico  I  vennero  pure  a  Saluzzo  i  Minori  Osser- 
vanti. Lo  stesso  marchese  gettò  (20  agosto  1471)  la  prima  pietra  della 
chiesa  dedicata  a  S.  Bernardino:  Molto  si  era  adoperato  presso  di  lui 
per  la  fondazione  di  quel  convento  il  frate  Benedetto  da  Entragne  (2). 

Col  consiglio  e  sotto  la  direzione  dei  domenicani  dovette  co- 
stituirsi la  casa  dei  reccomandati  della  B.  Vergine  presso  la  loro 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Secondo  Monsignor  Della  Chiesa,  cotesta  con- 
fraternita fu  istituita  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  vivendo  San 
Bonaventura  (3)  ;  però  il  più  antico  documento  che  vi  si  riferisce,  non 
risale  cho  all'anno  1370,  quando  Giovanni  di  Rivalta  vescovo  di 
Torino  concesse  ai  reccomandati  di  Saluzzo  la  facoltà  di  avere  un 
oratorio  nella  casa  dove  si  adunavano  per  i  loro  esercizi  (4).  È  no- 
tevole che  nel  loro  Laudario  non  si  trovano  devozioni  speciali  à 
Santi  dell'Ordine  Francescano  ;  ma  sì  una  laude  da  cantarsi  nelle 
feste  di  S.  Domenico,  di  S.  Pietro  martire,  di  S.  Tommaso  e  di  Santa 
Caterina  da  Siena.  I  reccomandati  ricevettero  il  nome  di  erosati 
dalla  croce  per  metà  bianca  e  per  metà  rossa,  di  cui  fregiavano  il 
loro  camice,  e  di  battuti  dal  battersi  che  facevano  con  la  disciplina 
nei  loro  oratori  e  nelle  processioni  di  penitenza. 

L'origine  dei  disciplinanti  si  deve  a  frate  Raineri  Tassano,  che  co- 
minciò'ad  introdurre  in  Perugia  cotesta  singolare  devozione  l'anno  1258 
coir  approvazione  del  vescovo  Bernardo  Cario  (5).  Allora  multi  cum 
dicto  fratre  Baynerio  nudi  ceperunt  facere  disciplinam...  et  omnes  qui 
habehant  oddium  ad  pacem  et  concordiam  peruenerunt.  Nacquero  cosi 
le  compagnie  dei  disciplinanti  ;  e  con  sì  sorprendente  sviluppo  che  a 
Perugia  ben  presto  se  ne  contarono  ventidue,  novanta  a  Bologna, 
centocinque  a  Roma.  Nobiles  pariter  et  ignobiles,  senes  et  juvenes, 
infantes  etiam  quinque  annorum,  nudi  per  ylateas  civitatis,  opertis 
tantummodo  pudendis,  deposita  verecundia  bini  et  bini  processionaliter 
incedebant  ;  singuli  flagellimi  in  manibus  de  corrigiis  continentes  ;  et 


(1)  Muletti,  II,  419;  III,  123;  V,  114, 
127.  Al  marchese  Ludovico  I  deesi  il 
palazzo  e  la  torre  del  Gora  une.  Il  cam- 
panile di  S.  Giovanni  risale  al  1376,  ed 
il  gallo  di  bronzo  che  sormonta  la  gu- 
glìasegnalatoredei  venti,  dellapioggia 
e  del  sereno,  vi  fu  fatto  collocare  da 
Federico  II  in  segno  dell'amicizia  cou- 


trattacon  la  Francia.  Muletti, IV,  133. 

(2)  Muletti,  V,  119. 

(3)  F.  A.  Della  Ghiesa,  Descrizione 
del  Piemonte,  II,  MS  in  B.  R.  Torino. 

(4)  Pergamena  in  «  Arch.  Gonfr.  del 
Gonfalone  Sai.»;  Muletti,  IV,  91. 

(5)  Cronica,  5  nov.  1258,  edit.   dal 
Turletti,  Storia  di  Savigliano,   IV* 
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cum  gemitu  et  ploratu  se  acriter  super  scapulis  usque  ad  effusionem 
sanguinis  verberantes.  Una  turba  di  ben  diecimila  disciplinanti  andava 
così  pellegrinando  di  città  in  città  :  ed  allora  i  nemici  si  affrettavano 
a  riconciliarsi  e  gli  usurai  a  restituire  il  mal  tolto;  ma  giunti  in 
Lombardia  dovettero  retrocedere,  avendo  i  Torri  giani  loro  preparate 

seicento  forche  (1). 

Sedati  gli  eccessi  della  strana  devozione,  e  istituite  case  per  i 
reccomandati,  che  così  vennero  chiamati  dalle  reccomandiones,  o 
preghiere  con  le  quali  raccomandavano  a  Dio  e  ai  Santi  le  autorità, 
gh  infermi  e  i  peccatori  ;  alcuni  papi,  fra  cui  Clemente  IV  e  Boni- 
facio IX,  loro  accordarono  indulgenze,  senza  però  approvarne  l'istituto, 
siccome  chiaramente  si  espresse  Callisto  III,  quando  ad  istanza  della 
confraternita  di  Villafranca  Piemonte  con  breve  dell'  11  marzo  1455 
concedette  alcuni  privilegi  ai  disciplinanti  delle  regioni  subalpine  : 
per  hoc  autem  non  intendimus  dictam  fraternitatem  seu  societatem 
al'iquo  modo  approbare  (2). 

I  confratelli  di  Saluzzo  osservavano  fedelmente  i  loro  statuti. 
Nella  Tabula  visitationis  generalis  (3)  è  inculcato  l'impegno  che  pi- 
gliavano di  recitare  ogni  dì  venticinque  Pater,  di  udire  la  mess^  e 
la  predica  nei  dì  festivi,  di  assistere  alla  messa  un  giorno  nella  set- 
timana, di  confessarsi  due  volte  al  mese,  di  comunicarsi  quattro  volte 
all'anno,  di  deporre  gli  odii  e  le  inimicizie,  di  far  testamento,  e  di 
correggere  segretamente  mediante  il  rettore  i  confratelh  incontinenti. 
Nella  Tabula  visitationis  specialis  (4)  è  prescritto  che  nella  congre- 
gazione della  prima  domenica  del  mese  il  rettore  dica:  quicumque 
non  fuerit  confessus  bis  isto  mense  presentet  se  Me;  e  nei  giorni 
di  comunione  :  qui  non  communicauit  ueniat  huc.  Ed  erano  gelosis- 
simi i  nostri  disciplinanti  dell'  osservanza  de'  loro  esercizi  ;  tal  che 
scrivendo  ai  disciplinanti  di  Savigliano,  il  cui  pio  sodalizio  andava 
allora  costituendosi,  si  lagnano  del  discredito  in  cui  cadevano  simili 
confraternite  massimamente  attenta  indecenti  gubernatione  et  morali- 
tate  fratrum  verberatorum  domus  discipline  taurinensis  que  ex  auditu 
sunt  pauci,  et  pigri,  quod  potest  ipsis  imputari  ynaxime  duplici  ra- 
tiene  ad  derìssorium  tam  respectu  ipsius  Domus  et  eam  regentium, 
quam  ad  diffamiam  conuicinarum  non  se  tamen  regentium  simili 
modo  ymo  meliori  et  deuotiori  (5). 

(1)  Muratori,. 4H«.i<arDis.LXXV.      Confraternita    Gonfalone    Saluzzo». 

(2)  Breve  di    Callisto  III,  edit.  dal  (4)  Ibid.  f.  78  r. 

TuRLETTi,  IV,  doc.  485.  (5)  Lettera   del    18   luglio   1445  in 

{3)  Laudario,  f.  77,   in  «Archivio      «  Arch.  di  S.  M.  Assunta  Savigliano  ». 
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Le  donne  erano  escluse  dal  j)io  sodalizio  ;  ma  cominciarono  le 
confraternite  ad  ammetterle  gli  ultimi  anni  del  secolo  XV.  La  no- 
vità sembrò  scandalosa  ad  Antonio  Vacca,  vicario  in  Saluzzo  del 
vescovo  di  Torino,  che  iniziò  contro  i  confratelli  domus  cruciate  un 
processo  criminale  e  li  minacciò  di  censure.  Ma  obbligandosi  essi  a 
generosamente  concorrere  per  la  fabbrica  del  Duomo,  ricevettero  pieno 
condono,  col  precetto  però  di  non  piii  nell'  avvenire  ricevere  donne 
nella  loro  società  (1).  Sul  principio  del  secolo  seguente  un  forte  par- 
tito agita  vasi  in  Asti  contro  l'ammissione  delle  donne  capitanato  dal 
nobile  Bertramo  Della  Chiesa  :  Giulio  II  intervenne  nella  questione 
e  delegò  G.  B.  de  Balbi,  canonico  di  Arezzo,  abitante  in  Asti,  a  ter- 
minarla ;  il  che  fece  questi  con  sentenza  data  in  Tiole  nel  Pavese, 
r  8  novembre  1504,  dichiarando  che  i  privilegi  e  le  grazie  confer- 
mate da  Callisto  III  ed  ampliate  da  Giulio  II,  con  lettere  del 
16  marzo  1508,  a  favore  dei  disciplinanti  della  diocesi  di  Torino  e  di 
Asti,  dovevano  estendersi  anche  alle  donne  (2). 

(l)   «  laiuxitque   eisdem    suprano-  pali  thaurinensi  applicanda  ne  de  ce- 

minalis  Ibidem  presentibus  et  audien-  tero  recipianl  nec  admittant  in  dicto 

tibusmonendoeoseteorumquemlibet  ordine   aliquas  mulieres  ».   Atto  del 

trina    canonica    monitione    premissa  22  febbraio  1495,  orig.  in  «  Archivio 

sub  pena  excommunicationis  et  duca-  Confr.  Gonfalone  Sai.  ». 

toruni  quinquaginta  a  quolibet  secus  (2)  Turletti,  II,  443-444. 
faci  ente  auferenda  et  mense  Episco- 


C.  F.  Savio,  Saluzso  e  i  suoi  vescovi. 


Capitolo  HI. 
I  pievani  di  S.  Maria  di  Saluzzo. 


Ne'  tre  primi  secoli  del  Cristianesimo  nelle  sole  chiese  vescovili 
si  amministravano  regolarmente  i  Sacramenti  e  celebravasi  l'uffizio 
divino;  ed  esse  sole  avevano  un  battistero  separato  dalla  basilica, 
che  serviva  per  tutta  la  diocesi:  uso  quest'ultimo  che  si  mantenne 
lungamente  in  Italia  (1).  Ai  bisogni  spirituali  dei  fedeh  i  vescovi  man- 
davano preti  0  diaconi  ne'  luoghi  discosti  dalla  loro  sede  per  predicare, 
battezzare  e  amministrare  il  Corpo  di  Cristo.  Poi  verso  il  secolo  IV 
venne  stabilito  un  prete  (il  proprius  preshyter  dei  canoni)  nelle 
locahtà,  cui  prestavasi  più  comodo  l'accesso  per  le  popolazioni  disse- 
minate ne'  piani  e  nelle  valli.  Sorsero  così  le  chiese  particolari  dette 
Pievi,  da  Plebs,  plebe,  le  quali  in  Piemonte  presero  per  ordinario  il  titolo 
da  S.  Maria,  il  cui  culto  dopo  il  Concilio  di  Efeso  erasi  profondamente 
radicato  nel  Cristianesimo,  ed  aggiungevano  al  titolo  il  nome  del  luogo 
più  prossimo,  chiamandosi  ad  esempio  Pieve  di  S.  M.  Saluzzo.  Non  è 
da  credere  tuttavia  che  le  pievi  sorgessero  nell'abitato,  ma  piuttosto 
in  aperta  campagna,  rimanendovi  sempre  aperte  per  la  libertà  di  asilo 
che  i  barbari  stessi  rispettarono  (2). 

Difatti  in  molti  luoghi  trovo  designato  col  nome  di  pieve  una 
chiesa,  il  più  spesso  abbandonata  o  distrutta,  che  esisteva  discosta 
dall'antico  centro  della  popolazione. 

(l)  Ne'  primi   secoli  l'amministra-  vi  ha  che  un  solo  Ionie  battesimale, 
zione  del  battesimo  era  riservata  ai  (2)  Non  cosi  i   Saraceni  nelle  loro 

vescovi;  solo  nel  sec.  VI  si  cominciò  micidiali  scorrerie  nel  sec.  X.  Sembra 

a  concedere  battisteri  alle  parrocchie  che  da  quel   tempo   cominciassero  a 

rurali,  e  più  tardi  alle  urbane.  Tuttavia  chiudersi  le  chiese,  ma  con  cancelli; 

alcune  città  come  Roma  e  Firenze  con-  uso  che  fu  lungamente  mantenuto  per 

servano  l'uso  antico,  e  in  queste  non  le  cappelle  campestri. 


I   PIEVANI   DI   S.    MARIA   DI   SALUZZO 


35 


Le  pievi  erano  poche  in  principio,  con  un  territorio  molto  esteso, 
e  da  esse  dipesero  poi  i  tituli  o  cliiese  minori,  che  andarono  man 
mano  edificandosi,  e  in  cui  risiedette  un  sacerdote  per  la  cura  d'anime; 
ma  il  battesimo  fu  riservato  alle  pievi,  e  quei  preti  dovevano  rico- 
noscere la  preminenza  del  pievano. 

Oltre  le  chiese,  da  cui  i  preti  prendevano  il  titolo,  dicendosi  ad 
esempio  "  prete  di  S.  Martino  „,  vi  erano  le  cappelle,  sorte  per  ordinario 
da  iniziativa  privata  ;  ed  in  queste  celebravasi  la  messa  o  nel  giorno 
della  festa  del  santo  cui  erano  dedicate  o  per  tutta  l'ottava  o  anche 
tutte  le  domeniche  da  preti  non  residenti,  mandati  dai  pievani.  Più 
tardi  cotesto  istituzioni  primitive  si  consolidarono  e  presero  quello 
assetto  canonico,  che  hanno  oggidì  le  parrocchie  maggiori  e  matrici, 
le  cure  minori,  e  le  cappellanie. 

Nel  territorio,  che  nel  1511  fu  assegnato  alla  diocesi  di  Saluzzo, 
contavansi,  ancora  nel  secolo  XIV,  residuo  di  tempi  remoti,  le  pievi 
di  Saluzzo,  di  Fahcetto  per  tutta  la  valle  di  Varaita,  di  Revello  per 
l'alta  valle  di  Po,  di  S.  Maria  di  Moneta  per  Carmagnola,  di  Dogliani 
per  le  Langhe.  Le  chiese  di  vai  Maira  e  di  vai  Grana  dipendevano 
dalla  pieve  di  Caragho.  Sottostavano  le  anzidette  pievi  al  vescovo 
di  Torino,  eccetto  quella  di  S.  M.  di  Dogliani,  che  ubbidiva  al  vescovo 

di  Alba. 

Le  denominazioni  di  priorato  e  di  prepositura  applicati  alle  chiese 
provengono  originariamente  dai  Regolari,  che  le  fondarono  o  le  ebbero 
in  beneficio;  perchè  dove  i  Benedettini  contavano  più  monaci  appli- 
cati al  servizio  di  una  chiesa,  ponevano  alla  loro  direzione  un  pro- 
posito; ovvero  un  priore,  se  inferiore  era  il  loro  numero  e  cioè  almeno 
di  tre:  ed  avevano  pure  i  loro  priorati  i  canonici  Regolari,  i  quali 
riservavano  il  titolo  di  proposito  al  superiore  generale  della  congre- 
gazione, rettore  della  loro  chiesa  madre  (1).  Ma  né  i  prepositi,  né  i 


(l)  Dal  titolo  di  prevosto  che  abbia 
per  avventura  un  parroco  nell'uso 
popolare,  nei  registri  di  una  Curia  o 
in  documenti  posteriori  al  sec.  XIV, 
non  è  lecito  sempre  argomentare  che 
nel  passato  la  parrocchia  sia  stata 
retta  da  Regolari;  perchè  può  essere 
accaduto  che  quel  titolo,  come  quello 
di  priore,  sia  provenuto  da  conces- 
sione di  vescovi.  Cosi  al  parroco 
di  S.  Maria  di  Verzuolo  fu  dato  il 
titolo    di    pievano    e   poi    di    priore 


mediante  un  rescritto  vescovile;  or 
si  sa  che  quella  parrocchia  fu  solo 
fondata  nel  1829.  Tuttavia  siifatto 
titolo  quando  si  trova  in  documenti 
anteriori  al  secolo  XIV,  ingerisce 
la  forte  suspicione,  che  almeno  tran- 
sitoriamente una  parrocchia  sia  stata 
retta  da  Regolari,  preposti  alla  cura. 
Parimenti  il  titolo  di  pievano  fu 
talvolta  attribuito  dal  popolo  al  pro- 
prio curato  e  fu  poi  mantenuto  negli 
stessi  atti  pubblici;  così  a  Dronero 
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priori  erano  curati,  se  non  reggevano  una  chiesa  al  cui  titolo  fosse 
annessa  la  cura  d'anime,  mediante  la  concessione  del  fonte  battesi- 
male, che  in  progresso  di  tempo,  crescendo  il  numero  dei  fedeli,  fu 
fatta  a  moltissimi  ti  toh. 

Nel  registro  (1)  delle  chiese  che  nel  1386  pagavano  il  cattedratico 
al  vescovo  di  Torino  le  circoscrizioni  piovane  delle  nostre  valli  tro- 
vansi  così  descritte:  ^ 

—  Plebs  de  Revello: 

Eccl.  s.  Andree  de  Martignana 

„      s.  Johannis  de  Perno 
-  „      s.  Nicolay  de  Rivo  frigido 

„      s.  Martini  de  Sancto  fronte 

„      s.  Marie  de  Rubella 

„     s.  Marie  de  Paysana 

„     s.  Marie  de  deserto 

„      s.  Margarite  de  Paysana 

„      s.  Andree  de  Rocheta 

„      s.  Stephani  de  Ulcio 

„     s.  Marie  de  Bosso 

„      s.  Martini  de  Cruzolio 

„      s.  Chiafredi  de  Cruzolio 

„      s.  Marcellini  de  Inviis 

„      s.  Angeli  de  Inviis 
Prioratus  canonico  de  Revello 
Eccl.  s.  Maximi  de  Revello 
Prioratus  de  Spina  Revelli 
Eccl.  s.  Michaelis  de  Revello. 

—  Plebs  de  Feliceto: 

Eccl.  s.  Retri  de  Ponte  vallis  varaytane 
„      s.  Marie  de  Ponte 
„      s.  Jacobi  de  Bellino 
„      s.  Eusebii  superioris 
„     s.  Marie  de  Valle  s.  Retri 
„      s.  Retri  de  Varaytana 
„      s.  Nicolay  de  Rure 

presero  il  nome  di  pievani  1  due  (1)  «  Arch.  Arciv.  Torino  »  ;  ed.  da 
rettori  delle  chiese  di  san.  Ponzio  Chiuso,  La  Chiesa  in  Piemonte,  1, 
e  sant'Andrea,  sebbene  propria-  '^82.  Sono  omesse  molte  chiese  dipen- 
mente  a  Dronero  una  pieve  non  esi-  denti  dai  Regolari,  fra  cui  quelle  dei- 
stesse.  l'Abbazia  del  Villar. 
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Eccl.  s.  Nicolay  de  Fraxino 

„  s.  Eusebii 

„  s.  Johannis  de  Mello 

„  s.  Marie  de  Venascha 

„  s.  Bartholomei  de  Venascha 

„  s.  Andree  de  Brossasco 

„  s.  Marie  de  Girba 

„  s.  Maximi  de  Ysascha 

„  s.  Besi  de  Arprasco  {leggi  Arpeasco) 

„  s.  Nicolay  de  Lamanta 

„  Villenove  de  Arprascho 

„  s.  Jacobi  de  Lamanta 

Eccl.  seu  prioratus  de  Lamanta 

„  s.  Leonis  de  Manecio 
Prioratus  de  Verneto. 

Plebs  s.  Marie  de  Cadralio  : 

(si  omettono  le  chiese  esistenti  fuori  del  Marchesato) 


Eccl. 

S. 

Martini  de  Vallegrana 

» 

s. 

Michaelis  de  Montemalo 

?j 

s. 

Georgii  de  Montemalo 

il 

s. 

Petri  de  Monteaurosio 

V 

s. 

Ambrosii  de  Castromagno 

n 

s. 

Marie  de  Azelio 

n 

s. 

Michaelis  de  Mayrana 

n 

s. 

Salvatoris  de  Alma 

n 

s. 

Marcellini  de  Alma 

)ì 

s. 

Marie  de  Albreto 

Eccl. 

s. 

Johannis  de  Stropo 

?? 

s. 

Poncii  de  Perdohxio 

)? 

s. 

Johannis  de  Cellis 

3? 

sanctorum  Georgij  et  Maximi  de 

Marmore 

7? 

s. 

Marie  de  Zanois  seu  Zanoro 

IJ 

s. 

Marie  de  Elva 

H 

s. 

Marie  de  Pratio 

» 

s. 

Stephani  de  Ussolio 

» 

s. 

Laurentij  de  Loto  lo 

J7 

s. 

Jacobi  de  Periis 

n 

s. 

Marie  de  Rocha  bruna 

« 

s. 

Marie  de  Dulzano 
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Abbadia  s.  Anthonii  de  Dragonerio: 

Eccl.  s.  Pondi  de  Dragonerio 

„      s.  Andree  de  Dragonerio 

„      s.  Cristine  de  Dragonerio 

„     s.  Nicolay  de  Dragonerio 

„      s.  Marie  de  Florenzano 

„      s.  Ambrosi]  de 

Nel  secolo  XV  già  erano  costituite  le  parrocchie  nella  maggior 
parte  dei  titoli.  Della  pievania  di  Falicetto  più  non  si  aveva  memoria, 
ma  eravi  un  benefìcio  regolare  col  titolo  di  priorato.  Ed  era  pure 
scemata  l'importanza  del  pievano  di  Rovello,  al  quale  verso  il  1259 
Gandolfo  vescovo  di  Torino  aveva  concesso,  e  per  lui  al  proposito  di 
Oulx,  il  diritto  di  nominare  i  titulaìii  delle  chiese  di  vai  Po;  il  qual 
privilegio  fa  confermato  il  1"  agosto  1264  da  Ottone  Visconti  arcive- 
scovo di  Milano  (1). 

Se  si  ha  da  credere  al  Meyranesio  ed  al  Muletti  (2),  da  un  inven- 
tario del  secolo  XI  e  probabilmente  dell'anno  1020,  la  pieve  di  Saluzzo 
aveva  sotto  di  sé  la  cappella  di  S.  Dalmazzo  sulla  colKna,  la  basilica  (3) 
di  S.  Eusebio,  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  e  la  chiesa  di  S.  Dalmazzo  nella 
pianura,  su  cui  godeva  diritti  il  monastero  di  Pedona. 

Delle  chiese  di  S.  Eusebio  e  di  S.  Lorenzo  già  dicemmo  ;  delle  due 
cappelle  di  S.  Dalmazzo,  l'una  trovavasi  sulla  collina  a  breve  di- 
stanza dalla  Manta,  sui  confini  del  territorio  verso  Saluzzo,  là  ove 
ancora  oggidì  si  vede  una  cappella  omonima.  In  questa,  scrive  Mon- 
signor Della  Chiesa,  "  si  vede  in  piedi  una  vecchia  tavola  di  marmo, 
la  quale  dalle  semplici  persone  radendosi  con  coltello  o  altro  tagliente 
instromento  si  bene  con  vino  o  brodo  per  sicuro   rimedio  contro  le 

{i)  F.  Savio,  I  vescovi  d'Italia,  S74f.  gurii  di  sassi,   costruiti   senza  calce 

Cart.  Bifredclo,  doc.  CLXXVl.  e  coperti  di  paglia,  e  nelle    pianure 

(2)  Meyranksio,  Pedemont.  sacrum.,  in  capanne  di  zolle  fca  d'  teppe) 
I,  158.  Muletti,  I,  91.  compresse;  talché  le  abitazioni  abo- 

(3)  Basiliche  dicevansi  le  chiese  a  rigene  non  lasciarono  alcuna  trac- 
tettoia;  la  parte  essenziale  era  co-  eia,  da  fornire  elementi  per  le  inve- 
stiluita  da  un'abside  a  guisa  di  nic-  stigazionì  etnografiche. 

chione,  dipinto,  dove  trovavasi   l'ai-  A  raccogliere  il  popolo  dinanzi  alle 

tare.    E    di    un    semplice    nicchione  chiese  collocavano  le  tende;  uso  questo 

protetto  da  cancelli  di  legno  sembra  che  si  è  conservato  tradizionahnente 

che    constassero    la    maggior    parte  come  segnale  di  festa.  Ed  era  difatti 

delle  nostre  chiese  primitive,  in  quei  un  giorno  di  festa  ([uello   in   cui   di 

remotissimi  tempi  in  cui  miseramente  lontano  veniva  il  prete  per  celebrare 

vivevano  i  popoli  delle  nostre  valli,  la  S.  Messa. 
.    sotto  henne,  baite,  barme.   tetti  o  tu- 
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febbri  „.  Possedeva  un  tempo  redditi  assai,  perchè  le  appartenevano 
le  vigne  ed  i  boschi  circostanti,  e  cioè  la  regione  che  da  S.  Dalmazzo 
prendeva  il  nome  (1). 

L'altra  cappella  di  S.  Dalmazzo  trovavasi  nel  piano  della  cam- 
pagna, non  lungi  da  Carde;  ma  già  era  distratta  nel  1320.  Ne 
godevano  i  beni  i  monaci  di  Pedona  (2)  o  Borgo  S.  Dalmazzo,  a'  quali 
era  stata  ceduta  nel  1257  da  Giovanni  de  Arboreo  vescovo  di 
Torino  (8). 

Né  erano  quelle  le  sole  cappelle  che  dipendevano  dalla  pieve  di 
S.  Maria.  In  un  compromesso  di  hte  vertente  fra  Gaufredo  di  Mon- 
tanaro vescovo  di  Torino  e  i  canonici  di  Testona,  essendo  arbitri 
Bertolotto  di  Baldissero  priore  di  Pagno  e  Guigone  de  Casta  pievano 
di  Cavour,  intorno  alla  nomina  ed  istituzione  del  pievano  di  Saluzzo, 
non  che  circa  la  provvisione  dei  titoli  e  cappelle  proprie  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Saluzzo,  sono  menzionate  S.  Catterina,  S,  Nicolao, 
S.  Michele,  S.  Martino  di  Saluzzo,  S.  Ponzo  presso  la  Morra,  S.  Ni- 
colao di  Cervignasco,  S.  Margherita  pure  di  Cervignasco  e  S.  Maria 
di  Bordello  o  Brondello.  Il  documento  riportato  dal  Muletti  (4)  è  del 
27  luglio  1298. 

L'elenco  poi  delle  chiese,  che  nel  1386  pagavano  il  catte- 
dratico al  vescovo  di  Torino  (5),  assegna  alla  pieve  di  Saluzzo  le 
seguenti  : 

Eccl.  s.  Euseby  de  Saluciis 

„      s.  Martini  de  Saluciis 

„      s.  Cathehne  de  Saluciis 

„      s.  Michaelis  de  Saluciis 

„      s.  Nicolay  de  Saluciis 

„      s.  Laurentij  de  Saluciis 

„      s.  Marie  de  Bordello 

„      s.  Dalmacii  de  Saluciis 

„      s.  Catherine  de  Cardeto 

„      s.  Nicolay  de  Cervignasco 

„      s.  Margarite  de  Cornaffano 

„      s.  Georgij  de  Cornaffani. 

(1;  F.  A.    Della  Chiesa,    Descris.  G.    Bosio,  Stor.   d.   Chiesa   di   Asti, 

Piem.  MS.,  II,  cap.  62.  pag.  528. 

{%)  Nel  Registrum  Ecclesiarum  Dioe-  (3)  Muletti,  I,  92-93. 

cesis  Astensis  del  1345  fra   le  chiese  (4)  Muletti,  li,  498. 

dipendenti  dal   monastero  de  Burgo  (5)  T.  Chiuso,  La   Chiesa  in   Pie- 


non   si    trova  la  cappella  saluzzese.      monte,  I,  288. 
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S.  Catterina,  altrimenti  detta  S.  Maria  de  la  capella,  afferma 
Ludovico  Della  Chiesa  essere  stata  antichissima,  e  Monsig.  Della 
Chiesa  (1)  ne  attribuisce  la  fondazione  ai  marchesi  di  Susa  verso  la 
metà  del  secolo  XI.  Fu  unita  poi  alla  chiesa  metropolitana  di  To- 
rino (2).  S.  Michele  trovavasi  fuori  delle  mura  nel  borgo  S.  Martino. 
S.  Margherita  di  Cornaffano  è  ancora  il  titolo  della  cura  di  Cervi- 
gnasco  istituita  più  tardi;  essa  pagava  le  decime  al  capitolo  di 
Torino  (3).  S.  Giorgio  di  Cornaffano  col  suo  borgo  prese  poi  il  nome 
di  Torre  S.  Giorgio. 

Non  si  fa  cenno  ne'  citati  documenti  di  S.  Andrea,  di  cui  scrive 
Monsignor  Della  Chiesa  :  "  Antica  chiesa  campestre  era  secondo  l'o- 
pinione di  alcuni  parrocchiale.  Ma  siccome  non  ho  questa  cosa  in 
alcuna  scrittura  degna  di  fede  trouata;  così  non  l'ardirei  affermare: 
hora  è  totalmente  rouinata  che  appena  si  sa  oue  fosse.  Si  troua  però 
ch'essa  dipendeua  dall'antico  priorato  di  Pagno  (4)  „  ;  come  ne  di- 
pendeva pure  S.  Firmino  alla  sinistra  del  Po   verso  Staffarda. 

È  opinione  che  la  parrocchia  da  S.  Andrea  sia  stata  indi  tra- 
sferita a  S.  Nicolao  e  di  poi  a  S.  Martino.  Di  San  Nicolao  si  sa  che 
prima  del  1216  già  apparteneva  al  monastero  di  Caramagna  (5)  ;  né 
può  riferirsi  a  questa  chiesa  situata  a  ponente  di  Saluzzo,  ma  piut- 
tosto all'altra  chiesa  di  S.  Nicolao  nella  regione  di  Cervignasco,  un 
documento  del  24  aprile  1244  nel  quale  il  signor  Arnaldo  presbiter 
ecclesie  sanctis  nicholai  cede  a  favore  dell'  abbazia  di  Staffarda  ogni 
sua  ragione  sopra  un  campo  della  chiesa  (6). 

Dei  pievani  di  Saluzzo,  per  quanto  ci  fu  possibile  ricavare  dai 
documenti,  presentiamo  in  scorcio  la  serie. 


Serie  cronologica  de*  pievani  di  S.  Maria. 

101-7  —  Pietro  —  L'8  aprile  1017  cede  ad  Alrico  di  Saluzzo  una 
pezza  di  terra  di  tavole  250  spettante  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  me- 


(1)  F.  A.  Della  Chiesa,  Descris. 
d.  Piem.  MS.,  11,  cap.  62. 

Le  chiese  di  San  Dahiiazzo  e  di 
S.  Catterina  sulla  collina  di  Saluzzo, 
seguitarono  a  dipendere  dalla  metro- 
politana di  Torino  anche  dopo  la 
fondazione  della  diocesi;  e  le  loro 
decime  furono  percepite  dai  canonici 
dì  Torino  lino  all'anno  1507  nel  quale 
furono  cedute  al  Capitolo  della  Cat- 
tedrale di  Saluzzo.  Cfr.  Copia  di  tran- 


sazione in  «Arch.  Capit.  Sai.»,  Massai. 
(%)  F.  A.  Della  Chiesa,  ibid. 

(3)  Chiuso,  I,  271. 

(4)  Manuel  di  San  Giovanni,  No- 
tizie storiche  di  Pagno. 

(5)  Muletti,  li,  208. 

Di  questa  chiesa  sussiste  l'abside 
antico  a  forma  di  nicchione,  ed  al- 
cune antiche  pitture. 

(6)  Cartario  di  Staffarda.  1,  docu- 
mento CCCV. 
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diante  un  marabotino  da  pagarsi  ogni  anno  nella  festa  di  S.  Lorenzo 
durante  la  messa. 

Il  documento  è  pubblicato  dal  Muletti  (I,  86),  che  1'  ebbe  dal 
Meyranesio  ;  è  perciò  di  assai  sospetta  autenticità  (1).  Né  altro  giu- 
dizio pare  debba  farsi  del  Breve  recordacionis  della  chiesa  vescovile 
di  Torino,  riferito  dal  Muletti,  dove  sono  descritte  le  pievi  della 
diocesi.  Vi  si  legge  :  item  in  vico  de  salucies  est  ecclesia  beate  marie 
virginis  quam  tenet  iam  a  multo  tempore  d.  petrus  plebanus  diete 
ecclesie  (2). 

1 155  circa  —  Boi  amondo  Giovanni  —  Boiamundus  lohannes  ple- 
banus de  Saluciis  è  teste  in  uno  strumento  col  quale  Guglielmo 
abate  di  Staflfarda  concede  in  affitto  a  Giovanni  de  leitru  o  Rentrua 
del  Villar  S.  Andrea  12  seitorate  del  prato  di  Brusabò  (3). 

1176  —  Pietro  —  Petrus  plebanus  è  teste  in  uno  strumento  di 
vendita  fatta  (nel  novembre  1176)  apud  plebem  saluciarum  da  Gu- 
glielmo Pazella  del  fu  Uberto  all'abbazia  di  Staffarda,  essendo  abate  il 
signor  Anselmo,  di  una  porzione  di  terreno,  per  il  quale  dovea  con- 
dursi l'acqua  dal  Poesino  presso  alla  Morra  (4).  È  pure  teste  in  un 
altro  strumento  di  vendita  fatta  il  15  luglio  1179  all'abbazia  di  Staf- 
farda di  terreni  siti  nel  territorio  di  Lagnasco  (5). 

1206  —  Giovanni  —  Nominato  fra  i  testimoni  di  una  sentenza 
arbitrale  data  sub  porticu  plebis  sancte  marie  il  15  ottobre  1206  da 
Uberto  di  Testona  nella  vertenza  sorta  fra  Guglielmo  Gariverga  e 
l'abbazia  di  Staifarda  per  cagione  di  diritti  da  ambe  le  parti  vantati 
su  un  terreno  ed  un  bosco  situato  nel  territorio  di  Solere  (6). 


(1)  Quanto  poco  credito  meriti  il 
teologo  Giuseppe  Francesco  Meyra- 
nesio parroco  di  Sambuco  in  vai  di 
Stura  (t  1793)  è  oramai  assodato. 

«  Dava  egli  fuori,  comunicandoli  ai 
suoi  amici,  quali  erano  specialmente 
l'abate  G.  Batt.  Moriondo,  Delfino 
Muletti,  il  can.  Gioachino  Grassi  ed 
altri,  brandelli  di  documenti  che  di- 
ceva aver  per  caso  trovati  da  qualche 
tabaccaio  o  per  coperta  di  qualche 
vecchio  libro;  poi  dopo  qualche  tempo 
loro  comunicava  l'intero  documento 
dicendo  averlo  rinvenuto  in  qualche 
biblioteca  od  archivio  senza  ben  in- 
dicare, il  luogo,  e  che  poi  sgraziata- 
mente finiva  per  dire  essere  andato 


perduto  ».  Manuel,  St.  d.  Dronero,  1,19. 
Ciò  faceva  egli  non  già  per  lucro, 
ma  per  riempiere  lacune  o  per  ac- 
creditare alcune  sue  induzioni  nella 
storia  patria,  di  cui  era  appassionato 
cultore.  E  non  fu  il  solo  ;  perciocché 
lo  stesso  sistema  fu  usato  dall'abate 
Gaspare  Sciavo  e  da  V.  Malacarne. 

(2)  Muletti,  I,  90. 

(3)  Cartario  di  Staffarda.  Pinerolo, 
Ghiantore,  1901  :  1,  doc.  XIII,  pag.  -25. 

(4)  Cart.  di  Staffarda,  I,  doc.  LXI, 
pag.  71. 

(5)  Cart.  di  Staffarda,  doc.  LXVII, 
pag.  74. 

(6)  Cart.  di  Staffarda,  I,  doc.  CX, 
pag.  113. 
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1211  —  Enrico  —  Anricus  plehanus  de  salucia  figura  nel  1211  fra 
i  testimoni  nella  causa  del  Becetto,  di  cui  già  dicemmo.  Interviene 
come  testimonio  in  uno  strumento  del  13  aprile  1214,  col  quale 
Imilia  (il  Muletti  legge  Julia)  vedova  del  marchese  Belengero  di  Busca 
e  i  figli  Guglielmo,  Ottone  e  Raimondo  confermano  e  fanno  alcune 
importanti  donazioni  al  monastero  di  Staffarda  (1). 

È  anche  teste  il  26  febbraio  1223  in  una  cessione  di  terreno 
fatta  da  Guglielmo  prete  di  S.  Maria  della  Cappella  al  monaco  Pietro 
ministro  della  chiesa  di  S.  Eusebio  presso  Saluzzo  (2). 

Il  pievano  Enrico  apparteneva  al  collegio  dei  canonici  di  Testona, 
a  cui  dovea  spettare  il  diritto  di  nominare  il  pievano  di  Saluzzo; 
perchè  caduto  egli  infermo,  essi  scientes  domiìium  Henricum  plebanum 
Salutiensem  divmo  iudicio  inflrmitate  gravissima  diuttus  laborasse  et 
ad  tantum  sui  corporis  pervenisse  defedmn,  quod  commisse  sibi  ad- 
ministrationis  curam  gerere  non  valeat,  prout  decet,  con  atto  del 
20  aprile  1228  gU  diedero  per  coadiutore  il  signor  Amedeo  della 
Rossa,  anch'esso  canonico  di  Testona,  concanonicum  suum  (3). 

1231  —  Amedeo  della  Rossa  —  È  testimonio  il  27  aprile  1231 
nell'atto  di  conferma  di  una  donazione  già  fatta  da  Raimondo  figlio 
di  Belengero  o  Berengario  marchese  di  Busca  a  favore  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  (e  S.  Siro)   dipendente   daUa  prepositura  di  Oulx(4). 

Si  incontra  frequente  il  suo  nome  in  moltissimi  documenti  (5). 

Dovette  godere  di  alta  estimazione  in  Saluzzo,  perchè  nel  1283 
fu  eletto  arbitro  col  monaco  di  Staffarda,  Giacomo  Gaspare,  a  ter- 
minare le  contese  sorte  per  cagione  di  possessi  fra  1'  "  università  „ 
e  gli  uomini  di  Saluzzo  e  il  monastero  di  Staffarda  (6). 

Il  canonico  Pietro  Paserio  (7)  fa  menzione  di  Demetrio  Rometto 
il  quale  sarebbe  stato  pievano  di  Saluzzo  nel  1273.  Ma  questa  notizia 
urta  con  il  fatto  che  in  atti  posteriori  a  quest'anno,  ed  ancora  nel  1291, 
Amedeo  della  Rossa  è  l'unico  pievano  di  Saluzzo  (8)  ;  né  mai  com- 


(1)  Cartario  di  Staffarda,  I,  docu- 
mento CXXIV,  pag.  120;  Muletti, 
11,  181. 

(2)  C.  F.  Savio.  Cartario  S.  Eusebio, 
doc.  XVI,  pag.  "23;  Muletti,  11,239. 

(3)  Muletti,  II,  258. 
(4    Muletti,  II,  270. 

(5)  Cari.  Staffarda,  I,  pagg.  297. 331 , 
305,  348,  350,  303,  384,  401,  400,  420, 
430.  —  C.  F.  Savio,  Gart.  S.  Eusebio, 


ultimo  del  1276.  —  Muletti,  II,  259  et 
passim.  —  •«  Arch.  Vescov.  Sai.  »,  Mi- 
scellanea I,  1".  120  e  127,  Cartario  di 
Rifreddo,  pagg.  77.  79,  119. 
(0)  Muletti,  II,  426. 

(7)  P.  Paserio,  Notisie  stor.  della 
città  di  Possano,  p.   I,  pag.  104. 

(8)  Non  è  la  prima  volta  che  si 
nota  nel  Paserio  il  difetto  della  cri- 
tica la  più   elementare.  Anche  agli 


docc.  XXXIII,  XXXV,  XXXVI,  questo      esordii  della  città  di  Fossano,  quasi 
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parisce  nelle  vecchie  carte  il  Rometto,  vuoi  come  pievano,  vuoi  come 
prete  o  altrimenti. 

Nel  1245  fu  da  papa  Innocenzo  IV  delegato  a  giudicare  in  una 
questione  di  decime  sollevata  dalle  monache  di  Rifreddo  contro  Filippo 
Tortella  di  Barge  rettore  o  curato  della  chiesa  di  Sanfront(l).  E 
nelle  stesse  questioni  di  decime  o  di  novali  reclamate  dal  monastero 
di  Rifreddo  or  contro  il  prete  ossia  curato  di  S.  Martino  di  Sanfront 
or  contro  il  plebano  di  S.  Giovanni  di  Revello,  or  contro  il  priore 
di  S.  Maria  la  Canonica,  interviene  come  arbitro  in  una  serie  di  do- 
cumenti dal  1246  al  1262  (2).  Il  suo  arbitrato  è  pure  richiesto  in 
altre  cause  gli  anni  1275,  1279,  1280  e  1282  (3). 

Era  ancora  pievano  di  Saluzzo,  nell'agosto  del  1291,  avendo  il 
19  di  quel  mese  restituite  al  monastero  di  Rifreddo  le  decime  (4),  di 
cui  le  monache  aveangli  fatto  donazione  in  ricompensa  di  favori  da 
lui  ricevuti. 

Perciò  non  nel  1290,  come  scrive  il  Muletti,  ma  solo  prima 
del  novembre  del  1291  (5),  per  l'età  avanzata  rinunziò  alla  cura  e 
si  ritirò  fra  i  suoi  colleghi,  che  dopo  la  distruzione  di  Testona  eransi 
rifugiati  a  Moncalieri. 

1291  —  Francesco  di  San  Giorgio  -  Figlio  di  Bonifacio  di  San 
Giorgio  conte  di  Biandrate  fu  eletto  dai  canonici  di  Moncalieri.  Ma 
pretese  Goffredo  di  Montanaro  vescovo  di  Torino  di  avere  il.  diritto 
esclusivo  di  libera  collazione  ;  e  conferì  la  plebania  a  Guglielmo  Ro- 
lando. I  canonici  fecero  la  causa  dinanzi  al  vescovo,  ma  colpiti 
da  scomunica  da  lui  e  dall'arcivescovo  di  Milano,  ricorsero  alla  S.  Sede. 
Il  papa  Nicolò  IV  delegò  la  cognizione  della  causa  a  Roggero  di  Sa- 
lerno arcidiacono  panormitano  e  cappellano  pontificio  ;  ma  non  consta 
di  alcuna  sentenza  emanata  dal  delegato  pontificio,  fuorché  dell'as- 
soluzione da  lui  data  ai  canonici  per  le  incorse  censure  (6). 


alba  radiosa,  colloca  un  monastero 
di  monache  cistercensi,  riferendosi 
ad  un  atto  di  fondazione  steso  il 
15  agosto  1106  alla  presenza  di  Cor- 
radino  abate  di  Staifarda  accettante 
la  donazione  stessa  a  nome  dell'Or- 
dine cistercense.  Ora  i'  abate  Cor- 
radino  non  è  mai  esistito,  come 
non  esisteva  nel  1106,  non  dico  il 
monastero  di  Staffarda,  ma  lo  stesso 
Ordine  cistercense.  Cfr,  Paserio,  I, 
141442;  II,  Pi3. 


(1)  Cari.  Rifreddo,  docc.  LXXVIII 
e  LXXXVIII. 

(2)  Cart.  Rifreddo,  docc.  LXXXIX, 

xcii,  xciv,  cxvii,  cxvni,  cxxii, 
cxxiv,  cxxvi,  CXXVII,  CXXXII, 
CXXXIII,  CXLVIII,  CXLIX,  CLXX, 
CXGVli. 

(3)  Cart.   Rifreddo,   docc.    CCLIil, 
CCLXVIII,  CGLXX,  CCLXXII. 

(4)  Cart.  Rifreddo,    doc.   CCCVllI. 

(5)  Muletti,  II,  454. 

(6)  Muletti,  II,  455. 
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Intanto  Francesco  reggeva  la  pievania,  siccome  appare  da  istru- 
mento  del  13  settembre  1294,  col  quale  il  marchese  Tomaso  I  re- 
stituisce ai  canonici  di  Moncalieri  il  diritto  di  esigere  al  termine  di 
10  anni  la  metà  delle  decime  in  Sa)  uzzo  e  Cervignasco,  che  già  aveva 
acquistato  dai  medesimi  nel  1284  la  contessa  Aloisia  (1). 

1295  —  Guglielmo  Rolando  —  Dopo  quattro  anni  di  lite  fra  il 
vescovo  di  Torino  ed  il  capitolo  della  collegiata  di  S.  M.  di  Monca- 
lieri, procedettero  i  due  pievani  col  capitolo  ad  amichevole  accordo, 
rimettendosi  al  giudizio  arbitrale  di  Bertolotto  di  Baldissero  priore 
di  Pagno  e  di  Guigone  de  Casta  pievano  di  Cavour.  Sembra  che  sia 
stato  preferito  il  Rolando,  perchè  dopo  questo  anno  lo  troviamo  in 
possesso  della  pievania  (2).  Nel  1307  è  incaricato  di  esaminare  una 
questione  che  aveva  il  pievano  di  Caraglio;  e  reggeva  la  pieve  ancora 
nel  1310  (3). 

...  1349...  —  Raimondino  de'  signori  di  Costigliele  —  Se  ne  ha 
memoria  in  quest'anno  (4).    . 

...  1370  —  ToMMASiNO  Rosso  0  RuBEi  —  Successe  immediatamente 
al  predetto,  ed  essendo  morto  in  quest'anno,  il  18  di  luglio,  si  con- 
gregarono i  canonici  di  Moncalieri  per  procedere  alla  elezione  del 
nuovo  pievano  ;  ma  discordando  i  loro  voti,  gh  uni  pretesero  do- 
vesse essere  riconosciuto  Guglielmo  de'  Anselmi  da  loro  eletto,  mentre 
gli  altri  per  le  stesse  ragioni  insistevano  su  Giovanni  di  Cavoretto. 

Fra  i  due  eletti  sorse  lite  dinanzi  al  vescovo  di  Torino  ;  ma 
il  5  settembre    Giovanni  di  Cavoretto    rinunziò  ahe  sue  pretese  (5). 

1370  —  Guglielmo  de'  Anselmi  o  Hanselinis  (6)  di  Racconigi  — 
Dottore  in  ambe  leggi,  eletto  per  atto  capitolare  de'  canonici  di  S.  M. 
di  Moncalieri  il  18  luglio  1370;  rinunziò  il  2  giugno  del  1371  e  fu 
nominato  vicario  generale  marchionale  da  Federico  II  (7). 

1371  —  Giovanni  de'  Anselmi  —  Eletto  per  atto  capitolare  della 
Collegiata  di  Moncalieri  nel  giugno  1371  e  confermato  con  decreto 
delii  11  dello  stesso  mese  ed  anno  da  Giovanni  II  vescovo  di  Torino. 

Anch'egli  era  di  Racconigi  e  probabilmente  congiunto  del  suo 
antecessore  (8). 

(1)  Muletti,  JI,  481.  (6)  In  Protocollo  cit.  «  Archiv.  Ar- 

(2)  Muletti,  11,  497.  civescovile"  Torino  ». 

(3)  «  Arch.  Vescov.  Sai.  »,  MoHas^ero  (7)  Muletti,  IV,  94,  De'  signori  di 
di  Rifreddo,  categoria  12,  mazzo  I,  Barge  lo  dice  F.  A.  Della  Chiesa,  e 
9  maggio  1307  e  12  ottobre  1310.             nell'elenco  de'  vicari  marchionali  ge- 

(4)  Muletti,  Serie  cronol.  MS.  nerali  lo  colloca  all'anno  1361.   Vita 

(5)  «  Arch.    Arciv.  Torino  »,    Pro-      Ancina,  pag,  86,  ed.  Torino,  1629. 
tocolli,  lì.  XII,  f.  76.  Muletti,  IV,  94.  (8)  Muletti.  IV,  94. 
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1397  —  Antonio  Pastoris  di  Casale,  de  Cassali  nella  collazione 
della  pieve  fattagli  il  25  febbraio  1397  da  Giovanni  (II)  di  Rivalta  ve- 
scovo di  Torino  (1  ).  Monai:o  cistercense  dell'abbazia  di  Rivalta,  già  priore 
del  Becetto  ;  rinunziò  alla  pievania,  quando  nel  1407  fu  nominato 
abate  di  S.  M.  di  Stafifarda  (2). 

Il  marchese  Tomaso  III  fece  istanze  al  capitolo  della  collegiata 
di  Moncalieri  perchè  prontamente  provvedesse  di  un  altro  pastore 
la  chiesa  Saluzzese.  Quel  capitolo  il  22  maggio  1408  nominò  Nic(51ao 
Tamessio  diocesis  archiepiscopattis  de  Rens  TJade  ;  ma  questa  nomina 
non  ebbe  effetto  (3). 

1408  -  Lazzarino  Tiberga  -  Di  antica  e  cospicua  famiglia  Sa- 
luzzese, baccalauro  in  legge  e  di  matura  età,  fu  eletto  il  18  nov.  1408 
dai  canonici  di  Moncalieri  su  proposta  del  marchese  Tomaso  III,  ed 
il  mese  seguente  confermato  dal  vescovo  di  Torino  Giovanni  II  (4). 

1409  -  Bartolomeo  de'  Marcoandi  -  Deceduto  il  Tiberga  nel  1409, 
fu  eletto  parimenti  dai  canonici  di  Moncaheri  il  12  dicembre  di  quel- 
l'anno (5). 

...  1421  -  Giacomo  Bellenda  di  Vigono  -  Se  ne  ha  memoria 
nell'anno  1421  ;  morì  il  14  agosto  1435  (6). 

1435  -  Andrea  degli  Ellioni  alias  Ricciardi  Saluzzese  —  Dot- 
tore in  sacri  canoni,  fu  nominato  il  15  agosto  1435  pievano  da  Aimone 
vescovo  di  Torino  (7).  I  canonici  di  Moncalieri  alla  loro  volta  il  16  di 
quel  mese  nominarono  Matteo  Panizzera  loro  collega.  Nacque  perciò 
litigio  fra  il  vescovo  ed  il  capitolo  ;  ma  prevalse  l'Elhone  e  fu  rico- 
nosciuto pievano  dai  suoi  concittadini;  perchè  da  due  pergamene, 
runa  del  21  gennaio  1437  e  l'altra  del  28  settembre  1450,  apparisce 
che  egh  solo  reggeva  la  pievania  (8).  Morì  nel  1458. 

1458  —  Pietro  Vaohieri  —  Nominato  dal  vescovo  di  Torino  in 

■  concorrenza  co'  canonici  di  Moncalieri,    che   elessero   Michele  di  Ca- 

voretto   loro    collega,  non  fu  che   rettore   interinale   della  pievania, 

stante  la  lite  che  la  sua  nomina  provocò  fra  il  Capitolo  ed  il  vescovo. 

Reggeva  la  pievania   ancora  nel  1486,  ma  a  nome  del  seguente  (9). 

(1)  «  Arch.  Are.  Tor.  »,  Protocolli,  (5)  Muletti,  IV,  314. 

n.  XX    f.  65.  (6)  Muletti,  Serie  cronol.  MS.   in 

(2)  F.  A.   Della  Chiesa,   Historia  «  Arch.  Muletti  Verzuolo  ». 
chronologica,  281.   Muletti,  IV,  313.  (7)  Pergamena  corrosa  in  *  Archivio 

(3)  Muletti,  IV,  314.  Cap.  Sai.  ». 

(4)  Muletti,  IV,  314.    «  Arch.   Ar-  (8)  «  Arch.  Capit.  Sai.  »  Pergamene. 
civescovile  Torino  *.  Prot.  n.  XXIV,  Muletti,  V,  53-54. 

f.  41  r.  (9)  Muletti,  V,  87. 
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1461  -  Federico  de'  Saluzzi  -  Figlio  secondogenito  del  marchese 
Ludovico  I,  protonotario  apostolico,  commendatario  perpetuo  della 
pievania  di  S.  Maria  di  Saluzzo. 

Il  marchese  Ludovico  I  indusse  Pietro  Vachieri  ed  i  canonici 
di  Moncalieri  a  desistere  dalle  loro  pretensioni,  convenendo  che  in 
avvenire  la  nostra  chiesa,  di  S.  Maria  pagasse  annualmente  al  capi- 
tolo di  Moncalieri  13  fiorini.  Firmata  la  convenzione,  il  marchese 
eresse  in  commenda  la  pievania  ed  ottenne  che  fosse  conferita  a 
suo  figlio  Federico,  che  l'anno  seguente  1462  fu  nominato  anche  abate 
di  Staffarda,  Circa  il  1475  fu  promosso  vescovo  di  Carpentrasso  nel 
contado  di  Avignone  ;  ma  non  salì  agli  ordini  sacri  (1). 

Quando  Federico  di  Saluzzo  abbia  rinunziato  alla  pievania  si 
ignora.  Il  Muletti  (2)  afferma  ch'egli  sostenne  la  carica  o  meglio 
ebbe  il  titolo  ed  i  frutti  del  benefizio  fino  al  1481  quando  Sisto  IV 
eresse  la  collegiata  di  S.  Maria.  Ma  dalle  successive  lettere  di  erezione 
della  collegiata  date  dal  Card.  Domenico  Della  Rovere,  legato  della 
S.  Sede  nel  1483,  emerge  che  la  commenda  della  pievania  era  in  ul- 
timo posseduta  da  : 

...  1481  —  Teodoro  Paleologo  dei  marchesi  di  Monferrato,  zio 
materno  del  marchese  Ludovico  II,  abate  di  Lucedio  e  di  Grazano, 
protonotario  apostolico,  indi  cardinale  diacono  del  titolo  di  S.  Teodoro. 

Nelle  sovracitatè  lettere  si  legge:  In  eo  quoque  (oppido  Salu- 
tiarum)  parochialis  ecclesia  plehania  nuncupata  Beatae  Mariae  elicti 
oppiai,  quae  per  bona  e  memoriae  obitum  Theodori  titulo  Sancii  Theo- 
dori  Diaconi  Gardinalis  extra  Romanam  Curiam  defuncti  vacare 
censetur...  (3). 

Teodoro  mori  in  Asti  per  ferita  ricevuta  nella  mano,  mentre 
cenando  lo  scalco  gli  trinciava  le  vivande  (4). 

Della  chiesa  di  S.  Martino  scrive   Monsig.  Della  Chiesa  :  " è 

così  antica  che  non  si  sa  l'origine  sua,  ma  il  suo  campanile  ed  alcuni 
fragmenti  delle  muraglie,  sopra  le  quali  è  poi  stata  riedificata  essa 
chiesa  puono  della  sua  vecchiaia  far  fede,  e  il  suo  curato,  sotto 
il  quale  stauano  duo  capellani,  tutt'ora  arciprete,  talora  prevosto 
si  uede  nelle  vecchie  scritture   nominato  „.   Ma  non   si   conservano 

(l)  F.  A.  Deij.a   Chiksa,   .S'   R.  E.  (3)  Pergamene   e  trasunti  in  *  Ar- 

cardinalimn  etc.    chronolocjica   Just.,  chivio  Gap.  Sai.  *. 

pag.  377.  Muletti,  V,  149  e  105.  (4)  F.    A.   Della  Chiesa,   Historia 

{"2)  Serie  cronol.,  in  «Arch.  Muletti  ckronol.  etc,  pag.  40. 
Verzuolo  ». 
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documenti,  da'  quali  si  possa  raccogliere  la  prova  di  quanto  afferma 
l'erudito  prelato  circa  il  titolo  di  arciprete,  che  avrebbe  portato  il 
curato  di  S.  Martino.  Sul  tei-go  di  una  pergamena  del  1431  leggesi 
bensì  "  consegna  de  beni  della  arcipretura  di  S'°  Martino  „  :  ma  i  caratteri 
di  questa  soprascritta  sono  del  secolo  XVII,  e  la  parola  "  arcipretura  „ 
vi  è  cancellata  coll'aggiunta  di  "  parochiale  „.  Volgarmente  quel  curato 
dicevasi  preposto,  e  con  tal  titolo  è  invitato  al  Sinodo  di  Monsignor 
G.  Tornaboni  ;  però  nelle  antiche  carte  non  è  designato  altrimenti 
che  col  nome  di  "  prete  di  S.  Martino  „,  ed  in  carte  posteriori  col 
titolo  di  "  curato  „  o  di  "  rettore  „  (1). 

La  chiesa  di  S.  Martino,  ceduta  nel  1584  in  uso  alla  confra- 
ternita del  SS.  Nome  di  Gesù,  porta  ancora  le  traccio  dell'antichità 
nel  muro  parietale  esterno  verso  il  nord  ;  il  campanile  è  del  sec.  XIV. 

È  però  notevole  l'osservazione  del  Della  Chiesa,  che  la  costru- 
zione attuale,  che-  è  in  sostanza  l'antica  deturpata  da  ristorazioni 
posteriori,  siasi  fatta  su  muraglie  ancora  più  antiche.  Il  medesimo 
Monsignor  Della  Chiesa  riferisce  che  a'  suoi  tempi  vedovasi  "  in  an- 
tiche figure  con  iscrizioni  francesi  il  ballo  della  morte  „  (2).  È  da  far 
voti  che  le  curiosissime  danze  macabre,  sepolte  probabilmente  sotto 
uno  strato  di  calce,  ritornino  un  bel  giorno  alla  luce. 

"  Alla  parte  posteriore  di  essa  chiesa,  scrive  il  Della  Chiesa, 
resta  unita  una  divota  cappella  alla  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  della 
Santissima  Consolata  dedicata,  alla  quale  sì  per  deuozione  che  per 
diporto  concorre  quasi  in  tutti  i  giorni  dell'anno  la  maggior  parte 
della  città,  e  dal  gran  numero  delli  voti,  di  tauolette  e  cere  che  quiui 
appese  si  uedono,  si  giudica  auere  in  essa  chiesa  fatto  la  gloriosa 
Vergine  a  fedeli  suoi  molte  grazie  „  (3). 

Dunque  a'  tempi  di  Monsig.  Della  Chiesa  già  erasi  in  S.  Martino 
aperta  la  porta  là  dove  era  l'altare  maggiore,  per  dar  luogo  alla 
cappella  della  Consolata.  Questa  fu  addossata  all'antica  facciata,  che 
era  rivolta  all'occidente  (4)  ed  aveva  al  disopra  del  portale  una  rozza 
pittura  a  fresco  rappresentante  la  Consolata  (5).  La  pittura  risalente 

(1)  La  chiesa  di  S.  Martino  aveva  (3)  Per  la  storia  del  costume  sa- 
già  la  denominazione  di  prepositura  rebbe  giovato  assai,  se  tutte  le  tavo- 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XV:  que  lette  votive  per  io  passato  offerte,  in 
ecclesia  prepositura  vocatur,  cosi  in  diversi  tempi,  si  fossero  conservate. 
«  Cod.  Act.  Capit.  »  ab  an.  1486  ad  (4)  Sotto  il  tetto  della  Consolata  è 
an.  1517,  fol.  lxxxv,  «  Archivio  Gap.  ancora  visibile  la  fronte  superiore 
Sai.  ».  dell'antica  facciata  di  S.  Martino. 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Descrizione  (5)  Non  risponde  precisamente  al 
d.  Piemonte,  1.  cit.  tipo   della   Consolata  di   Torino,  la 
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al  secolo  XIII  o  XIV  esìste  tuttora  nascosta  da  un  quadro  della 
Consolata  di  Torino,  opera  del  Eeffo,  fattovi  collocare  da  Monsignor 
Lorenzo  GastaWi  vescovo  di  Saluzzo  ;  ed  è  senza  dubbio  quella  di 
cui  si  legge  negli  atti  della  Visita  pastorale  di  Mons.  Della  Chiesa  : 
effigies  superior,  antiquissima,  olim  miracula  eclidit,  ut  constai  ex 
informationibus  in  archivio  episcopali  existentibus.  Gli  atti  la  chia- 
mano "  superiore  „,  perchè  con  ogni  probabilità  serviva  da  icona  un 
altro  quadro.  Anni  sono  aprendosi  i  due  vani  laterah  dell'altare  della 
Consolata  per  dar  accesso  alla  posteriore  chiesa  di  S.  Martino  venne 
alla  luce  una  pregevole  terracotta  della  scuola  Della  Robbia,  che  tro-  * 
vessi  murata  in  cornu  epistolae.  Rappresentava  la  Madonna  col  Bam- 
bino ed  angeli  in  adorazione. 

Questa  scoperta  mi  guida  a  ricostruire  la  storia  di  quel  divoto 
santuario.  Per  quanto  sembra,  là  dove  fu  collocata  la  terracotta  fu 
costruita  un'edicola,  una  specie  di  tabernacolo  con  un  altare  ;  indi 
una  tettoia  chiusa  intorno  da  una  cancellata  di  legno  ;  finalmente  la 
chiesa,   ed   allora   1'  altare  fu  collocato  al  luogo   del  portale  di  San 

Martino. 

Nel  registro  del  cattedratico  della  chiesa  torinese  all'anno  1386 
non  si  fa  menzione  della  cappella  della  Consolata.  La  troviamo  però 
già  come  esistente  nel  1515,  nel  qual  anno  è  conferita  la  cappellania 
della  Consolata  o  fondazione  per  messe,  resasi  vacante  per  la  morte  di 
Manuele  Marandoli,  al  tesaurario  della  nostra  collegiata  Agostino  Stanga, 
su  presentazione  del  patrono  Gio.  Antonio  consignore  di  Monterosso,  go- 
vernatore di  Carmagnola  (1);  la  cappella  adunque,  o  almeno  l'altare  dal- 
l'icona di  terracotta,  vuol  essere  collocata  nel  secolo  XV,  sia  perchè  la 
famiglia  dei  Monterosso  patroni  della  cappellania  non  risale  al  di  là 
del  secolo  XV,  sia  perchè  in  quésto  secolo  lavorò  il  Della  Robbia.  E 
giacché  le  cappelle  generalmente  non  si  erigono  se  non  per  voti  fatti 
nelle  pubbliche  o  private  calamità,  è  probabile  che  solo  dopo  le  an- 
gustie dell'assedio  ch'ebbe  a  sostenere  Saluzzo  nel  1487  si  sia  dato 
principio,  nel  modo  sopra  descritto,  al  divoto  santuario.  L'antichissima 
imagine,  cui  il  popolo,  che  ha  i  suoi  gusti,  le  sue  devozioni  bizzarre, 
appendeva  i  suoi  voti,  i  fiori  agresti;  quell'imagine  che  aveva  resi- 
stito a  tante   vicende  e  guardava   ancora   dalla   fronte   del   tempio 

quale  in  sostanza  non   è  diversa  da  medaglione  circolare  gravemente  dan- 

Santa    Maria    del    Popolo   di    Roma  neggiato  nella  parte  inferiore. 

(Semeria,  Stor.  d.  Chiesa  di  Torino,  (1)  «  Archiv.  Vesc.  Sai.  »  Collation. 

159).  È  dipinta  a  color  rosso  cupo  ed  Benef.,  I,  I".  144. 
annerita  dal  tempo  per  entro  ad  un 
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l'aperta  campagna  ritornata  ai  cittadini  dopo  una  guerra  sanguinosa, 
dovette  sembrare  ai  Saluzzesi  un  pegno  perenne  della  protezione 
celeste.  t 

La  chiesa  di  S.  Bernardo  comparisce  la  prima  volta  in  un  do- 
cumento del  1408  (1),  ed  anch'  essa  non  dovrebbe  risalire  al  di  là 
del  1386,  non  essendo  essa  registrata  fra  le  chiese  dipendenti  dalla 
Pieve  che  pagavano  il  cattedratico  al  vescovo  di  Torino  ;  ma  questo 
argomento  è  insufficiente.  L'origine  di  essa  si  connette  colla  diffusione 
del  culto  al  santo  arcidiacono  di  Aosta  nelle  nostre  regioni  ;  nella  quale 
indagine  non  intendiamo  di  entrare,  perchè  troppo  fuorvia  dai  limiti 
del  presente  lavoro.  Con  ogni  probabilità  fu  costruita  nel  secolo  XIV, 
come  si  fa  manifesto  dal  campanile  e'  da  residui  dell'antico  stile,  in 
particolare  dalle  flnestrine  ancor  visibili  nella  parete  esterna  meri- 
dionale della  chiesa. 

Serie  cronologica  4^1  curati  di  S.  Martino. 

n...  —  Goffredo  —  Sacerdos  sancii  martini,  teste  in  una  dona- 
zione fatta  al  monastero  di  Staffarda,  come  consta  da  carta  senza 
data  e  che  si  ritiene .  del  secolo  XII  (2). 

Dovette  essere  anteriore  al  seguente,  che  visse  fino  ai  primi 
anni  del  secolo  XIII. 

...  1175  —  GoTESMANNO  —  Dowiinus  Gotesìnannus  presbiter  sancii 
martini  è  teste  nel  contratto  di  vendita  fatta  in  quest'anno  da  Gu- 
glielmo Pazelletta  del  fu  Oberto  del  Yillar  S.  Nicolò  -ad  Anselmo 
abate  di  Staffarda  (3). 

Figura  fra  i  testimoni  in  un  atto  del  15  lugho  1179  colla  desi- 
gnazione :  prior  sancii  martini  (4). 

È  indicato  semplicemente  col  nome  dominus  goiesmannus  in  una 
carta  del  26  febbraio  1207  ed  in  un'altra  del  30  settembre  dello 
stesso  anno.  Col  semplice  titolo  di  sacerdos  è  ricordato  fra  i  testi- 
moni in  un  documento  del  17  aprile  1209  (5). 

...  1232  ...  —  Giovanni  —  In  una  sentenza  arbitrale  data  il  28  feb- 
braio 1232  dal  giudice  Ottone  del  Bosco  si  legge  :  jn  presencia...  Do- 
mini Johanni  presbiteri  ecclesie  sancii  Martini  de  saluciis  (6). 

È  arbitro  insieme  al  pievano  Amedeo  della  Rossa  in  una  ver- 
tenza fra   il   monastero    di   Rifreddo  e  il  prete    Guigone  rettore  di 

(1)  Muletti,  IV,  313.  (5)  Cartario   Staffarda,  I,    66,   73, 

(2)  Cartario  Staffarda,  I,  102.  113, 114,  116.  Sembra  che  abbia  avuto 

(3)  Cartario  Staffarda,  I,  66.  per  patria  Busca.  Ibid.  309,  310. 

(4)  Cartario  Staffarda,  1,  74.  (6)  Cartario.  Staffarda,  1,  195. 

C.  F.  Savio,  Saluszo  e  i  suoi  vescovi.  ^' 
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S.  Nicolao  di  Rifreddo  per  ragione  di  decime,  siccome  consta  da  carte 
del  17  gennaio  e  del  21  febbraio  1253  (1). 

...  1276...  -♦  Ponzio  Raynaudi  o  Ramaldi  —  In  presencia  domini 
raynaudi  presbiteri  sancii  martini  etc.  il  21  luglio  di  quest'anno  fa 
il  suo  testamento  Pietro  Calla  di  Saluzzo  (2). 

È  pur  teste  nella  sentenza  arbitrale  data  il  7  settembre  1283 
da  Amedeo  pievano  di  Saluzzo  e  dal  monaco  Giacomo  Gaspare  in 
una  vertenza  fra  la  comunità  di  Saluzzo  e  l'abbazia  di  Staffarda.  È 
declinato  ivi  con  nome  e  cognome  (3). 

In  presencia  domini  pondi  presbiteri  eiusdem  ecclesie  (beati  mar- 
tini) si  legge  in  uno  strumento  di  enfiteusi  dell'I  1  maggio  1292  per 
l'abbazia  di  Stafìarda  (4). 

...  1398  -  Fra  Guglielmo  di  Riconelie  —  A, quale  ordine  appar- 
tenesse non  è  possibile  di  saperlo.  Ferochianum  et  rectorem  ecclesia 
sancii  ìnariini  de  saluciis  lo  chiama  una  sentenza  arbitrale  emanata 
il  31  ottobre  1398  da  Stefano  abate  di  Staffarda  e  da  Bergadano 
Bonelli  poiesias  saluciarum  et  in  legibus  licentiaius  vicarius  marchio- 
natus  saluciarum  in  una  causa  per  decime  vertente  tra  di  lui  e  fra 
Zaffredo  di  Montemale  priore  di  S.  Lorenzo  di  Saluzzo,  che  è  con- 
dannato alla  restituzione  delle  decime,  indebitamente  esatte  ne'  con- 
fini della  perochiali  ecclesie  sancii  martini,  al  sopranominato  fra  Gu- 
glielmo tanquam  Reciori  et  curato  diete  ecclesie  (5). 

Nel  documento  il  curato  ritiene  il  titolo  di  S.  Martino,  sebbene 
Monsig.  Della  Chiesa  affermi  (6)  che  i  parroci  di  S.  Martino  già  nel 
1320  avessero  trasferito  il  loro  domicilio  nel  borgo  superiore  e  uffì- 
ziassero  la  chiesa  di  S.  Bernardo. 

...  1408...  —  Giovanni  —  Per  vero  esso  comparisce  come  "  prete  „ 
rettore  di  S.  Bernardo  (7)  ;  ma  è  probabile  che  rettore  di  S.  Bernardo 
non  fosse  altri  che  il  curato  di  S.  Martino,  che  a  quanto  sembra  già 
aveva  abitazione  presso  quella  chiesa. 

...  1431  —  Oblino  degli  Oddini  di  Barge  presbiter  et  recior  ecclesie 
perrochialis  sancii  martinij  de  saluciis  il  12  dicembre  di  quest'anno 
fa  stendere  l'inventario  dei  mobili  e  immobili  della  sua  chiesa  in 
ossequio  alle  costituzioni  emanate  da  Aimone  vescovo  di  Torino  nel 

(1)  Cart.  Rifreddo,  doc.c.  CKXXU  e  (5)  Pergam.  orig.  in  ■«  Arch.  Capi- 
CXXXIll.  MiuJOTTi  li,  330,  331.  lolo  Sai.  ». 

(2)  Cartario  Staffarda,  II,    133.  (0)  F.  A.  Della  Chiesa,  Descrisione 

(3)  Muletti,   II,   4'2t).    Cartario   di  del  Fiem. 
Staffarda.  II,  181.  (7)  Muletti,  IV,  313. 

(4)  Cartario  Staffarda,  II,  215. 
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Sinodo  tenuto  il  16  e  17  aprile  1431  de  eiusdem  sinodi  consensu  {l). 
Dall'atto  risulta  che  S.  Martino  non  aveva  casa  attigua,  e  difatti  ge- 
neralmente le  antiche  chiese  erano  isolate.  È  notata*  però  fra  i  pos- 
sessi della  cura  una  casa  sita  nel  borgo  superiore  prope  capellam 
sancii  bernardi  coerente  la  via  da  due  lati  ;  ed  in  questa  è  evidente 
avesse  abitazione  il  curato.  Ecco  i  mobili  propri  della  chiesa  :  —  "  vi- 
"  dehcet  primo  vnus  calis  argenti  deaurati  ponderis  libre  vnius  cum 
"  dimidia  vel  virca,  item  due  paramento  item  vnus  misalis  magnus 
"  cum  vno  aho  misali  votino  item  vnus  gradualis  parui  valoris  item 
"  vnus  reliquiarius  de  plumbo  cum  certis  reliquijs  intus  item  vnus  liber 
"  ad  baptizandum  et  oleandum  item  vna  tina  capacitatis  sestariorum 
"  xxviij  item  vegetes  jnfrascripte  videlicet  vna  de  st  xiiu  alia  de 
"  st  IX  alia  de  st  vj  alia  de  st  vili  vna  de  st  vu  vna  de  st  ix, 
"  et  alia  de  st  vj  que  omnes  sunt  antique  item  tuagle  xx"  vsitate. 
"  item  vnum  ferrum  prò  hostijs  faciendis  item  due  arche  modici  va- 
"  loris  item  due  catene  ferrj  item  duo  cacabi  item  due  sartagines  sino 
"  peyle  vna  aramis  et  alia  ferrj  item  bocale  vnum  stagnj  item  bran- 
"  derium  vnum  ferrj  „. 

Nel  1450  reclama  le  decime  spettanti  alla  sua  cura  e  fa  causa 
comune  col  plebano  Andrea  degli  Ellioni  contro  fra  Umberto  Bran- 
chiotti  coadiutore  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Cristina  di  Cartignano,  che 
pretendeva  di  levar  decime  nel  territorio  di  Saluzzo.  Con  sentenza 
del  28  settembre  di  quell'anno  Giovenale  di  Altezzano  frate  anto- 
niano,  luogotenente  di  Francesco  di  Pistorio  vicario  generale  del 
vescovo  di  Torino,  riconosce  al  plebano  ed  al  curato  il  diritto  di 
decimare  nell'ambito  delle  loro  parrocchie  (2). 

L' 11  novembre  1451  in  contratto  di  affìtto  fatto  in  domo  ec- 
clesie sancii  martini  site  in  biirgo  superiori,  prende  il  titolo  di  prete 
e  curato  di  S.  Martino  (3). 

Viveva  ancora  nel  1455,  nel  quale  anno,  il  25  luglio,  transige 
con  Guglielmo  Faramia  per  cagione  di  un  alteno  di  proprietà  della 
sua  cura  (4). 

...  1496  -  Giovanni  Giacomo  dei  Tana  di  Chieri,  protonotario 
apostolico.  Non  risiedendo  egli  a  Saluzzo,  la  cura  era  diretta  dal 
vicecurato  Manuele  Marandoli,  il  quale  dal  capitolo  della  nostra 
collegiata,    ottenuto  il    consenso  del   marchese   e    della  comunità  di 

(1)  Pergam.  origin.  in  «  Arch.  Ca-  (3)  Pergam.  orìgin.,  ibid. 
pitol.  Sai.  ».                                                     (4)  Pergam.  origin.,  ibid. 

(2)  Pergam.  origin.,  ibid. 
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Saluzzo  e  dietro  favorevole  relazione  fatta  dal  podestà  Federico 
Vacca  (1)  e  dagli  ambasciatori  della  comunità,  fu  incaricato  di  trat- 
tare col  Tana  per  1'  unione  del  benefizio  parrocchiale  di  S.  Martino 
alla  mensa  capitolare.  Il  Tana,  che  negli  atti  capitolari  è  detto 
"  proposito  „,  acconsente  mediante  la  pensione  di  settanta  ducati. 
Il  Capitolo  nelle  adunanze  del  19  gennaio  1497  e  del  1  settembre  1503 
delibera  l'unione  sopradetta  col  beneplacito  apostohco  ;  e  finalmente 
con  Bolla  di  Leone  X  del  19  marzo  1513  la  cura  di  S.  Martino  è 
unita  alla  mensa  capitolare  (4). 

(1)  Federico  Vacca  fu  più  di  due  Podesteria  in  Salusso  in  «  Piccolo  Ar- 

volle  podestà.  Nel  Codice  degli  atti  chivio  stor.  »,  an.  I,  Saluzzo,  1901. 
capitolari    citato,    Io    trovo    podestà  {%)   «  Arch.    Capit.    Sai.  ».    Codex 

anche   il   6   giugno    1490   e    il   9  di-  Act.   Capit.  ab   a.    1486   ad    a.  1517, 

cembre  1496;  onde  vuol  essere  ritoc-  ff.  LXXXV,  LXXXVJ,  e  137.  —  Bolla 

caio  l'elenco  dato  dal  Chiattone,  La  di  Giulio  li,  originale. 


Capitolo  IV. 

Erezione  della  (Collegiata  di  S.  Maria  di  Saluzzo. 


Ludovico  II,  succeduto  nel  1475  a  Ludovico  I  suo  padre,  fin 
dal  principio  del  suo  regime  intese  alla  prosperità  del  suo  Stato  mercè 
opere  pubbliche  e  saggi  provvedimenti. 

A  facilitare  il  commercio  che  i  nostri  facevano  col  Delfinato  e 
colla  Provenza,  specialmente  la  tratta  del  sale,  Ludovico  II  meditò 
un'impresa,  che  per  que'  tempi  ebbe  dell'ardimentoso. 

Sulla  cresta  scoscesa  e  frastagliata  che  segna  il  confine  tra  il 
monte  Granerò  (m.  3170)  e  le  Rocce  Fourioun  (m.  3118),  il  colle 
della  Traversetta  (m.  2950)  è  l'unico  passo  meno  orrido  fra  la  Francia 
e  ritaha  per  la  valle  del  Po.  Ma  dai  due  versanti  il  passo  è  perico- 
loso, specialmente  quando  si  estendeva  nebbia  o  soffia  il  vento,  e 
quando  la  montagna  sia  coperta  da  uno  strato  di  neve  sia  pur  sottile. 
Allora  sul  versante  italiano  riesce  ben  difficile  il  mantenersi  sulla 
traccia  del  sentiero  che  serpeggia  mal  segnato  sul  ciglio  della  spalla 
rocciosa,  che  dipartendosi  appena  sotto  il  colle,  seguita  pei'  poco 
sempre  più  inclinato  e  quindi  precipita  bruscamente  (1).  Né  sembra 
che,  dati  i  continui  scoscendimenti  della  vetta,  le  condizioni  di  via- 
bilità fossero  migliori  nel  secolo  XV  ;  sebbene  quel  passo  fosse  assai 
pili  frequentato. 

Ludovico  adunque  fece  aprire  una  galleria  nel  colle,  ad  evitare 
sopratutto  i  pericoli  delle  cadute,  cui  si  esponevano  i  passeggieri  e 
i  muli,  massime  se  con  pesanti  carichi  transitavano  sul  dosso  del 
colle.  Fin  dall'anno  1475  aprì  all'uopo  trattative  col  re  di  Francia  : 
incontrò  opposizioni  da  parte  del  Parlamento  di  Grenoble;  ma  una 
inchiesta  fatta  sul  luogo  d'ordine  del  Parlamento  accertò  la  conve- 

(l)  U.  Valbusa,  La  riapertura  della  galleria    detta    Traversetta.  Torino, 
Cassone,  1907. 
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nienza  del  foro  negli  stessi  interessi  del  Delfinato.  Anche  col  conte 
di  Provenza,  Renato  di  Angiò  re  di  Sicilia,  strinse  nel  1478  un  trat- 
tato di  commercio  nell'interesse  del  suo  popolo.  Disegnava  egli  di 
attirare  nel  Marchesato  il  commercio  della  Provenza  mediante  una 
via  di  comunicazione  colla  regione  Saluzzese  e  di  aprire  così  uno  sbocco 
alle    merci   che    di    là   giungevano,   specialmente    al    sale,    verso    il 

Monferrato. 

L'ardita  impresa  del  foro  incominciata  nel  1479  fu  terminata 
l'anno  seguente  (1),  sotto  la  direzione  di  Martino  de  Albano  e  Bal- 
dassarre de  Arpeasco  (2). 

Ludovico  li  ha  legato  il  suo  nome  ad  un  atto  segnalato  per  la 
storia  religiosa  di  Saluzzo,  l'erezione  della  pievania  di  S.  Maria  in 
Chiesa  Collegiata.  Ma  non  fu  senza  gravi  ostacoli  frapposti  dal  duca 
di  Savoia  e  dal  vescovo  di  Torino.  Quegli  specialmente  voleva  vedere 
nella  iniziativa  del  marchese  un  primo  passo  alla  istituzione  della 
diocesi,  un  tratto  di  politica  inteso  a  francare  i  sudditi  del  Marchesato 
da  ogni  relazione  ch'essi  potessero  mantenere  con  Torino,  togliendo 
loro  ben  anco  qualsiasi  occasione  di  fare  confronti  e  di  giudicare  in- 
feriore a  quella  del  duca  la  potenza  del  marchese. 

Ludovico  però  procedette  con  somma  accortezza  :  nulla  lasciò  tra- 
pelare del  suo  disegno;  e  date  istruzioni  al  domenicano  Michele  de  Madei 
suo  oratore  presso  la  S.  Sede  ed  al  prete  Andrea  de  Murri  suo  pro- 
curatore a  Roma  (3),  condusse  la  pratica  con  tale  abilità,  che  giunto 
il  momento  opportuno,  unendo  alle  proprie  le  suppliche  della  comu- 

(1)  1  nostri  storici  Ludovico  e  F.  dente  dall'antica  famiglia  de'  signori 
A.  Della  Chiesa  e  B.  Romani  attri-  di  quel  luogo,  che  troviamo  stabilita 
buiscono  ai  Romani  il  foro  della  a  Dronero  nel  sec.'XlV,  ed  oramai 
Traversetta;  ma  è  oramai  accertato  decaduta  nel  secolo  XVLCfr.  Manuel, 
che  a  Ludovico  II  si  dee  il  merito  di  St.  Dronero,  I,  111,  253. 
quell'opera  gloriosa.  Essa  conta  una  Un  Baldassare  Grosse  de  Arpeasco 
completa  biblìogralia,  per  la  quale  ri-  è  testimonio  in  una  transazione  fatta 
mandiamo  i  nostri  lettori  al  Muletti,  l'il  novembre  ÌW2  fra  il  monastero 
V.  Fra  i  lavori  più  recenti,  ha  esau-  di  S.  Antonio  e  la  comunità  di  Dro- 
rito  il  soggetto  Luigi  Vac;carone,  nero.  Pergam.  in  «  Arch.  Vesc.  Sai.  ». 
Le  Pertuis  du  ^iso,  F.  Casanova,  (3)  Nella  prima  bolla  di  Sisto  IV 
edit.,  Torino,  1881.  Per  la  cronistoria  il  domenicano  De  Madei  è  detto  pre- 
dei  passaggio  di  eserciti,  pel  Colle  fati  ludouici  marchionis  orator  apud 
della  Traversetta,  vedasi  G.  Bottini,  nos  destinatus;  e  la  dignità  della 
Il  colle  della  Traversetta  in  *  Rivista  tesauraria  è  conferita  al  prete  De 
mensile  »,  C.  A.  I.,  1906,  pag.  78.  Murrì  dicti  ludouici  marchionis  in 
(2)  Baldassarre  Del  Fiasco  non  ù  romana  curia  procuratori  et  nego- 
punto  nativo  di   Fiasco,   ma  discen-  tiorum  eiusdem  promotori. 
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nità  ili  Saluzzo,  ottenne  dal  papa  Sisto  IV  la  bolla  di  erezione  della 
nuova  Collegiata.  La  bolla  è  del  13  agosto  1481,  e  di  essa  non  esiste 
nò  originale,  né  copia  nei  nostri  Archivi,  salvo  una  copia  non  auten- 
tica nell'Archivio  Arcivescovile  dì  Torino. 

Non  è  estranea  all'assenza  del  documento  l'azione  dispiegata  in 
seguito  dal  duca  Filiberto  e  dal  vescovo  di  Torino,  i  quali  eviden- 
temente non  furono  messi  al  corrente  dalla  Curia  Romana  della 
progettata  istituzione.  Perciocché  non  appena  comparve  l'atto  ponti- 
ficio, tali  furono  le  lagnanze  del  duca  e  del  vescovo,  che  ad  acchetare 
i  malumori  di  entrambi  il  papa  credette  miglior  partito  di  revocare 
la  bolla  ;  ciò  che  fece  il  26  settembre  di  quell'anno  stesso,  alla  distanza 
di  poco  pili  di  un  mese,  con  un'altra  bolla. 

L'importante  documento,  ignoto  al  Muletti,  fu  da  me  trovato  in 
copia  cartacea,  sincrona,,  non  autentica  e  scorretta  in  un  fascio  di 
carte  giacenti  nel  nostro  Archivio  Capitolare  ;  ha  il  merito  di  rischia- 
rare alquanto  l'oscuro  periodo  dei  prim^ordì  della  nostra  Collegiata. 
In  questa  il  papa  riassume  la  bolla  antecedente  per  ciò  che  concerne 
la  erezione  della  parrocchiale  di  S.  Maria  in  Collegiata.  Dovevansi 
alla  mensa  capitolare  applicare  i  redditi  dei  priorati  di  S.  Lorenzo  e 
di  S.  Michele  di  Papò,  e  della  chiesa  minata  di  S.  Vitale  di  Mattone, 
salvo  però  al  domenicano  de  Madei  il  diritto  di  godersi  i  frutti  di 
quest'ultima,  già  da  lui  posseduta  in  commenda.  Decano  veniva  sta- 
bilito lo  zio  del  marchese,  Federico,  vescovo  eletto  di  Carpentras  ; 
arcidiacono  Costanzone  di  San  Damiano,  priore  di  S.  Lorenzo;  prevosto 
Pietro  Vacheri;  arciprete  con  cura  d'anime  Bartolomeo.  Vacca;  cantore 
Pietro  Andrea  di  San  Sisto;  precentore  Marchiotto  Tapparelh;  tesau- 
rario  Andrea  de  Murri  ;  e  nomina  vasi  i  seguenti  canonici  :  Lancellotto  de' 
Saluzzi,  Cristoforo  de'  Benacossi,  Matteo  de'  Falchi,  Giovanneto  No- 
velli, Matteo  Vacheri,  Raimondino  Bonelli,  Antonio  Rolandi,  Giorgio 
Roggeri,  Gabriele  Melica,  Gio.  Antonio  Violi,  Stefano  Fasoli, ^Emanuele 
Marandoli  :  in  tutto  sei  dignitcà,  oltre  il  decano;  e  dodici  canonicati. 

Al  decano  concedevasi  il  privilegio  di  portare  la  mitra,  l'anello 
e  i  guanti  ne'  dì  solenni  e  festivi  ;  al  marchese  il  patronato  e  la 
protezione  della  Collegiata  con  diritto  di  presentare  per  il  decanato 
e  l'arcidiaconato  ;  al  Capitolo  la  facoltà  di  fare  in  un  col  vescovo  i 
proprii  statuti,  e  di  eleggere  alle  altre  dignità  e  ai  canonicati,  salvo 
al  decano  il  privilegio  per  trenta  anni  di  confermare  le  elezioni  già 
fatte.  Veniva  pure  concesso  ai  capitolari  la  facoltà  di  portare  l'al- 
muzia,  come  i  canonici  di  Torino,  e  di  ottenere  e  possedere  altre 
dignità  e  benefici,  anche  curati,  incompatibili,  o  regolari. 
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Fatto  COSÌ  il  riassunto  della  bolla  del  13  agosto,  il  pontefice  osserva 
che  di  poi  conobbe  ciò  ridondare  in  "  massimo  pregiudizio  „  del  duca 
Filiberto,  il  quale  asseriva  di  avere  jn  elido  loco  saluciarum  supremum 
dominium;  non  che  del  vescovo  di  Torino,  il  quale  sarebbe  privato 
dei  diritti  di  libera  collazione,  sia  della  chiesa,  sia  de'  canonicati  o 
benefìzi  ivi  eretti:  il  che  ove  fosse  stato  noto  al  pontefice,  non  avrebbe 
per  certo  fatte  quelle  concessioni.  Per  conseguenza  Sisto  IV  ìnotu 
2)roprio,  non  ad  ducis  et  episcopi  predictorum  vel  alterius  prò  eÀ.js 
nobis  super  hoc  oblatam  petitionis  pistantiam  sed  ex  nostra  mera 
delliberatione  et  certa  scientia  revoca,  cassa,  annulla  la  fatta  erezione, 
mandandone  la  cancellazione  dai  registri  della  S.  Sede  (1). 

Narra  il  Muletti,  sulla  fede  di  Ludovico  Della  Chiesa  (2),  che  il 
duca  di  Savoia  fu  istigato  dal  conte  di  Miolans  ad  opporsi  alla  ere- 
zione della  Collegiata,  ed  attribuisce  al  duca  Carlo  I  le  istanze  fatte 
a  tal  fine  presso  il  papa  (3).  Dalla  bolla  invece  del  26  settembre 
sappiamo,  ed  è  d'altronde  notorio,  che  nel  1481  reggeva  lo  Stato 
sabaudo  il  duca  Filiberto,  il  quale  visse  sotto  il  predominio  del  proprio 
tutore  il  conte  De  la  Chambre.  Né  è  da  credere  che  il  duca  Carlo, 
succeduto  al  fratello  nell'anno  seguente,  sia  ritornato  sulle  istanze 
presso  il  papa,  il  quale  aveva  già  fatto  assai  ;  tutt'al  più  il  Miolans 
potente  cortigiano  del  nuovo  duca,  si  sarà  adoperato  presso  il  ve- 
scovo, sebbene  inutilmente,  perchè  fosse  ad  ogni  modo  impedita 
l'erezione. 

Ma  Ludovico  II  non  era  uomo  da  arrestarsi  dinanzi  a  difficoltà; 
e  come  il  duca  non  volle  riconoscere  la  bolla  del  13  agosto,  così 
neppure  egli  accettò  quella  del  26  settembre.  La  Collegiata  era  oramai 
un  fatto  compiuto  sul  principio  del  1482.  La  prova  ci  è  fornita  da 
un  documento  del  10  agosto  di  questo  anno.  In  esso  Costanzone  di 
S.  Damiano,  dottore  in  diritto  canonico  e  canonico  regolare  di  Oulx, 
rinunzia  al  suo  priorato  di  S.  Lorenzo  di  Saluzzo,  riservandosi  però 
l'usufrutto  vita  sua  durante  secondo  la  facoltà  concessagli  dalla  bolla 
di   erezione,  juxta  formam   hullaruìn   diete   erectionis  (i).   E  già   il 


(1)  Non  nega  il  papa  che  gli  siano 
pervenuti  reclami,  perchè  senza  di 
essi  non  avrebbe  preso  il  grave  prov- 
vedimento; ma  solo  che  questi  non 
entravano  nelle  cause  del  nuovo  atto 
pontificio.  Le  frasi  della  bolla,  se- 
condo lostiledella  R.  Curia,  sono  ado- 
perate semplicemente,  affinchè  non  vi 
si  potesse  opporre  il  vizio  di  orezione. 


(2)  L.  Della  Chiesa,  De  vita  et 
gestis  march.  Saint.,  pag.  14. 

(3)  Muletti,  V,  244.  Il  Chiattone 
segue  ciecamente  il  Muletti.  Domenico 
Chiattone,  La  costruzione  della  Cat- 
tedrale di  Saluzzo.  Saluzzo,  19()2.  pa- 
gina 23. 

(4)  A  ciò  dichiara  di  essere  con- 
dotto, sia  affinchè  sortiscano   effetto 
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16  febbraio  del  medesimo  anno,  mercè  una  convenzione  stretta  da 
Federico  decano  della  nuova  Collegiata  e  dal  fratello  Tomaso  con 
Giovanni  di  Compesio  o  Compeys  vescovo  di  Torino,  erano  state  ri- 
mosse le  difficoltà  principali,  che  da  parte  del  vescovo  si  accampavano 
contro  l'istituzione.  In  questo  atto  il  vescovo  riconosce  alla  eretta 
Collegiata  le  prerogative  e  gli  onori  "  secondo  la  forma  della  ere- 
zione „  ;  ed  al  marchese  il  giuspatronato  concessogli,  riservandosi 
l'istituzione  delle  dignità  e  dei   canonicati  (1). 

Lo  stesso  anno  (1482)  il  vescovo  Giovanni  di  Compeys  fu  tra- 
slato alla  sede  di .  Ginevra,  e  gh  succedette  a  Torino  il  cardinale  Do- 
menico Della  Rovere,  che  nel  1483  prese  possesso  del  vescovato  con 
solennissima  festa,  assistendovi  il  duca  Carlo  con  tutta  la  corte  (2). 

Coll'av  vento  del  cardinale  Della  Rovere  alla  sede  vescovile  di  Torino 
si  appianarono  tutte  le  difficoltà  create  dal  suo  antecessore  contro 
l'erezione  della  Collegiata.  Non  poteva  egli  ignorare  come  Sisto  IV 
desiderasse  di  far  cosa  grata  al  marchese  erigendo  la  Collegiata,  e 
che  per  altro  non  avendo  sortito  effetto  la  revoca  della  prima  bolla, 
sommamente  importasse  per  l'onore  del  papa  e  per  il  prestigio  del 
vescovo  stesso,  che  con  nuovo  atto  solenne  l'istituzione  fosse  cano- 
nicamente riconosciuta.  La  relazione  di  parentela,  cui  ci  teneva 
Sisto  IV  colla  nobilissima  famiglia  torinese  dei  Della  Rovere  signori 
di  Vinovo,  della  quale  era  appunto  il  cardinal  Domenico,  ed  i  favori 
di  cui  Sisto  IV  fu  largo  ai  membri   di   quella  famiglia,  facilitarono 


le  bolle  di  erezione,  sia  per  secondare 
le  intenzioni  del  marchese  patrono 
del  suo  priorato.  L'atto  prosegue  : 
Ideo  constantes  jbiclem  apud  janiiam 
diete  ecclesie  sancii  laurentij  Prefatus 
jllustrissimus  dominus  Marchio  sa- 
luciarum  Et  dominus  Costansonus  de 
sancto  damiano  olim  prior  diete  ec- 
clesie dederunt  plenam  et  liheram  pos- 
sessionem  ne  faeultatetn  venerabilibus 
dominis  jnfrascriptis  de  collegio  pre- 
fate  ecclesie  collegiate  beate  marie  de 
saÌHcijs  ut  ad  actualem  realetn  et  cor- 
poralem  possessionem  jpsius  ecclesie 
sancii  laurentji  deueniant.  Et  jllico  et 
incontinenti  dicius  dominus  costan- 
sonus olim  prior  diete  ecclesie  sancii 
laurentij  nunc  autem  ut  archidiaconus 
dominus  Petrus   vachierij  prepositns 


dominus  johanninus  Nouelli  Raimun- 
dinus  bonellj  Anthonius  rolandi  geor- 
gius  rógerij  anthonius  violi  stephnmis 
faxoUj  manuel  marandoli  et  la  uren- 
ti us...  canonici  eiusdem  ecclesie  beate 
marie  nomine  ipsorum  et  aliorum... 
Pergamena  in  «  Arch.  Cap.  Sai.  ». 

(1)  Et  primo  quod  ecclesia  erecta  in 
collegiatam  Salutiis  gaudeat  prero- 
gativis  et  honoribus  itixta  formam 
ereciionis.  Item  quod  illu.  d.  marchio 
habeat  ius  patronatus,  et  dignitatum 
et  canonicatmim  ipsius  ecclesie  insti- 
tutio  autem  spectei  in  omnibus  ad  rev. 

dnum  Taurinensem «Archivio  di 

Stato  *.  Cfr.  Muletti,  V,  256. 

(2)  Semeria,  Star.  Chiesa  di  Torino, 
pag.  218. 
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senza  dubbio  l'esito  delle  istanze,  che  il  marchese  dovette  far  per- 
venire al  papa  contro  le  ingerenze  del  duca  di  Savoia.  Pertanto  il 
cardinal  di  Torino  (taurinensis  nuncupatus)  come  legato  pontificio  per 
la  Savoia  e  le  altre  provincie  subalpine  il  21  gennaio  1483  emanò 
da  Torino  nuove  lettere  di  erezione. 

Questa  bolla,  cui  costantemente  si  richiamano  gli  atti  capitolari, 
più  distintamente  determina  i  diritti  della  nuova  Collegiata.  Al  de- 
cano assegna  cento  fiorini  all'anno  sulla  mensa  capitolare,  unendo  a 
questa  i  priorati  di  S.  Lorenzo  e  di  Papò,  la  prepositura  di  S.  Eusebio 
che  dipendeva  dall'abbazia  di  S.  Maria  di  Cavour,  la  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Manta  dell'Ordine  benedettino,  dipendenza  del  monastero  di 
Borgo  S.  Dalmazzo  nella  diocesi  allora  di  Mondovì,  e  finalmente  la 
chiesa  di  S.  Vitale  di  Mattone,  riservati  i  diritti  al  frate  Michele  de 
Madei  vita  sua  durante.  Nulla  è  variato  circa  il  giuspatronato  del 
marchese  rispetto  al  decanato  e  all'arcidiaconato,  e  circa  l'elezione 
alle  altre  dignità  e  ai  canonicati,  che  è  concessa  al  Capitolo,  con  fa- 
coltà al  decano  di  confermare  le  elezioni  per  un  decennio,  dopo  il 
quale,  il  diritto  di  confermazione  è  riservato  al  vescovo  di  Torino. 

È  istituito  decano  Carlo  de'  Saluzzi,  fratello  del  marchese  Lu- 
dovico II.  Dovette  perciò  Federico  vescovo  di  Carpentras  avere 
rinunziato  al  decanato  o  sul  finire  del  1482  o  sul  principio  del  gen- 
naio del  1483(1). 

Vuoisi  adunque  riformare  l'elenco  dei  decani  della  Collegiata  di 
S.  M.  dato  dal  Muletti  (2),  il  quale  seguendo  Monsig.  Della  Chiesa  (3) 
pone  primo  fra  i  decani  il  cardinal  Teodoro  Paleologo,  che  fu  l'ultimo 
pievano  commendatario  della  nostra  pieve,  siccome  leggesi  nella  bolla 
del  cardinal  Della  Rovere.  Questa  non  fa  menzione  dell'esistenza 
della  Collegiata  sorta  in  virtù  della  revocata  bolla  di  Sisto  IV,  perchè 
cotale  esistenza  non  poteva  dirsi  canonica;  onde  il  cardinale  legato 
suppone  ancora  vacante  la  pievania  per  la  morte  del  Paleologo  (4). 


(1)  Mori  entro  il  14-83  lasciando 
un  figlio  naturale  dì  nome  Cristo- 
foro, che  fu  poi  signore  di  Bonvicino 
e  stipite  di  una  famiglia  de'  Saluzzi 
ora  estinta.  Mulbtti,  V,  150.  Una  sua 
figlia  sposò  Gio.  Andrea  di  Castellar. 

(4)  Serie  cronologica...  dei  decani 
MS.  in  «Ardi.  Famiglia  Muletti  Ver- 
zuolo  ». 

(3)  F.  A.  Dki.la  Chiesa,  Historia 
Chronol.,  pag.  M). 


(4)  «  Parochialis  ecclesia  plebania 
nuncupata  beale  marie  dicti  oppidi, 
que  per  bone  memorie  obitum  theo- 
dori  tituli  sancti  theodori  diaconi 
cardinalis  extra  romanam  curiam  de- 
functi  uacare  censetur  ».  Bolla  di  Do- 
menico Della  Rovere  "![  genn.  1483, 
due  copie  in  pergamena  in  «  Archìvio 
Capìt.  Sai.  ».  Cfr.  Trasunto  edito  in 
C.  F.  Savio,  Posizione  canonico-sto- 
rica del  Capitolo  della  Cattedrale  di 
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Elenco  dei  Decani   della  Collegiata  di  S.  Maria. 

1.  Federico  figlio  secondogenito  del  marchese  Ludovico  I,  pro- 
tonotario.  apostolico,  già  pievano  di  S.  M.  di  Saluzzo;  nel  1462  abate 
di  Staffarda  ;  poi  da  Sisto  IV  fatto  governatore  del  contado  Venosino. 
Verso  il  1475,  o  nel  1479,  come  vuole  Monsig.  Della  Chiesa,  vescovo 
eletto  di  Carpentras  (1).  Primo  decano  della  Collegiata  nominato  nella 
bolla  di  Sisto  IV  del  13  agosto  1481. 

2.  Carlo  Domenico  quintogenito  del  marchese  Ludovico  I,  pro- 
tonotario  apostolico  e  commendatario  dei  priorati  di  S.  Pietro  di  Pagno 
e  di  S.  Michele  di  Papò,-  prevosto  di  Verzuolo.  Secondo  decano  nomi- 
nato nelle  nuove  lettere  di  erezione  della  Collegiata  del  cardinal  legato 
21  gennaio  1483.  Usurpò  l'abbazia  del  Villar  San  Costanzo;  ma  è 
riconosciuto  abate  commendatario  da  Alessandro  VI;  fu  pure  abate 
di  Casanova  (2).  Morì  in  Saluzzo  il  5  settembre  1510. 

3.  Bernardino  Vacca,  figlio  di  Giovanni,  canonico  regolare  di 
S.  Agostino  della  Congregazione  di  Oulx,  nominato  il  13  settembre 
e  confermato  con  bolle  pontificie  il  15  ottobre,  prese  possesso  del 
decanato  il  5  dicembre  1484.  Nel  1490  è  consecrato  vescovo  titolare 
di  Ascalona(3).  Morì  a  Saluzzo  il  9  maggio  1511(4).  È  ritenuto  ul- 
timo decano;  però  dee  aggiungersi  il  seguente: 

4.  Gabriele  ultimo  dei  figli  di  Ludovico  II,  chierico,  presentato 
dal  marchese  Michele  Antonio  con  atto  notarile  di  Francesco  Stanga 
e  confermato  dal  vescovo  di  Torino  il  9  maggio    1511(5). 

Con  la  istituzione  della  Collegiata  passarono  a  lei  i  redditi  della 
pievania,  calcolati  nelle  bolle  a  trecento  ducati,  comprese  le  decime, 
sebbene  non  vi  accennino  le  bolle.  Difatti  fin  dal  1486  i  canonici  de- 
legavano i  desmerios  o  decimatori  (6)  e  nel  1488  esigevano  i  fitti  delle 


Saluzzo    (li   fronte  alV Arciprete.  Sa- 
luzzo, 1910. 

I  canonici  istituiti  con  le  bolle  del 
Legato  sono  gli  stessi  già  nominati 
nelle  bolle  di  Sisto  IV,  eccettuato 
Matteo  de  Falchis  sostituito  da  Lo- 
renzo Petri. 

(1)  Muletti,  V,  149. 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Historia 
Chronol.,  pag.  275,  282  e  280  ;  Muletti, 
V,  1.53;  Manuel,  Dei  marchesi  del 
Vasto,  ecc.,  pag.  257-261. 


Di  lui  scrive  G.  A.  Castellar  :  «  et 
hera  uno  prelato  liberale  et  umano 
et  hera  di  pocha  persona  *  Charneto, 
496. 

(3)  Muletti,    Serie    cronolog.  ecc., 

§3. 

(4)  Codex  Act.  Capii.,  1486-1517, 
fol.  160,    in  «  Arch.  Capit.  Sai.  ». 

(5)  «  Arch.  Arciv.  Torino  »,  Proto- 
colli, n.  49,  f.  184. 

(6)  Cod.  Act.  Capit.  1486-1517  f.  E 
in  «  Arch.  Capit.  Sai.  », 
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case  e  dei  terreni  già  descritti  nell'inventario  fatto  stendere  nel  1437 
dal  pievano  Andrea  degli   Ellioni  (1). 

Il  sigillo  della  Collegiata  rappresentava  l'Assunta,  quale  è  di- 
pinta sulla  facciata  del  Duomo  per- entro  alla  cuspide  sormontante  la 
porta  principale,  e  cioè  con  le  mani  giunte,  eretta  sulla  luna  falciata, 
nel  centro  di  un  ovale  fiammeggiante,  che  significa  la  gloria.  E  come 
l'Assunta  dell'antico  sigillo  aveva  grande  somiglianza  alla  maniera 
sotto  la  quale  si  rappresenta  la  Immacolata ,  bastò  aggiungere  il  ser- 
pente ed  il  mondo  al  di  sotto  della  luna  per  farne  una  Concezione;  e 
così  dal  secolo  XIX  questa  figurò  nello  stemma  del  Capitolo. 

Lo  stesso  anno  1483  fu  istituita  la  Collegiata  di  Revello. 

(1)  Pergamena  del  31  gennaio  1437  in  «  Arch.  Capit.  Sai.  ». 


Capitolo  V. 
L*  assedio  di  Saluzzo  nel  1487. 


Ludovico  II  aveva  ricevuta  in  Francia  un'  educazione  qual  si 
conveniva  a  principe.  Di  animo  fiero,  versatissimo  nell'arte  militare, 
geloso  quant'altri  mai  dell'indipendenza  del  proprio  marchesato,  do- 
vette nondimeno  piegarsi  alle  imperiose  necessità  della  politica,  che 
si  reggeva  a  quei  tempi  sulle  leggi  della  feudalità. 

Richiesto  di  prestare  l'omaggio  al  re  di  Francia  come  Delfino  di 
Vienna,  rifiutò  dichiarando  che  i  suoi  antecessori  solevano  renderlo 
ai  duchi  di  Savoia;  ma  poi  nel  1478  glielo  concesse  per  la  signoria 
di  Antone,  feudo  del  Delflnato.  Per  amore  di  pace  rinnovò  l'omaggio 
alla  duchessa  di  Savoia  Violante,  e,  morta  questa,  al  duca  Filiberto  ; 
ma  la  prima  volta,  nel  1478,  per  lettera;  la  seconda,  il  26  marzo  1479, 
per  procuratore. 

Tuttavia  per  liberare  una  buona  volta  sé  ed  il  suo  dominio  dal 
vassallaggio  sabaudo,  mandò  oratore  all'imperatore  Federico  III  il 
giureconsulto  e  milite  Costanzo  Sarra  di  Drenerò  col  mandato  di 
protestargli  fedeltà.  Sembra  che  il  marchese  aspirasse  allora  ad  in- 
grandire i  proprii  dominii  ed  a  crearsi  uno  Stato  florido,  potente,  e 
tale,  che  non  avrebbero  piii  ardito  misurarsi  con  lui  i  duchi  di  Sa- 
voia ;  perciocché  nel  diploma  di  Federico  III,  dato  il  21  febbraio  1480, 
Ludovico  II  é  investito  di  molti  feudi  e  terre,  che  per  lo.  passato 
appartenute  ai  Saluzzo,  più  non  facevano  parte  della  sua  giurisdi- 
zione (1). 

(1)  «Eumdemmarchionem  de  castro  «Sancii   Damiani   et    Palmelli  cum 

«  et  villa  Saluciarum,  castro  et  villa  «  Dragonereto,  et  tota  valle  Macre  et 

«  Revelli,  villa  Martinianae,  castro  et  «  eius  terris  et  mandamento,  castro 

«  villa  Dragonerii,  castro  et  villa  Ro-  *  et  villa  Cadralii,  villa  Montiaurosi, 

«  chabrunae,  castro  de  Giarcho,  villa  *  et  Patri   de   Leves,  castro   et  villa 


62 


l'assedio  di  saluzzo 


Egli  attendeva  l'istante  di  romperla  coi  duchi  di  Savoia;  né 
tardarono  ad  offrirglisi  le  occasioni. 

>  L'anno  1482  succedeva  a  Filiberto  nel  ducato  di  Savoia  il  fratello 
Carlo  I,  il  quale,  per  essere  in  minore  età,  fu  posto  sotto  la  tutela  di  An- 
telmo  di  Miolans,  avversissimo  al  marchese  di  Saluzzo  ;  il  quale  mandò 
Tomaso  suo  fratello  naturale  a  prestare  omaggio    al    novello    duca. 

Se  non  che,  morto  l'anno  seguente  Guglielmo  Vili  marchese  di 
Monferrato,  ed  essendo  passata  quella  signoria  a  Bonifacio  V  già 
vecchio  e  senza  prole,  il  marchese  Ludovico  II  si  accorse  che  occulti 
maneggi  si  tramavano  a'  suoi  danni.  Aveva  egli  sposata  Giovanna 
figlia  di  Gughelmo  VIII,  ed  aveva  ragione  di  sperare  la  successione 
del  Monferrato,  dandogliene  diritto  il  contratto  di  nozze,  quando 
Bonifacio  fosse  morto  senza  figli.  Ma  sul  Monferrato  pretendevano 
pure  qualche  diritto  i  duchi  di  Savoia  e  gh  Sforza  di  Milano;  di  qui 
la  segreta  inimicizia  loro  contro  Ludovico  II,  ed  i  segreti  loro  ac- 
cordi, stretti  l'S  marzo  1485  per  la  partizione  del  Monferrato  (1). 

•A  sventare  le  insidie  il  marchese  di  Saluzzo  si  portò  a  Frassi- 
neto, deciso  di  ostacolare  ogni  moto  diretto  contro  il  suo  buon  diritto. 


«  Castri  magni,  castro  et  villa  Raco- 
«  nixii  cum  Melia  bruna,  castro  et  villa 
■«  Garraagnoliae,  cum  castris  depen- 
«  dentibus  ad  eundem,  feudo  Vallis 
«  fenariae,  feudo  Tranavaxii,  Isolae 
«  bellae  et  fortis  passus,  feudo  Cara- 
«  maniae,  feudo  Carpenetae,  feudo  Vol- 
«  tinaschi,  feudo  Montis  mali,  feudo 
«  Vallis  granae,  feudo  (Josteliolarum, 
«  feudo  Arpeaschi, feudo  Villae  novae, 
«  feudo  Mantae,  feudo  Roxanae,  feudo 
«  Montis  barcherii,  feudo  Camejranae, 
«  feudo  Raudlseti,  item  castro  et  villa 
«  Mulazani  per  ipsum  Marchionem 
«  Ludovicum  noviter  recuperati,  ca- 
«  stro  et  villa  Saviliani,  castro  et 
•«  villa  Buschae,  castro  et  villa  Bar- 
«  giarum,  villa  Inviarum,  villa  Ber- 
«  neciì,  villis  Cervaschae,  Vignolii, 
«  Ritaniae,  Mogellae  et  Glagloliae,  ca- 
«  stro  et. villa  Rochae  Sparveriae,  ca- 
«  Siro  et  villa  Careti,  castro  et  villa 
«  Sancti  Frontis,  villis  Crizolii,  Un- 
«  Cini,  feudo  castri  et  villae  Villae  de 
*  Falletis,  feudo  Leonaschi,  feudo  Ca- 


«  balarii  Léonis  et  Bonae  Vallis,  feudo 
«  Polungeriae,  feudo  Scarnafixii  cum 
«Cornafanae,  feudo  Rolfiae,  feudo 
«  Gerbolae,  feudo  Cervignaschi,  feudo 
«  Castellarli  et  Paysanae,  feudo  Ver- 
«  zolii,  Brondelli,  Melli,  Brozaschi, 
«  riiris  et  Sancti  Petri  cum  valle  Va- 
«  raytana  et  V^enascha,  feudo  Mona- 
«  sterolii  et  feudis  Soleriarum  et  tur- 
■«  ris  Soleriarum,  et  generaliter  de 
«  omnibus  et  singulis  feudis,  terris, 
•«  castris,  hominibus,  villis,  locis,  per- 
«  tinentiis,  iuribus  et  iurisdictionibus 
■«  ad  supra  dieta  et  singula  omnia 
«  atque  ipsum  marcbionatum  Salu- 
«  ciarum  spectantibusquoquo  modo  ». 
Copia  del  30  maggio  1721  in  «  Arcbivio 
St.  Torino  »•,  sez.  I,  n.  773,  edita  da 
0.  RoGGiERO,  La  Zecca  dei  Marchesi 
di  Saluzzo  in  «  Biblioteca  della  So- 
cietà storica  subalpina  »,  voi.  X,  pa- 
gina 215. 

(1)  F.  Gabotto,  Lo  Stato  Sabaudo 
da  Amedeo  Vili  ad  Etnanuele  Fili- 
berto, II,  323.  Torino,  Roux,  1893. 
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Colà  ebbe  sentore  di  insidie,  che  paravansi  alla  sua  medesima  vita, 
e  nutrendo  forte  sospetto  contro  Scipione  bastardo  di  Giovanni  IV, 
abate  commendatario  di  Lucedio  e  di  Tilieto,  lo  raccomandò  alla  vi- 
gilanza di  alcuni  sicari  spagnuoli.  Questi  si  introdussero  in  Casale, 
approfittando  dell'  occasione  del  mercato,  e  il  sabato  avanti  la 
domenica  delle  Palme  (26  marzo  1485),  sorpresero  Scipione  nella 
pubblica  via  e  lo  uccisero.  Del  sacrilego  assassinio  fu  incolpato 
Ludovico  II  (1)  ;  né  sembra  potersene  dubitare  dopo  i  documenti  di 
recente  venuti  alla  luce.  In  una  lettera  dello  stesso  marchese  a 
Ludovico  il  Moro  in  data  Frassineto,  26  marzo  1485,  si  legge  :  "  Per 
levarme  de  li  sospecti  del  mulo  Scipione,  lo  qual  continuamente  tra- 
mava per  assassinarme,  lo  ho  mandato  inanci  „.  Ed  in  altra  lettera 
al  vescovo  di  Reggio,  oratore  a  Roma  per  il  duca  di  Ferrara,  in 
data  Frassineto,  31  marzo  1485,  si  legge:  "  V.  S.  veda  cum  favore 
di  predicti  cardinali  obtinere  per  breve  absolucione  del  homicidio  per 
me  et  complicibus  „  (2).  Ma  i  maneggi  di  Ludovico  lì,  spinti  a  così 
deplorevoli  eccessi,  non  impedirono  il  matrimonio  del  duca  Carlo  I 
con  Bianca  di  Monferrato,  stretto  il  1°  aprile  di  quell'anno.  Era  costei 
fìgha  di  Guglielmo  VIII  di  Monferrato  e  di  Elisabetta  Sforza,  e  per 
ciò  sorella  di  Giovanna  moglie  di  Ludovico  II,  ma  di  altro  letto  (3). 

Il  matrimonio  di  Carlo  I,  fatto  coll'evidente  scopo  di  entrare 
competitore  nella  successione  del  Monferrato,  diventò  nuovo  fomite 
di  inimicizia  fra  lui  ed  il  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  non  esitò  più 
a  prendere  palesemente  partito  contro  il  duca  di  Savoia.  Molto  più 
perchè  Carlo  I  coglieva  tutte  le  occasioni  per  cimentare  il  marchese, 
pretendendo  gh  si  rinnovasse  personalmente  l'omaggio. 

Costretto  a  guarentirsi  contro  le  insidie  del  molesto  vicino,  cercò 
protezione  in  Francia  e  mandò  Giorgio  Della  Chiesa  suo  vicario  ge- 
nerale a  Carlo  Vili,  succeduto  a  Luigi  XI,  perchè  prestasse  a  lui 
in  suo  nome  giuramento  di  fedeltà  e  sollecitasse  l'esecuzione  di  sen- 
tenze già  date  per  lo  passato  contro  i  duchi  Sabaudi  (4). 

Provocato  dai  signori  di  Farigliano  nel  marzo  1486,  Ludovico 
tolse  loro  a  mano  armata  il  castello  di  Mulazzano  :  il  duca  intervenne 

(1)  Benvenuto  SANGioRGio,CroHtca;  mo  Vili  e  di  Maria  figlia  di  Gastone 
«  Motium.  Aquens.  »,   p.  2,  col.  240;      conte  di  Foix. 

G,   Chiabkera,   Diario  in   •«  Monum.  (4)  Lud.  Della  Chiesa,  ,S'^.  <?.  Piem. 

Aquens  »,  p.  %  col.  270.  Il  giuramento  fu  dato  il  5  febbr.  1486. 

(2)  «  Arch.  Est.  di  Modena  »,  Gan-  Cfr.  Muletti,  V.  Il  Gabotto  seguendo 
celi.  due.  Doc.  di  st.  est.  e  Leti,  di  l'Usseglio  rimanda  al  5  febbraio  del- 
principi  est.;  Gabotto,  op.  cit.,  II,  324.  l'anno  seguente  il  detto  giuramento. 

(3)  Giovanna  era  figlia  di  Gugliel-  Ma  allora  Ludovico  II  era  in  Francia. 
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nella  questione,  citando  il  marchese  (jinanzi  al  Consiglio  ducale  di 
Torino.  Ludovico  non  comparve  :  il  Consiglio  lo  condannò  a  restituire 
il  castello;  ma  egli  fé'  cassare  dall'imperatore  la  sentenza. 

Un'altra  occasione  di  ostilità  fu  data  dalla  prepotenza  di  Carlo  I, 
il  quale  fece  sorprendere  per  via  e  condurre  prigioni  al  castello  di 
Sommariva  Bosco  gli  staffieri  che  Ludovico  II  aveva  spediti  a  Claudio 
di  Savoia  signore  di  Racconigi,  nimicato  dai  cortigiani  savoiardi  e 
caduto  in  disgrazia  del  duca.  Il  marchese  senza  indugio  assale  Som- 
mariva, libera  i  prigionieri,  mentre  l'alleato  Claudio  si  impadronisce 
di  Racconigi,  di  Cavour  e  di  Pancaheri,  già  feudi  del  suo  casato.  Ciò 
accadeva  nel  novembre  del  1486. 

Allora  il  duca  di  Savoia,  ottenuti  aiuti  di  uomini  da  Ludovico 
il  l\[oro  (1)  e  dagli  Svizzeri  di  Berna  e  di  Friburgo,  radunò  un  for- 
midabile esercito  di  25000  combattenti  (2),  e  piombò  sul  Marchesato. 
Riferisce  Ludovico  Della  Chiesa  che  alla  guerra  col  duca  il  marchese 
fosse  stato  spinto  dalla  propria  moglie,  che  nutriva  mal  animo  verso 
la  sorella  Bianca  moglie  di  Carlo  di  Savoia  (3).  Ma  questi  non  aveva 
punto  bisogno  di  stimoli  per  dar  prova  di  sconfinata  ambizione  e  di 
crudeltà. 

Difatti  le  concordi  testimonianze  dei  cronisti  di  quel  tempo  non 
depongono  certo  favorevolmente  per  il  duca  di  Savoia  ;  perciocché 
a  fatti  egli  si  mostrò  osceno  e  barbaro  nella  guerra,  atroce  nella 
vendetta,  se  pure  Tonta  non  ricade  sul  Miolans  e  sul  partito  dei 
cortigiani  savoiardi  da'  quali  lasciavasi  raggirare.  Comincia  egli  a 
ridurre  in  suo  potere  (dicembre  1486)  Pancalieri,  il  cui  castello  era 
difeso  da  Manfredo  dei  signori  di  Beinasco  e  da  Chiaffredo  Forneri 
di  Savigliano  :  quivi  fa  appiccare  per  i  piedi  i  fanti  marchionali,  e, 
decapitati  i  due  difensori  del  castello,  ne  fa  appendere  le  teste  ai 
pilastri  presso  i  muhni  in  sulla  piazza  del  borgo  (4).  Occupa  in  se- 


(1)  Carlo  I  giunse  ad  avere  il  Moro 
dalla  sua,  dipingendogli  il  marchese 
co'  più  foschi  colori:  lo  disse  sleale 
e  sanguinario,  lo  accusò  dell'omicidio 
di  Scipione;  aver  egli  avvelenato  il  car- 
dinal Teodoro  Paleologo;  aver  tramato 
contro  la  vita  di  lui  duca  di  Savoia; 
essere  sopratutto  pericolosa  l'amicizia 
che  il  marchese  coltivava  colla  Fran- 
cia, come  quella  che  metteva  in  pe- 
ricolo tutti  gli  Stati  d'Italia.  «  Ar- 
chivio Gamer.  Torino  »,  Fatenti,  1486- 


1488,  17  nov.  1486  presso  F.  Gabotto, 
op.  cit.  11,  350. 

(2)  Muletti,  V,  288. 

(3)  Ludovico  Della  Chiesa,  Storia 
del  Piemonte.  Torino, Disserolio,  1608, 
pag.  137. 

(4)  «  Et  sic  veniens  (dux  Karolus) 
«  a  dieta  civitate  Vercellarum  ad  ci- 
«  vitatem  Taurini,  delude  Carignani, 

*  ac  ivit  castramentari  castrum  Pan- 

*  calerli et  fiiialiter  fuit  captum 

«  dictum  castrum,  et  omnes  suspensi 
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guito  Racconigi  e  ne  vilipende  le  donne  (1)  ;  distrugge  Sommariva  ; 
saccheggia  Cavour  e  Carde  abbandonate  dalle  guarnigioni  spaventate; 
Carmagnola,  ove  comandava  il  presidio  Giovanni  Giacomo  fratello 
del  marchese,  per  consiglio  di  ignavi  cittadini  cede  airassalitore.. 

Che  cosa  avrebbero  fatto  quei  cannibali  del  marchese  stesso, 
quando  questi  fosse  caduto  nelle  loro  mani  ?  Quella  non  era  guerra, 
ma  sterminio  giurato,  eccesso  che  non  ha  riscontro  che  fra  i  selvaggi. 
Le  terre  ducali  dovevano  mandare  tot  minatores  et  vastatores  quot 
poterunt  :  dappertutto  si  levavano  soldati  ;  e  si  obbligavano  i  Comuni 
a  mandare  archibugi,  lance,  balestre,  freccio,  verretoni,  polveri,  colu- 
brine, bombarde,  per  il  sacco  di  Saluzzo,  rea  di  avere  un  principe, 
contro  del  quale  Carlo  I  nutriva  un  odio  profondo.  Ludovico  che  non 
ignorava  come  egli  fosse  personalmente  preso  di  mira,  cedendo  alle 
insistenze  de'  suoi,  lasciò  Saluzzo  sotto  valida  difesa,  e  la  moglie 
Giovanna  a  Revello  con  forte  presidio  ;  e  nascostamente  per  il  foro 
della  Traversetta  passò  in  Francia  a  sollecitare  aiuti  da  Carlo  Vili, 
per  sorprendere  il  nemico  alle  spalle. 

L'atto  prudente  di  Ludovico  II  è  biasimato  da  F.  Gabotto  troppo 
più  acerbamente  che  non  convenga  alla  serenità  di  uno  storico. 
"  Non  dotto,  non  prudente,  non  saggio,  senza  scrupolo  di  mezzi,  ci- 
nico nel  confessare  i  misfatti  utili,  spregiatore  della  fede  e  della 
lealtà,  nel  rischio  lontano  temerario,  pauroso  e  vile  nel  prossimo, 
arruffone  ambizioso  senza  vero  talento  pohtico,  egli  non  era  uomo 
da  reggere  alla  burrasca  o  perire  almeno  affrontando  intrepido  i 
marosi  „  (2).  Ed  è  questo  il  linguaggio  stizzoso  degli  scrittori  sa- 
baudisti  ogni  volta  che  si  fanno  a  giudicare  Ludovico  II,  principe 
che  i  Saluzzesi  ritenevano  retto,  saggio  e  degno  per  tanti  titoli  della 


«  pedites  marchionales  in  dicto  castro  «  pam  peni  tusdestruxit...  Pancalerium 

«  intrusi ,  capitanei  vero  qui  erant  «  dedit  manuprediocum  multorum  in- 

«  in    dicto    castro,    videlicet    nobilis  «  teritu  crudeli  ».  Giov.   Chiabrera, 

«  Manfredus  ex  dominis  Baynaschi  et  Cronaca    in    «  Monum.    Acquens.  ». 

«  Jaffredus  Fornerii  de  Saviliano  fue-  Delle  donne  di    Racconigi,  di  Cara- 

•«  runt  decapitati,  et  eorum  capita  in  magna  e  de'  luoghi  circonvicini,  scri- 

«  pilla  posita  apud  molendina  Panca-  veva   Monsig.  Della    Chiesa:    «sono 

«  lerii    in    Platea  *.    Cronaca  MS.  di  stimate  le  più   belle  di  tutto  il  Pie- 

Giovenale  d'Aquino  segretario  del  duca  monte;  ma  però  tanto  le  une,  che  le 

di    Savoia.    Monum.    hist.    patriae,  altre  sono  modeste  e  savie...  ».  Bela- 

Script.  t.  I.  sione  dello  Stato  del  Piemonte.  Torino, 

(l)  «  Expugnavit  Raconisium  et  de-  1635,  pag.  40. 

«  dit manuprediocum  infìnitisvilipen-  (2)  Lo  Stato  Sabaudo,  11,353. 
«  diis,  maxime  mulierum.  Summari- 

C.  F.  Savio,  Salus^o  e  i  suoi  vescovi.  5. 
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più  schietta  loro  devozione.  Né  essi  abbandonarono  già  la  causa  del 
loro  signore,  che  avrebbe  fuggendo  dato  "  prova  luminosa  dell'animo 
suo  dappoco  „,  ma  la  sostennero  con  tanto  maggior  coraggio,,  quanto 
offendeva  e  ripugnava  l'ingiustizia  di  una  selvaggia  aggressione.  Se 
v'era  slealtà,  questa  era  dalia  parte  del  duca,  il  quale  pur  di  avere 
la  vita  di  Ludovico  II,  non  dubitava  di  scendere  a  compromessi  colla 
propria  ambizione  ;  e,  come  usando  dell'arma  affilata  della  calunnia 
era  giunto  ad  inimicargli  il  Moro,  così  mandava  in  Francia  Antonio 
de  la  Forest  a  protestare  mentita  devozione  a  quel  re. 

L'esercito  sabaudo  negli  ultimi  giorni  del  1486  si  era  acquartie- 
rato a  Villanova  Solaro  ;  passò  indi  a  Lagnasco  (1)  ;  e  salito  a  oltre 
30000  combattenti  (2),  ne'  primi  giorni  di  gennaio  del  1487  si  pre- 
sentò in  faccia  a  Saluzzo  (3).  Ne'  primi  di  febbraio  lo  stesso  duca  si 
unì  all'armata  (4). 

Saluzzo  era  difesa  da  Carlo  protonotario  apostolico,  fratello  del 
marchese  ;  da  sua  sorella  Margherita  moghe  di  Giovanni  di  Armagnac 
conte  di  Cominges  ;  da  Giacomo  di  Sassenage,  che  aveva  seco  1000 
franchi  arcieri  e  40  gentiluomini  del  Delflnato  ;  da  soldati  di  ven- 
tura, fra  cui  300  genovesi  comandati  da  Animanegra,  valente  con- 
dottiero (5).  Ludovico  II  aveva  in  tempo  opportuno  provveduto  alla 
difesa  di  Saluzzo,  e  fin  dal  1481  aveva  preso  a  suo  servizio  certo 
Giovanni  Grunch  tedesco,  bombarderium  sive  colovrinerium  prò  fa- 
derido  coluvrinas  pulveres  (6). 

L'assedio  durava  da  due  mesi  circa  ;  ma  Saluzzo  opponeva  una 
fiera  resistenza.  Al  di  qua  delle  mura  pericolanti  si  erano  innalzati 
ripari,  scavate  fosse  profonde  ;  il  castello  era  ben  fornito  di  muni- 
zioni, tanto  da  poter  sostenere  l'assedio  ancora  per  due  anni  (7). 
Cadono  in  potere  del  duca  i  castelh  di  Costigliele,  di  Fiasco  e  di 
Villanovetta  (8)  ;  ma  Saluzzo,  sebbene  da  ogni  lato  tempestassero  le 
bombe,  non  si  arrende.  In  soccorso  dei  cittadini  discendono  dai  monti 


(1)  Giovenale  d'Aquino,  1.  e. 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita  di 
Giovenale  Ancina. 

(3)  G.  Chiabrera,  1.  e. 

(4)  Gio.  Bernardo  Miolo  di  Lom- 
briasco,  Cronaca  MS.  cit.  dal  Muletti, 
V,  307. 

(5)  F.  A.  Della  Chiesa,  1.  e. 

(6)  Gli  fu  fissato  per  stipendio  un 
ducato  e  mezzo  al  mese,  oltre  al  man- 
tenimento nel  palazzo  marchionale  ed 


al  vestiario  consistente  in  nufi  jorneta 
seu  veste  de  ('ivisa  ac  par  unum  ca- 
ligarum  nec  non  diploydeni  unatn 
semel  tantum  de  homhasina.  Proto- 
colli di  Francesco  Stanga  di  V^alfenera 
not.  e  segret.  march.,  in  *  Archivio 
di  Slato  di  Torino  »  ;  f.  1,  1481,  1  giu- 
gno, rog.  in  Carmagnola. 

(7)  G.    A.    DEL    Castellar,    Char- 
neto,  4"21. 

(8)  GiovEN.  d'AguiNO,  1.  e. 
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i  montanari,  e  con  orribilG  scempio  300  di  essi  trovano  la  morte 
presso  S.  Lorenzo.  Le  orde  nemiche  si  spargono  per  il  territorio  Sa- 
luzzese,  nelle  valli,  prodando. 

Carlo  I  dal  convento  di  S.  Bernardino  dirigeva  le  operazioni  del- 
l'assedio. I  nemici  atterrarono  la  porta  S.  Maria  e  buon  tratto  delle 
mura  settentrionali  ;  ma  al  di  qua  correva  la  roggia  dei  mulini 
scoperchiata,  ed  altre  mura  erette  dai  cittadini  durante  l'assedio  stesso, 
protette  dai  prodi  difensori,  impedivano  l'accesso  alla  città. 

Memorabile  fu  l'assalto  sostenuto  l'ultimo  giorno  di  carnevale, 
il  27  febbraio.  Quell'assalto,  che  pareva  dover  essere  decisivo  per  il 
duca,  volse  a  gloria  di  Saluzzo,  che  respinse  i  nemici,  ed  in  sortita 
impetuosa  ne  uccideva  piìi  di  mille  (1). 

I  Saluzzesi  attribuirono  a  specialissima  grazia  di  Maria  Vergine 
e  del  beato  Stefano  Bandelle  l'essere  la  loro  patria  scampata  quel 
giorno  al  saccheggio  ;  ed  in  ringraziamento  del  celeste  intervento 
ogni  anno  anticipavano  di  tre  giorni  il  digiuno  della  quaresima,  e 
l'ultimo  giorno  di  carnevale  facevano  nel  duomo  una  processione,  cui 
interveniva  il  Capitolo,  il  clero,  i  frati  domenicani  e  le  autorità  se- 
colari (2). 

Benché  il  digiuno  fosse  poi  caduto  in  dissuetudine,  la  proces- 
sione continuò  a  praticarsi  anche  quando  Saluzzo  passò  sotto  il 
dominio  di  Casa  Savoia  (3). 

A  rinfrancare  gli  assediati  si  narra  fosse  comparsa  al  di  sopra 
delle  mura  la  B.  Vergine  col  b.  Bandelle  (4).  Ed  il  miracoloso  avve- 

(1)  G.  A.  DEL  Castellar,  pag.  423.  allora  Carlo  Emanuele  IV,  e  fu  dal 

(2)  S.  Rituum  Congr.  Salutiarum  ministro  risposto  al  prefetto  di  meglio 
Confimi,  cultus  ab  immemorabili  tem-  rispettare  i  voti  fatti  dai  Saluzzesi 
pore  praestiti  Stephano  Bandello.  Ro-  prima  della  loro  riunione  alla  Co- 
rnac, Brancadoro,  1855.  Summarium,  rona.  La  processione,  tralasciata  du- 
deposiz. del  conte  Rey neri  di  Lagnasco.  rante  l'occupazione  francese  dal  1799 
Anticamente  i  canonici  muovevano  al  1814,  fu"  abolita  nel  1848,  rifiu- 
alla  chiesa  di  S.  Giovanni  e  di  là  tandosi  il  Municipio  di  osservare  un 
partiva  la  processione.  A  ciascuno  di  voto  fatto  dagli  antenati.  Cfr.  Depo- 
essi  la  città  forniva  due  torchie  di  sizione  del  sig.  Agostino  Poetti-Ma- 
quattro  libbre  caduna.  rentini   in   Summarium   sopracitato. 

(3)  Nel  1796  il  prefetto  della  prò-  (4)  «  Refertur  vero  istud  de  hoc 
vincia  di  Saluzzo,  avv.  Tegas,  pine-  «  sancto  viro  (Stephano  Bandello)  pe- 
rolese,  sembrandogli  poco  dicevole  •«  cullare,  quod  aliquando  cum  inte- 
che si  celebrasse  una  funzione,  che  «  merata  Virgine,  sublimis  in  aera 
poteva  ferire  l'onore  di  Casa  Savoia,  «hostibus,  qui  Salutias  obsidione 
scrisse  al  ministro  degli  Interni  per  «  cinxerant,  minaci  vultus  maiestate 
ottenerne  l'abrogazione;  ma  regnava  «  perterrefecerit,  sicque  civitatem  ab 
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nimento  è  'difatti  rappresentato  in  una  tavola  rettangolare  applicata 
al  di  sotto  deir  icona  dell'altare  del  Rosario  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni. Vi  si  vede  Saluzzo  assediata  dai  Savoini  ;  ed  in  alto  spiccano 
fra  le  nubi  la  B.  Vergine  col  Bambino  ed  il  b.  Bandelle  in  atto  di 
proteggere  la  città  assalita  (1). 

Il  dipinto  però  non  è  anteriore  all'anno  1534,  epoca  della  so- 
prastante pittura  del  Rosario  (2).  In  origine  forse  non  aveva  altro 
significato,  che  quello  di  attestare  una  grazia  ricevuta  ad  interces- 
sione del  beato,  precisamente  alla  maniera  di  quelle  tabelle  votive, 
che  si  appendono  alle  pareti  dei  santuari,  nelle  quali'  si  suole  rap- 
presentare sotto  sembianza  di  apparizione  la  B.  Vergine  o  il  Santo 
e  il  caso  occorso.  Ma  in  seguito  fu  scambiato  per  quadro  comme- 
morativo del  miracolo,  quasi  fosse  stata  reale  l'apparizione.  Così  con 
ogni  probabilità  fu  accreditata  la  leggenda,  cui  accennano  solo,  e  per 
quel  che  se  ne  diceva,  gli  scrittori  del  secolo  XVII,  come  Michele 
Piò,  Abramo  Bzovio,  Gio.  Lopez,  tutti  dell'Ordine  domenicano,  e  Pietro 
Gioffrido  nel  suo  Theatrum.  Ma  della  miracolosa  comparsa  tacciono 
gli  scrittori  anteriori  al  secolo  XVII  ;  i  quali  pur  avevano  occasione 
di  parlarne  ;  né  l'avrebbero  tralasciato,  perchè  ricordano,  come  il 
Taegio  e  il  Leandro,  miracoli  di  minor  rihevo  attribuiti  al  beato 
Bandelle. 

È  per  certo  singolare  che  un  avvenimento  sì  strepitoso  non  sia 
stato  registrato  nelle  memorie  sincrone.  Non  ne  parla  la  cronaca 
anonima  saviglianese  (3),  che  narra  la  distruzione  di  Savigliano  av- 
venuta l'anno  1360,  ed  alla  quale  fece  delle  aggiunte  un  contemporaneo 
del  periodo  successivo  fino  al  1510.  Or  in  questa  parte  della  cro- 
naca si  legge  a  proposito  dell'assedio  di  Saluzzo  : 

"  Anno  Domini  Millesimo  quatercentesimo  octuagesimo  septimo. 
"  Indictione  quinta  et  die  quinta  mensis  februarii  exercitus  111.'"'  D. 
"  D.  Karoli  Ducis  Sabaudie  fuit  ad  obsidendum  et  expugnandum  Villara 
"  Saluciarum  propter  rebellionem  Illustris  D.  Ludovici  Marchionis  Sa- 
"  luciarum.  Fuit  apud  Salucias.  Et  fuerunt  pugnatores  exteri  Ducis 


«  imminenli  excidio  liberaverit  ^.  — 
(Theatrum  Statuum  Regiae  Celsitu- 
dinis  Sabaudìae  Ducis,  Pedemontìi 
Principis,  Cyprì  Regis.  Amslelodami, 
apud  haeredes  Joaiinis  Bleve  1682). 
Ne  è  autore  Pietro  GiofTrido. 

(1)  Il  dipinto  è  riprodotto  in  un 
sottoquadro  dell'  altare  dedicato  in 
duomo  ai  due  santi  Antonio  ed  ai  beati 


Stefano  Randello  e  Pietro  di  Ruffia. 
La  R.  Vergine  e  il  beato  Randello 
erano  pure  dipinti  sulla  porta  del 
Revellino,  altrimenti  S.  Maria. 

(2)  Cfr.  Deposiz.  dei  fratelli  Cauteri 
pittori  in   Stimmariiim,  1.  e. 

(3)  Destructio  Saviliani  que  facta 
fuit  anno  MCCCLX.  Cod.  MS.  ed.  dal 
TuRLETTi,  Stor.  di  Savigliano,  IV. 
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''  Sabaudie  quinquaginta  millia  et  in  Saluciis  erat  dominus  Sansonagi 
"  de  Dalphinatu  cum  duobus  milibus  pugnatoribus  de  Dalphinatu,  qui 
"  viriliter  pugnaverunt  „. 

Gio.  Andrea  del  Castellar,  che  allora  contava  22  anni  e  presi- 
diava nel  castello  di  Paesana,  feudo  del  suo  casato,  nella  accurata 
narrazione  dei  fatti,  di  cui  fu  testimone,  tace  del  miracolo  della  ap- 
parizione ;  quantunque  riferisca  a  grazia  segnalatissima  di  Dio  l'e- 
roismo spiegato  quel  giorno  dai  Saluzzesi. 

Essi,  narra  Monsig.  Della  Chiesa,  non  avevano  più  da  mangiare, 
né  denari  da  pagare  la  soldatesca,  ch'era  del  denaro  pubblico  pa- 
gata ;  già  si  erano  consumate  tutte  le  argenterie  del  marchese,  le 
catene,  le  dorerie,  le  gioie  delle  private  signore,  le  quali  in  quella 
occasione,  non  contente  di  esporre  per  servizio  della  patria  quanto 
avevano  di  caro,  si  videro  anco  con  le  pietre  ed  altre  armi  difendere 
animosamente  le  assalite  mura  (1). 

E  G.  A.  del  Castellar  racconta  nel  suo  charneto  o  memoriale  che 
alloggiando  il  duca  di  Savoia  in  S.  Bernardino,  furono  fatti  perve- 
nire ai  cittadini  consigli  di  resa  con  minaccia  di  distruzione  della 
città,  se  non  si  accettassero.  Allora  Monsignor  Carlo  fratello  del 
marchese  e  il  conte  di  Sassonage  vennero  a  parlamento  con  Luigi 
Taillant  delegato  del  duca,  "  et  questo  si  era  el  propio  iorno  de 
"  charneuale.  Et  essendo  a  parlamento  fora  la  tera,  queli  del  ducha 
"  de  Sauoa  inchoraensareno  a  dare  lo  asalto  da  tute  bande  :  queli  de 
"  la  terra  foreno  un  pocho  esbigotiti  perche  pensaueno  che  lachordio 
"  fossa  fatto.  Et  veduto  questo,  Charlo  monsegnor  et  monsegnor  de 
"  Sansonagie  tornoreno  in  la  terra,  et  presto  a  canaio  andareno  tute 
"  intorno  le  mure  confortando  le  giandarme  ;  et  piglioreno  tale  animo 
"  che  per  gratta  di  Dio  batireno  li  Sauanchi  et  na  amasareno  quelo 
"  iorno  più  de  mile.  Et  no  si  porla  estimare  la  difesa  fasiano  le  fomene, 
"  et  in  memoria  di  questa  Victoria  fu  fato  per  lo  populo  promissione 
"  que  in  perpetuo  se  fessa  lo  iorne  de  charneuale  la  prosessione  gie- 
"  nerale  et  gussi  si  fa  anchora  ;  gli  so  done  asai  que  fesóno  promi- 
"  sione  de  non  mai  più  baiare  per  que  ha  dire  lo  nero  tuto  el  mondo 
"  dubitaua  per  quelo  iorne  la  tera  andasse  ha  sachamano.  Per  que  gli 
"  era  de  fora  quelo  iorne  que  boni  que  tristi  più  de  charanta  milia 
"  homeni.  Et  abiando  abiuto  quelo  iorne  queli  de  la  terra  viteria,  pi- 
"  gliareno  tale  animo  che  non  stimareno  queli  de  fora  niente.  Et  in 
"  prima  avessano  lo  assalto  volseno  dare  al  ducha  de  Sauoa  diese  milia 

(l)  F.  A.  Della  Chiesa,   Vita  di  Giovenale  Ancina. 
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"  duchati  et  fargli  la  fidelità  in  nel  modo  erano  achostumati  alli  mar- 
"  chissi,  pura  che  gli  confirmasse  loro  franchissie  ;  et  di  questo  lo 
"  ducha  era  contento,  ma  velia  che  tuti  li  venissano  a  eschontro  tuti 
"  vestiti  de  bianche  con  la  chorda  al  cholo,  et  questo  non  volseno  fare 
"  la  chomunita  de  Saluce  dicendo  che  non  erano  traditori  :  et  su  questa 
"  diferencia  si  chomenso  lo  assalto  di  sopra  dito  „. 

Lo  stesso  cortigiano  Giovenale  d'Aquino  rende  giustizia  al  va- 
lore de'  Saluzzesi  scrivendo  :  "  dederunt  (le  truppe  del  duca)  assaltum 
"  ad  ipsum  locum  credendo  intrare  ipsum  locum  ;  sed  revera  illi  de 
"  loco  se  realiter  defenderunt,  taliter  quod  mortui  sunt  plures  de  iUis 
"  qui  dabant  assaltum,  et  regressi  aliqui  percussi,  aliqui  restaverunt 
"  apud  menia  mortui  „  (1). 

Finalmente  Saluzzo  si  arrese,  salve  le  robe  e  le  persone,  e  libera 
la  partenza  delle  truppe  assoldate  (2).  Ciò  avvenne  ne'  primi  di 
aprile  (3),  il  martedì  o  il  mercoledì  santo,  contentandosi  il  duca  che 
gli  assediati  gli  rendessero  omaggiò  soltanto  a  quel  modo,  che  usa- 
vano coi  marchesi,  e  cioè  muovendogli  incontro.  Il  duca  entrò  in 
Saluzzo  il  2  aprile  ed  il  giorno  successivo  del  giovedì  santo  ricevette 
il  giuramento  di  fedeltà. 

La  guerra  fu  proseguita  quell'anno  con  varia  fortuna  nelle  terre 
del  Marchesato.  In  valle  Po  i  Savoini  furono  respinti  da  Gio.  Andrea 
del  Castellar  al  di  là  della  Colletta  di  Paesana,  e  persero  tre  can- 
noni; ma  rinforzati  di  numero  saccheggiarono  Sanfront,  ed  il  26  maggio 
posero  il  campo  a  Paesana  che  dovette  cedere.  Tentarono  pure  l'as- 
salto di  Revello,  attendandosi  presso  S.  Ilario  ;  ma  la  rocca  era  troppo 
ben  guernita  e  difesa. 

In  Carmagnola  regnava  il  malumore  contro  il  dispotismo  sabaudo 
e  si  accingevano   quei   borghigiani  a  scuoterne  il  giogo  ;  mentre  da 


(1)  Cronaca  cit. 

(%  I  capitoli  della  resa  si  trovano 
neir  «  Arch.  di  Stato  di  Torino  », 
Marchesato  di  Saluzzo,  categoria  IV, 
mazzo  VIL  Ve  n'  è  pur  copia  in 
«  Arch.  Est.  di  Modena  »,  Cancelleria 
dite.  Boc.  di  Stati  esteri.  G  a  motto,  Lo 
Stato  Sabaudo,  II,  362  in  nota  1. 

(3)  «  Quam  (Saluzzo)  obsedit  (il 
«■  duca  di  Savoia)  usque  ad  diem 
«  tertiaiii  aprìlis,  qua  die  cives  Salu- 
«  tiaruin  et  reliqui  defensores  se  de- 
<(  derunt  ipsi  duci.  (Cuiabrera,  1.  e). 


«  Et  die  martis  secunda  mensis 
«  aprilis  eiusdem  anni  (1487)  intrave- 
«  runt  gentes  armorum  dicti  D.  D. 
«  Ducis  Sabaudie  Castrum  et  villam 
«  Saluciarum  que  erat  obsessa  et  salva 
«  fuerunt  bona  et  persone  Saluciarum 
«  et  arniigerum.  {Cron.  saviglianese). 

«Qui  quidem  dux  cum  sua  armata 
«  fecit  suani  intratam  in  tìicto  loco 
«  Saluciarum  honoriticam,  et  accepit 
«  possessionem  corporalem  in  ebdo- 
«  mada  sancta  ».  (Gioven.  d'Aquino, 
1.  e). 


NEL  1487  71 


Baldissero  Gian  Giacomo  de'  Sai  uzzi  non  cessava  dal  molestare  le 
terre  ducali.  I  marchionali  ripresero  Costigliele  e  Sanfront  col  favore 
degli  abitanti,  e  nella  notte  del  23  dicembre  novecento  di  essi  oc- 
cuparono Villafalletto. 

I  prosperi  successi  dei  marchionali  turbavano  i  sonni  di  Carlo  I; 
inviso  a'  suoi  medesimi  sudditi,  i  Comuni,  gli  stessi  suoi  Stati  ge- 
nerali, gli  facevano  capire  che  ormai  non  erano  più  disposti  a  nuove 
spese,  per  appagare  l'ambizione  di  uno  solo.  Però  deciso  a  non  la- 
sciarsi sfuggire  di  mano  la  preda,  malgrado  una  tregua  stipulata 
mercè  i  buoni  uffìzi  del  re,  l'anno  seguente  (1488)  riprese  le  ostilità 
col  solito  strascico  di  incendi,  rapine  e  stupri. 

Formò  una  compagnia  di  franchi  pennoni,  avventurieri  svizzeri, 
spagnuoli  e  genovesi,  che  con  esecrando  giuramento  si  impegnavano 
nella  milizia,  e  si  obbligavano  a  rinunziare  alla  fede  cristiana,  al- 
l'assoluzione  dello  stesso  sommo  pontefice,  alla  salute  dell'anima, 
e  di  farsi  cittadini  dell'inferno,  quando  avessero  rotta  la  promessa 

fedeltà  (1). 

Ai  25  aprile  fu  attaccata  Costigliole,  difesa  dal  basco  Bernardo 
Oses  al  soldo  del  marchese  :  quivi  Cario  I  rinnovò  le  glorie  della  sua 
crudeltà  facendo  appiccare  il  castellano,  uccidere  gentiluomini,  spia- 
nare le  mura  del  borgo  e  del  castello.  Anche  Sanfront  scontò  il  fio 
del  suo  ritorno  alla  causa  del  marchese.  Cedettero  i  castelli  di  Manta 
e  Brondello.  Fu  attaccata  Revello,  ma  invano.  Indi  colla  scorta  di 
traditori,  i  Savoini  si  portarono  a  Drenerò,  che  si  arrese  il  20  maggio 
dopo  tre  giorni  di  assedio. 

L'esercito  di  Carlo  I  andava  intanto  rinforzandosi  di  nuove  genti; 
talché  cadde  in  potere  di  lui  quasi  tutto  il  Marchesato,  non  così 
però  che  il  Miolans  non  provasse  il  valore  de'  nostri  alpigiani  della 
vai  Varaita,  che  fedeli  al  loro  principe,  in  numero  appena  di  600 
uomini  presso  la  Madonna  del  Becetto  ardirono  cimentarsi  colle  schiere 
sabaude.  Molte  terre  di  vai  Maira  furono  saccheggiate  ed  arse.  In 
questa  maniera,  col  terrore,  Carlo  I  si  argomentava  di  sostituire  se 
stesso  nel  saggio  e  paterno  reggimento  de'  nostri  marchesi. 

Già  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  approfittando  della 
guerra  scoppiata  coi  duca  e  dell'assenza  di  Ludovico  II,  erasi  impa- 
dronito di  Dogliani,  Belvedere,  Bonvicino,  Mombarchero,  Cissone, 
Marsaglia,  Castiglione  e  Roddino  :  non  rimanevano  perciò  al  Saluzzo 
che  le  terre  di  Revello,  Verzuolo,  Venasca,  Brossas.co  e  Melle,  grazie 

(1)  Gabotto,  Lo  Stato  Sabaudo,  II,  375. 
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alla  vantaggiosa  posizione  de'  loro  castelli.  Non  tutti  però  durarono 
nella  resistenza.  Perciocché  man  mano  i  ducali  s'impossessarono  di 
Molle  e  di  Brossasco.  Da  Venasca  dovettero  retrocedere  riescendo 
vano  ogni  tentativo  di  assalto  per  il  valore  dispiegato  dallo  spagnuolo 
Alfonso,  che  con  60  uomini  della  sua  nazione  difendeva  il  castello. 
Distrussero    però   il    castello   di  Cartignano,  poi   quello  di  Sanfront. 

Ma  le  conquiste  di  Carlo  I  compiute  con  tante  stragi  non  furono 
durevoli.  Aveva  egh  posto  a  governare  Saluzzo  il  capitano  Luigi 
Tailland,  dei  Talliandi  d'Ivrea;  se  non  che  per  intervento  di  Carlo  Vili, 
nella  convenzione  di  Chateaubriand  (20  agosto  1487),  la  villa  ed  il 
castello  fu  affidato,  a  titolo  di  deposito,  a  Pier  Borbone  de  Beaujeu, 
che  delegò  a  governare  Saluzzo  (29  agosto)  Luigi  di  Maraffin  signore 
di  Notz,  consigliere  e  ciambellano  regio,  il  quale  fece  il  suo  ingresso 
in  città  scortato  da  soldati  marchionali,  ricevuto  come  amico  al  grido 
Marchesana  !  Marchesana  !  Nel  luglio  l488  gli  furono  pur  consegnati 
i  luoghi  di  Drenerò,  Castelmagno,  Sampeyre,  Brossasco,  Costigliele, 
Piasco,  Manta,  Brondello  e  Sanfront  (1). 

Intanto  a  Pont-beau-voisin  sul  Guiers,  confine  allora  fra  Savoia 
e  Delfinato,  proseguivansi  le  conferenze  indette  fin  dall'agosto  del  1486 
per  la  questione  giuridica  dell'  omaggio  preteso  dal  duca  di  Savoia. 
A  terminare  le  quali  i  rappresentanti  del  duca  e  del  re  decisero 
di  rimettere  il  giudizio  definitivo  al  signor  di  Beaujeu  e  a  Francesco 
di  Savoia  amministratore  di  Ginevra  e  arcivescovo  di  Auch,  eleg- 
gendoli arbitri  supremi  dell'  ormai  troppo  a  lungo  trascinata  con- 
troversia ;  ma  ninna  decisione  fu  presa  ed  erano  ancora  aperte  le 
trattative,  quando  Carlo  I  morì  nella  notte  del  13  marzo  del  1490 
in  Pinerolo.  Il  Miolans  l'aveva  preceduto  nella  tomba  fin  dal  dicembre 
dell'anno  antecedente.  Si  disse  che  il  duca  fosse  morto  per  veleno 
fattogli  propinare  dal  marchese  ;  ma  i  documenti  smentiscono  la  ca- 
lunniosa insinuazione  (2). 

Ludovico  II,  che  soggiornava  ad  Aix  in  Provenza,  luogotenente 
generale  del  re  per  quella  regione,  e  di  là  non  aveva  cessato  di  mo- 
lestare il  suo  nemico,  vide  finalmente  aprirsi  l'orizzonte  di  giorni 
migliori.  Negli  ultimi  di  aprile  di  quell'anno  (1490)  i  marchionali  con- 
dotti da  Gian  Giacomo  sorpresero  Valfenera,  cacciandone  il  dscale 
Amedeo  di  Valperga  ;  il  che  bastò  a  mettere  lo  spavento  nel  Consiglio 
della  duchessa,  provocando  ordini  severi  di  vigilanza  ai  Comuni  del 

(1)  Charneto.  434-428.  F.   Gawotto,      quiu    nimis    hiberet    ani    comederet. 
Lo  Stato  Sabaudo,  II,  cap.  XIV.  Giovenale  d'Aquino, p.  705;  Gabotto, 

(2)  Ipse   dux  nescivit   se  custodire      op.  cit.,  II,  393,  n.  5. 
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dominio  sabaudo.  Ma  un'aura  punto  favorevole  alla  duchessa  ed  al 
partito  savoiardo,  avvezzo  a  trattare  il  Piemonte  come  paese  di 
conquista,  spirava  nella  stessa  Torino,  dove  si  ammutinarono  gli 
studenti,  secondati  dal  popolo,  cogliendo  occasione'  da  uno  sfregio 
fatto  al  viso  di  un  piemontese  da  un  avventuriere  al  soldo  di  un 
gentiluomo  savoiardo  ;  talché  gli  esasperati  cittadini  corsero  al  sac- 
cheggio ed  al  sangue  (24  giugno).  Onde  Ludovico  il  Moro,  mosso 
inoltre  dai  dissapori  sorti  fra  Filippo  Senza  Terra  e  la  duchessa 
Bianca,  cominciò  a  temere  non  fosse  molto  consistente  l' appoggio, 
ch'egli  sperava  ne'  Savoia  per  i  suoi  fini  politici,  e  si  mostrò  incli- 
nato ad  accordarsi  col  marchese  di  Saluzzo.  Fu  quindi  divisato  fra 
il  Moro  ed  i  rappresentanti  del  marchese  un  piano  di  operazione  ;  e 
già  quegli  disponevasi  a  passare  nelle  terre  marchionali  coi  suoi 
uomini,  quando  sul  finire  di  giugno  Ludovico  nascostamente,  senza 
punto  prendere  congedo  dal  re,  dal  quale  invano  avea  fino  allora 
aspettato  un  appoggio  di  armi  per  la  ricuperazione  del  Marchesato, 
partissi  di  Francia.  Con  cinque  de'  suoi  fidi  valicò  il  colle  dell'Agnello, 
arrivò  a  Verzuolo,  indi  a  Revello  ;  a  Saluzzo  rientrò  inatteso,  durante 
l'assenza  del  suo  governatore  D'Ambres,  che  dal  capitano  Alfonso 
del  presidio  marchionale  di  Venasca  fu  fatto  prigione  in  Drenerò. 

Da  Revello  intese  tosto  a  prestar  aiuto  ai  suoi  amici  fedeli 
Claudio  di  Racconigi  e  Manfredi  di  Carde,  che  da  Carlo  I  erano  stati 
privati  de'  loro  feudi,  scrivendone  (4  luglio)  al  fratello  Gian  Giacomo 
a  Baldissero,  perchè  agisse  senz'  altro,  ed  al  Racconigi  in  questa 
forma  :  "  Compadre,  per  altre  mie  vi  ho  facto  intendere  comò,  cum 
la  gratia  di  Dio,  sono  gionto  in  la  Gabbia  nostra  veneri  passato  alle 
due  bore  di  nocte,  ma  non  scio  se  habiati  habiuto  le  littore  ;  pertanto 
anchora  ve  lo  notiffico  aciò  possiati  farlo  sapere  dove  sarà  bisogno 
et  solicitare  ogni  cosa  cum  diligentia.  Ex  dieta  Gabia,  quarta  Julij, 
bora  secunda  noctis.  Vostro  Compadre  „.  Nel  gergo  di  intesa  "  la 
Gabbia  „  era  Re  vello  (1). 

Malgrado  che  le  lettere  fossero  state  intercettate,  troppo  tardi 
il  Consiglio  ducale  avvisava  ai  mezzi  di  impedire  i  progressi  del 
marchese,  che,  informato  delle  mosse  del  Moro,  partì  alla  volta  di 
Carmagnola.  Quivi  Ludovico  II  il  20  luglio  si  abboccò  collo  Sforza. 
Bastò  la  presenza  di  Ludovico  il  Moro  e  del  suo  esercito  per  dar 
ragione  al  marchese  di  Saluzzo.  La  duchessa  Bianca  cedette  docil- 
mente il  castello  di  Carmagnola,  ed  ogni  altra  terra  che  teneva  nel 

(1)  Gabotto;    op.    cit.,  II,  442,  in  n.  1. 
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Marchesato  ;  e  così  Ludovico  II  fa  reintegrato  nel  pacifico  possesso 
dell'avito  dominio. 

Ancor  viva  mantenevasi  nei  Saluzzesi  la  memoria  del  pio  reli- 
gioso Stefano  Bandello,  cui  si  raccomandarono  nei  tristi  giorni  del- 
l'assedio. Egli  aveva  chiuso  a  Saluzzo  i  suoi  giorni  il  3  giugno 
del  1450,  in  età  di  81  anno  nel  convento  di  S.  Giovanni  (1). 

Era  nato  nel  1369  a  Castelnuovo  Scrivia  nella  diocesi  di  Tortona, 
e  con  ogni  probabihtà  fu  della  stessa  famiglia  di  Vincenzo  e  di  Matteo 
Bandeho,  quegli  generale  dell'Ordine  dei  Predicatori,  questi  scrittore 
di  novelle  e  vescovo  di  Agen  (2). 

Di  lui  poco  si  sa  per  essersi  smarrite  le  antiche  memorie  nelle 
guerre  e  nei  saccheggi,  che  desolarono  Saluzzo  ;  ma  da  cenni  com- 
pendiosi che  se  ne  hanno,  sparsi  nelle  cronache  domenicane,  si  rac- 
coglie quanto  basta  per  giustificare  la  venerazione  in  cui  lo  ebbero 
i  Saluzzesi,  che  lo  denominarono  beato  (4). 

Giovane  si  addottorò  in  Teologia  e  Sacri  Canoni  ;  e  nel  desiderio 
di  attendere  alla  perfezione  rehgiosa  entrò  nella  congregazione  degli 
Umiliati  ;  ma  avendo  osservato  fra  questi  poca  disciplina,  passò 
all'Ordine  de'  Predicatori  (5). 

Insegnò  filosofia  nell'Università  pavese,  commentando  la  Meta- 
fisica e  i  Piccoli  Naturali  di  Aristotile  (6). 


(1)  Secondo  Monsig.  F.  A.  Della 
Chiesa  {Corona  Beale,  t.  I)  morì  nel 
1485.  È  seguito  da  Gioseilo  Massa. 

(2)  Notizie  storiche  di  Matteo  e  Vin- 
cenzo Bandello  in  «  Archivio  di  Stato 
Torino  ».  —  Napione,  Elogio  di  Matteo 
Bandello. 

(3)  Scrive  Gioseffo  Massa  che  il  beato 
Stefano  fu  zio  paterno  di  Vincenzo, 
generale  dei  domenicani.  Cfr.  G. 
Massa,  Diario  de'  Santi  e  beati  ecc. 
della  R.  Casa  di  Savoia.  Torino, 
L.  Soffietti,  1815,  t.  II. 

Matteo  Bandello,  nipol  e  di  Vincenzo, 
fu  pure  domenicano.  Tiraboschi  os- 
serva che  il  Bandello  nelle  sue  No- 
velle prese  in  Boccaccio  l'oscenità  e 
vi  lasciò  l'eleganza.  E  Apostolo  Zeno 
scrive  :  «  La  libertà  colla  quale  alcune 
di  quelle  Novelle  di  Bandello  sono 
scritte,  più  onore  non  fa  al  monaco 
che  le  compose,  che   al  vescovo  che 


le  pubblicò  ».  Anche  Matteo  ebbe 
lunga  vita,  perchè  nato  nel  1480, 
morì  dopo  il  1561. 

(4)  S.  Rituum  Congreg.  Salutiarum. 
Confirra.  cultus  ab  immerabili  tem- 
pore praestiti  Stephano  Bandello.  Ro- 
mae,  Brancadoro,  1855. 

(5)  Gioseffo  Massa,  1.  e.  Delfino 
Muletti  scrive  che  il  nostro  Stefano 
fu  prima  domenicano,  poscia  entrò 
nell'Ordine  degli  Umiliati;  ma  ottenne 
da  Felice  V,  riconosciuto  pontefice 
negli  Stati  Sabaudi  e  nella  Diocesi 
di  Torino,  con  indulto  del  10  no- 
vembre 1448,  di  poter  ritornare  al- 
l'Ordine de'  Predicatori  ed  alla  sua 
cella  di  Saluzzo.  Cfr.  D.  Muletti, 
Descrizione  dello  stato  presente  della 
città  di  Salasso.  MS.  in  «Archivio 
della  famiglia  Muletti  a  Verzuolo  ». 

(6)  Neil'  «  Elenchus  Privilegiorum 
et  Actuum  Publici  Ticinensis  Studii 
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Ne'  lunghi  anni  che  visse  nella  professione  religiosa  diede  lumi- 
nosi esempi  di  vita  santa  e  penitente.  Mercè  l'esercizio  continuo  del- 
l'orazione mentale  riesci  oratore  così  efficace,  che  sembrava  un  San 
Paolo  in  pulpito  ;  e  traevano  i  popoli  ad  ascoltarlo  con  straordinario 
concorso  e  singolare  loro  profìtto,  onde  furono  innumerevoli  i  pec- 
catori, ch'egh  ridusse  alla  riforma  de'  costumi  (1).  ' 

Al  b.  Stefano  Bandelle  è  dovuta  la  fondazione  di  un  convento  del  suo 
Ordine  a  Pinerolo,  Consta  da  bolla  di  Felice  V,  8  lugho  1440,  la  quale 
però  non  si  trova  nel  Bollano  di  quell'antipapa,  edito  dal  Guichenon  (2). 

Il  santo  religioso  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  nella  cappella  di 
S.  Catterina  vergine  domenicana  :  la  qual  cappella  si  denominò  pure 
dal  beato  Bandelle  (3),  perchè  vi  fu  dipinto  colla  detta  Santa  e  la 
Beatissima  Vergine  in  un'icona,  che  ora  si  conserva  nella  R.  Pina- 
coteca di  Torino  (4).  Le  sacre  rehquie  furono  poi  indi  traslocate  e 
disposte  sotto  l'altare  della  cappeUa  di  S.  Pietro  martire  e  S.  Pio  Y, 
ora  dell'Addolorata  ove  si  conserva  il  SS.  Sacramento  ;  finché  sotto 
l'episcopato  di  Monsignor  di  Monale  vennero  collocate  sotto  la  mensa 
dell'altare  del  Rosario  nella  detta  Chiesa,  eccetto  il  teschio  che  si 
conserva  nella  Cattedrale  (5). 


a  saeculo  nono  ad  nostra  tempora  », 
compilato  nel  1753  da  Giacomo  Pa- 
rodi, professore  di  diritto  nella  Uni- 
versità di  Pavia,  si  legge  all'anno  li'il, 
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i=:ElectioadLecturamMetaphysicae 
et  Parvor.  Naturalìum  Magistri  Ste- 
phani  de  Bandellis  cum  Salario  4  Junii. 

E  nel  «  Syllabus  Lectorum  »  etc.  che 
fa  seguito  al  suddetto  elenco,  a  pa- 
gina 118: 

nrBandellusStephanus  Papien.sive 
de  Oppido  Castri  Novi  Ordin.  Prae- 
dicator.  Theolog.  et  Metaphys.  1427. 

(1)  Ambrosius  Taegius,  Ord.  Praed. 
Manuscripta.  Scrisse  il  Taegio  prima 
del  1517.  De'  suoi  scritti  si  conserva 
un  trasunto  in  «  Archivio  Domen.  ». 
dì  S.  Maria  sopra  Minerva  a  Roma. 
—  F.  Giovanni  Lopez,  vescovo  di 
Monopoli.  Stor.  gen.  di  S.  Domenico. 
Firenze,  1645. 

(2)  Cotesta  bolla  trascritta  da  per- 
gamena originale  corrosa  dall'abate 


Jacopo  Bernardi,  vicario  generale  del 
vescovo  di  Pinerolo,  fu  dallo  stesso 
comunicata  al  Turletti,  il  quale  ne 
rilasciò  copia  all'Archivio  Vescovile 
di  Saluzzo. 

(3)  Cfr.  Testamento  (copia  in  per- 
gamena) di  Costanzo  Bruna,  oriundo 
di  Elva  e  cittadino  saluzzese,  del 
22  sett.  1523;  e  strumento  di  dota- 
zione della  cappella  del  «  beato  Ste- 
fano Bandelle  »  e  di  S.  Catterina  per 
Gio.  Agostino  Gambaudi  saluzzese 
a' 26  aprile  1527  in  «  Arch.  Muletti  ». 
I  due  documenti  sono  riprodotti  nel 
Siimmarium  fra  gii  atti  della  S.  G.  K. 

(4)  I  pittori  saluzzesi  Luigi  e  Fran- 
cesco Cauteri  giudicarono  questa  ta- 
vola risalire  al  1520  circa  e  la  de- 
scrissero nella  loro  relazione  giurata 
del  22  marzo  1855,  inserita  negli  atti 
sovracitati  della  S.  C.  de'  Riti  in 
Summarium. 

(5)  Nel  1802  essendosi  decretata  la 
generale  chiusura  dei  conventi,  i  frati 
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l'assedio  di  saluzzo  nel  1487 


Né  mancò  al  b.  Bandello  la  fama  dei  miracoli  ;  fra  cui  vogliono 
che  abbia  data  la  vista  ad    un  cieco  e  la  salvezza    ad   un    giovane 

sommerso  (1). 

Nel  Laudario  della  Confraternita  del  Gonfalone  leggesi  l'invo- 
cazione Beate  Stephane  inserita  alle  Litanie  de'  Santi  nell'interlineo, 
prima  dell'  invocazione  Omnes  sancii  monachi  et  heremite  ;  ma  i  ca- 
ratteri non  sono  anteriori  al  secolo  XVII. 


domenicani  prima  di  separarsi  ebbero 
cura  di  affidare  le  reliquie  del  beato 
Bandello  al  conte  di  Monale  e  Bastia, 
che  religiosamente  le  ricevette  nel 
suo  oratorio  privato.  Esiste  in  pro- 
posito negli  Archivi  Vescovili  un  do- 
cumento del  10  ott.  1802,  sottoscritto 
da  fr.  Angelo  Vincenzo  Balbis,  vi- 
cario gen.  della  Inquisizione  di  Sa- 
luzzo, da  frate  Vincenzo  Tomaso 
Benevolo  priore  del  convento  di  San 
Giovanni,  da  un  altro  frate  e  da 
Francesco  Gaetano  Buglioni  di  Monale 
e  Bastia,  che  fu  poi  vescovo  di  Mon- 
do vi.  Il  documento  dovette  essere 
racchiuso  nella  cassetta  delle  reliquie: 
dà  pure  un  breve  cenno  del  beato 
Bandello,  compilato  da  frate  Dome- 


nico Saluzzo  da  Castel  Delfino  nel- 
l'anno 1775. 

(1)  Provinciae  S.  Petri  Martyris 
etc.  Memoriae  Historicae  ab  an.  1216 
ad  an.  1793  a  Josepho  Maria  Villa 
ab  Andezeno  Conventus  S.  P.  Domi- 
nici Cheriensi  MS.  in  «  Arch.  Domeu. 
Torino  ». 

Leander  Alberti,  De  viris  illust. 
Ord.  Praed.  (1517). 

Antonius  Senbnsis  (1586),  Chronicon 
Fr.  Ord.   Praed. 

Gio.  Michele  Piò,  Delle  virtù  degli 
uorn.  ili.  d.  S.  Domenico.  Bologna, 
MDCVIII. 

Abraham  Bzovius  0.  P.,  Annalium 
Ecclesiasticorum .  Colonìae  Agripp. 
MDCXXI  (pag.  53  an.  1450). 


Capitolo  VI. 
La  cultura  letteraria  nel  Marchesato  al  secolo  XV. 


Il  Promis  pone  all'anno  1490  la  rappresentazione  della  Passione 
di  G.  C.  in  Re  vello,  gli  ultimi  giorni  di  carnevale,  alla  presenza  di 
Ludovico  II  e  della  sua  consorte  Anna  di  Monferrato.  Di  questo  fatto, 
non  accennato  dagli  storici,  abbiamo  un  prezioso  documento  in  un 
codice  manoscritto  della  Laurenziana  di  Firenze,  pubblicato  da  Vin- 
cenzo Promis  in  edizione  di  duecento  copie  (1). 

Ma  è  giuocoforza  rimandare  ad  altro  tempo  la  rappresentazione 
suddetta  ;  se  pure  questa  non  ebbe  luogo  nel  luglio  di  queir  anno, 
quando  il  marchese  era  già  ritornato  ne'  suoi  Stati  ed  era  ancora 
vivente  la  marchesa  Giovanna  (2).  Questa  ipotesi  avrebbe  l'appoggio 
in  una  nota  del  MS.  —  Anno  Domini  1490  die  15  julii  completìim 
fuit  hoc  opus.  Ma  per  contro  questa  è  solo  la  data  della  copia  ;  e 
che  il  dramma  sia  stato  eseguito  in  aprile,  cadendo  la  festa  di  San 
Marco  e  di  San  Giorgio,  rilevasi  dai  versi  : 

Se  fera  in  la  festa  del  canzelero 
Sancto  Marco  et  Giorgio  strenuo  cavalero, 
In  quel  tempo  iocondo,  bello  et  festoso 
in  el  quale  ogniunó  sta  zoioso. 

Ora  nell'aprile  del  1490  il  marchese  dimorava  ancora  in  Francia. 
È  probabile  quindi  che  il  dramma  abbia  avuto  luogo  verso  il  1492, 
quando  Ludovico  II    già   aveva   impalmata   Margherita  de  Foix  (3). 

{\)  y .  V^ouis,  La  Passione  di  Gesù  l'anno    1491.   F.   Gabotto,    Verzuolo 

Cristo,  ecc.  Torino,  Bocca,  1888.  in   «Bollettino  stor.  bibliogr.  subal- 

II  ms.  appartenne  già  al  prete  Gio-  pino»,  1898. 
vanni   Oberti,   che  nel   1585    viveva         (3)  11   matrimonio  con  Margherita 

probabilmente  a  Revello.  di  Foix  fu   stretto   il  2   aprile   149i2 

(2)  Morì  prima  del  settembre  1490;  per  mezzo  del  procuratore  Gioffredo 

secondo  il  Gabotto  in  principio  del-  de  Caroli. 
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Difatti  fanno  supporre  che  sia  trascorso  del  tempo,  dacché  fu  ideata 
la  rappresentazione  i  versi  : 

Signor  nostro  virtuoso,  volemo  che  sapi 
Ben  chtì  gyà  molti  tempi  sono  passati 
S'è  ditto  di  fare  in  Eevello  una  rappresentacione 
Cyò  e  de  Jhesu  Christo  la  sancta  passione. 

Il  dramma,  composto  in  rozzo  italiano  ed  in  rima,  conta  ben 
13454  versi  :  ha  per  autore  frate  Simone  predicatore,  forse  dome- 
nicano di  stanza  a  Revello  a  servizio  del  monastero  di  S.  Maria 
Nuova.  Fu  eseguito  (1)  in  gran  parte  dai  giovani  stessi  del  luogo, 
ai  quah  la  casa  marchionale  somministrò  le  stoffe  per  i  vestiarii  ed 
i  drappi  per  l'addobbo  dei  zafaldi  o  palchi  degli  attori.  È  da  sapersi 
che  nelle  rappresentazioni  sacre  di  quei  tempi  i  palchi  avevano  una 
singolare  importanza.  La  scena  non  era  costituita  di  un  solo  ambiente 
in  cui,  mutato  l'apparato,  si  svolgono  le  varie  azioni  ed  episodi  sce- 
nici, come  al  giorno  d'oggi,  ma  da  una  serie  di  casellarii  e  cioè  di 
fabbricati  in  legno  disposti  in  maniera  che  nessuno  togliesse  la  vista 
dell'altro,  piìi  spesso  gh  uni  agli  altri  sovrapposti  ;  e  ciascuno  rap- 
presentava una  mansione  diversa.  Ogni  zafaldo  portava  un'iscrizione 
a  grandi  caratteri,  che  dichiarava  il  luogo  dell'azione,  ove  rappre- 
sentavasi  l'episodio  proprio  :  la  dimora  della  Vergine,  il  pretorio  di 
Pilato,  il  palazzo  di  Erode  e  via  dicendo.  Neho  scompartimento  o 
mansione  a  tutte  le  altre  soprastante  era  rappresentato  il  paradiso: 
e  questa  era  riccamente  addobbata  ;  aprivasi  o  chiudevasi  secondo 
il  bisogno.  Al  disotto  di  tutte  le  mansioni  una  enorme  bocca  di  drago 
fingeva  l'inferno,  e  vomitava  o  ringoiava  i  diavoli,  secondo  che  ri- 
chiedeva l'azione.  Questa  si  svolgeva  in  ciascuna  delle  mansioni  e 
anche  in  uno  spazio  comune,  il  campo  ;  ma  tutti  gli  attori  erano  in 
vista  del  pubblico  fin  dal  principio  del  dramma,  distribuiti  per  le 
rispettive  caselle.  Era  un'esibizione  simultanea,  che  a  noi  può  parere 
ingenua,  ma  che  doveva  certo  produrre  un  effetto  fantastico,  para- 
gonabile alle  pitture  polittiche  ed  alle  vetrate  che  ne  ebbero  anche 
in  essa  il  modello.  Sono  difatti  traduzioni  drammatiche  e  rappre- 
sentative i  cicli  i^ittorici  delle  nostre  chiese  antiche,  dove  in  altret- 
tanti casellarii  vedonsi  i  misteri   della   vita   di    Gesìi    Cristo,    dalla 


(1)  In  una  nota  il  prof.  Chiattone  ma  non  so  con  qual  fondamento.  D. 
scrive  che  il  dramma  fu  rappresen-  Chiattone,  La  casa  Cavassa.  Sa- 
lato, non  a  Revello,  ma  a  Pancalieri  ;      luzzo,  1904. 
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nascita  iu  Betlemme  alla  Passione  ed  al  giudizio  universale  ;  talché 
da  noi  si  dissero  mista,  da  mistero,  le  imagini  sacre  (1), 

Lo  svolgimento  della  scena  dovette  per  certo  riescire  grandioso 
per  il  numero  e  la  varietà  degli  attori,  in  tutto  204,  esclusi  i  gruppi. 
Vi  partecipano  i  personaggi  nominati  dal  Vangelo  e  quelli  creati  dalla 
leggenda,  oltre  gli  arcangeli,  i  profeti,  le  sibille,  i  magi,  i  pastori  ; 
si  aggiungono  ventiquattro  gruppi  di  angeli,  di  diavoli,  di  discepoli, 
di  scudieri,  di  baroni,  di  poveri,  di  ammalati,  non  esclusi  i  santi 
padri  del  Limbo. 

La  rappresentazione  non  ò  limitata  alla  passione  ;  ma  si  estende 
a  tutta  la  vita  del  Cristo  :  essa  esigeva  un  largo  spazio  ;  e  sup- 
pongo che  all'uopo  abbia  servito  la  rubatera,  aia  pubblica  che  esten- 
devasi  ad  oriente  del  borgo  presso  le  cinte  inferiori  della  rocca. 

Il  dramma  fu  un  avvenimento  non  piìi  veduto  per  le  nostre  re- 
gioni, e  trasse  di  ogni  parte  signori  e  popolani  ad  onore  di  Revello 
e  de]  munifico  marchese.  Vi  alludono  i  giovani  attori,  che  prima  di 
dare  principio  alla  rappresentazione,  salutato  il  podestà  ed  i  reggenti 
della  comunità,  così  parlano  : 

Et  se  per  altre  feste  del  tempo  passato 

Revello  è  stato  nominato 

Ora  per  la  Lombardia  et  Pemontj 

Ancora  de  là  di  montj 

Per  questa  festa  che  se  fera 

Molto  più  di  questo  luogo  se  dirà, 

Se  renomerà  questo  castello 

Et  voy  altri  de  Revello 

Molto  più  che  sia  may  ditto. 


E  fingendo  un'ambasciata  al  marchese  così  lo  salutano  : 

Ben  stia  l'alta  toa  signoria 
Illustrissimo  signor,  cun  tota  toa  baronia 
Et  voy  altri  doctori  et  cavaleri, 


(1)  Residui  di  misteri  e  di  ludi 
sacri  erano  le  grandi  processioni  che 
si  facevano  a  miei  ricordi  il  giovedì 
santo  verso  notte  :  vi  era  il  Cristo  e 
i  due  ladri,  che  trascinavano  pesan- 
tissime croci  e  camminavano  a  stento 
con  le  catene  ai  piedi.  Cadendo  essi, 
venivano  battuti  con  mazzo  di  giunchi 
da  manigoldi  dal  ceffo  sinistro,  ve- 
stiti di  clamide.  V'erano  le  Marie   e 


la  Maddalena  scarmigliate;  fanciulli 
vestiti  di  rosso  recanti  gii  strumenti 
della  passione  ;  la  Veronica  cól  velo. 
Portavano  in  processione  la  statua 
dell'Addolorata  ed  altre  statue.  La 
processione  svolgevasi  per  il  paese  a 
luce  di  fiaccole  e  di  lanterne  ;  e  così 
faceva  il  giro  delle  chiese  salmodiando 
il  Miserere  e  il  Passio  delle  confra- 
ternite. 
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Nobili  homini  et  scuderi. 

Ben  stia  la  illustra  madama  et  damixelle 

Cum  tute  le  vostre  nobile  donzelle. 


Excèlso  signore  et  de  gran  bontate 

Digno  de  imperio  e  suprema  maiestate, 

Standard©  de  Victoria  et  confaronero  de  iustitia 

Serenissimo  capitano  et  de  omni  virtù  militia 

Justo,  prudente,  temperato  et  forte, 

Vita  de  virtù  et  de  vici  morte, 

Per  la  toa  sapientia,  inclito  signore, 

Et  bontate  granda  che  a  te  fa  honore, 

Per  tuto  el  mondo  di  te  se  rasona 

Et  li  dicti  cum  li  facti  ben  se  consona. 

Ed  ancora  : 

de  Lombardia  et  Pemontj 

Ancora  di  là  de  montj 

Vegniranno  vedere  tanto  triumpho  et  solempnitaLe 

Anche  per  veder  et  cognoscer  la  toa  maiestate 

Di  te,  illustrissimo  signore  de  Saluce 

Nel  quale  ogni  virtù  luce. 

La  Passione  di  Revello  è  una  di  quelle  rappresentazioni  dram- 
matiche, che  i  francesi  chiamarono  Mystères.  Dapprincipio  usavansi 
nelle  chiese  (1);  e  poscia  si  fecero  all'aperto  con  grandi  apparati  sce- 
nici, quando  i  pellegrini  ritornati  dalla  prima  crociata  raccontarono 
ai  fedeli  commossi  per  le  vittorie  del  S.  Sepolcro,  gli  affetti  da  loro 
provati  ne'  Luoghi  Santi,  ripopolati  dalla  accesa  fantasia  secondo  la 
storia  evangelica  e  le  pop.olari  leggende. 

La  Passione  di  Cristo,  grandiosa  e  sublime  epopea,  in  cui  si 
compendia  non  solo  l'insegnamento  religioso,  ma  vi  partecipano  tutto 
le  classi  sociali,  co'  loro  costumi,  meravigliosamente  si  presta  alla 
forma  drammatica  ;   e  come  di  essa  si  valsero  gli  uomini  di  Chiesa 


(1)  Gregorio  di  Tours  narra  che  ai 
funerali  di  S.  Radegonda  nel  587 
circa  duecento  monache  cantarono 
una  scena  funebre  in  forma  di  dia- 
logo intorno  alla  di  lei  tomba. 

Sui  Misteri  del  medio  evo  esìste 
oramai  una  ricca  letteratura.  Citiamo 
fra  tutti  A.  D'Ancona,  ^Origini  del 
teatro  italiano.  Torino,  Loescher, 
1891  ;  L.  Gautier,  Origines  clu  théàtre 


moderne  in  «  Le  Monde  »,  aoùt,  sepl. 
1872;  M.  Sepet,  Origines  catholiques 
du  théàtre  moderne.  Paris,  19UI.  Del 
dramma  di  Revello  scrisse  Gaslon 
Paris  in  ■«  .Journal  des  Savants  », 
1888,  pag.  514  ;  A.  D'Ancona,  opera 
cit.,  voi.  1,  pag.  301-331;  e  recente- 
mente Francesco  Novali  in  «  Natura 
ed  Arte  »,  an.  XX,  num.  10. 
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per  più  facilmente  ribadire  le  verità  cristiane,  così  gli  umili  per  essa 
avevano  campo  di  flagellare  i  vizi  dei  potenti  e  di  ricordar  loro  i 
divini  giudizi.  Rispondeva  quindi  alla  coscienza  popolare  in  quei  tempi 
del  Medio  Evo,  che  furono  di  fede  e  di  sociale  servitij. 

I  misteri  furono  per  lo  più  composti  da  preti  o  da  frati,  che 
spesso  vi  facevano  le  parti  principali  e  interponevano  fervorini,  o 
commenti  scritturali,  appunto  come  il  buon  frate  Simone  di  Revello. 
Nel  forte  dell'azione  spesso  accadeva  che  gli  attori  trasportati  dal 
sentimento  convertissero  in  tragedia  cruenta  lo  spettacolo  simulato  (1). 
Ma  a  Re  vello  non  ci  furono  raccapricci. 

Nel  Piemonte  erano  frequenti  le  rappresentazioni  sacre,  e  le  co- 
munità stesse  disponevano  per  il  loro  buon  esito.  A  Pinerolo  nel  1467 
dovendosi  rappresentare  la  Natività  e  la  Passione  di  Cristo,  la  co- 
munità indisse  una  generale  processione,  ed  ordinò  che  nessuno  po- 
tesse rifiutarsi  cui  commissa  et  data  fuerint  personagia  et  chafauda 
(palchi)  fienda,  A  Cuneo  nel  1477  il  predicatore  della  chiesa  di  San 
Francesco  esortava  la  comunità  a  contribuire  per  la  Passione,  che 
nella  stessa  chiesa  doveva  essere  eseguita  dall'abbazia  stultorum  (2). 

La  lettura  del  dramma  di  Reveho  riesce  stucchevole  per  lo 
stento  della  lingua  e  del  verso,  e  per  la  tinta  di  soverchio  teologica; 
pur  tuttavia  ci  imbattiamo  in  passi  di  qualche  sentimento.  Né  sempre 
il  redattore  riesce  felice  nella  inventiva.  Brutta  offesa  alla  dignità 
vescovile  è  la  scena  seguente,  se  non  è  amara  ironia,  che  possa  giu- 
stificarsi dalla  condotta  di  prelati  di  quel  tempo  più  ligi  ai  sovrani, 
che  disponevano  delle  sedi  vescovili,  ed  amanti  delle  delizie  della 
corte,  che  curanti  delle  spirituali  necessità  del  loro  gregge. 

La  scena  è  al  palazzo  di  Erode,  in  attesa  del  pranzo. 

"  Alora  donno  de  l'aqua  ale  mane  comò  si  fa  ali  Re  facendo 
"  credenza  et  tenendo  la  toagla.  Et  zò  facto  dica  uno  che  sia  vestito 
"  a  modo  de  episcopo. 

Benedicite 

"  Et  li  altri  respondono 
Deus. 

(1)  Nella  Passione,  rappresentata  G.  Brandi,  Istoria  rfeZ  ^ea^ro  in  *  Ma- 
iri Napoli  nel  giugno  dei  1402  di-  seo  scientifico,  letterario,  artistico  ». 
nanzi  al  re  Ladislao  ed  alla  giovine  Torino,  Fontana,  1845,  pag.  !253. 
sua  sposa,  un  prete  che  faceva  le  (2)  Gabotto,  Alcuni  appunti  sul 
parti  di  Giuda,  preso  dal  rimorso  poco  teatro  in  Piemonte  nel  sep.  XV,  ecc. 
mancò  che  non  si  impiccasse  davvero.  Verona,  Tedeschi,  1893. 

C.  F,  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi.  "• 
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"  Alora  dica  lo  episcopo 

Quel  ch'è  presente  et  che  sera  portato 
Benedica  coluy  el  quale  n'a  creato  (1). 

"  Alora  si  s'asetta  el  re  in  mezo  dela  tavola  et  lo  episcopo  in 
capo.  Et  li  altri  baroni  intorno  „. 

L'azione  drammatica  si  svolse  in  tre  giornate,  da  un  lungo  com- 
mento a  solo  sulle  parole  di  S.  Paolo  oportuit  Christwn  pati  fino 
alle  prove  della  Risurrezione.  Alcune  parti  del  manoscritto  paiono 
destinate  a  rappresentazioni  particolari,  come  le  profezie  delle  Sibille, 
che  precedono  il  dramma  propriamente  detto,  la  conversione  della 
Maddalena  e  la  risurrezione  di  Lazaro. 

La  Passione  di  Revello,  esempio  finora  unico,  in  Italia  di  ampio 
dramma  ciclico,  ha  pure  il  merito  di  rischiarare  molte  delle  usanze 
di  quella  età.  Giuseppe  e  Maria  giunti  a  Betlemme  non  trovano  al- 
loggio all'osteria  "  del  Capello  „  ;  la  figlia  di  Erode  balla  la  bassa 
danza  e  la  saltarella  ;  i  manigoldi  che  oltraggiano  Cristo  lo  invitano 
a  cantare  le  canzoni  della  Mal  maritata,  e  di  Frate  Jacopino.  Altre 
canzoni  popolari  sono  quivi  ricordate  :  quella  che  comincia  Obrime 
l'usso,  ma  bella  desirea,  ed  un'altra  in  francese  3Ia  tre  doza  sor  de 
bon  ayre.  Quando  i  magi  stabiliscono  di  rimpatriare  per  via  di  mare, 
i  barcaiuoli  accolgono  i  tre  re  suha  nave  e  cantano,  interpolando  ad 
ogni  due  versi  un  voga,  voga,  marinaro 

0  Zanella,  Zanella  del  viso  rosato, 
Cam  li  toy  belli  ochi  el  core  m'ay  furato, 
'  Tu  mi  donasti  un  risguardo  d'amore, 

Che  me  fu  un  dardo  che  my  passò  ei  core. 


Di  tratto  in  tratto  alcune  istruzioni  spiegano  la  maniera,  con 
la  quale  si  ottenevano  certi  effetti  scenici.  Per  rappresentare  il  sudor 
di  sangue,  mentre  il  Cristo  ora  prostrato,  "  di  sotto  sia  uno  chy 
pinga  la  faza  et  le  mane  di  color  vermiglio  comò  sudasse  „.  Quando 
è  decapitato  il  Battista  —  e  usavasi  all'  uopo  un  fautoccio  —  viene 
un  angelo  "  sopra  la  corda  „  a  prendere  l'anima  e  la  porta  nel  limbo. 
La  Trasfigurazione  è  ottenuta  mediante  la  luce  del  sole  da  un  bacino 

(l)  Allude  alla   Benedictio   mensae  es.  :   Quod  appositum  est,  quoti  oppa- 

che  è  inserita  nelle    Horae   Diurnae  netur   per    verbum    Dei    henedicetur, 

del  clero;    ma   generalmente   gli  ec-  oppure:  qui  fecit  totum  henedicat  ci- 

clesiastici  usano  formole  più  brevi,  bum  et  potum. 
analoghe  al  verso   sopra  citato  ;  ad 
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brunito  riflessa  sulla  faccia  del  Cristo,  "  ut  allora  Jhesu  lassi  cadere 
la  soa  veste  vermiglia  et  rimanga  in  vesto  biancha  „. 

Dal  lato  letterario  il  nostro  dramma  non  conta  molto  ;  prova 
nondimeno  che  la  lingua  italiana  non  era  affatto  straniera  alle  nostre 
regioni  e  doveva  essere  intesa  dalla  "  bona  gente  „,  cui  si  indirizzava 
fra  Simone.  Ma  non  era  punto  parlato  l' italiano,  o  lo  stesso  frate, 
che  dovette  essere  piemontese,  confessa  di  non  averne  molta  fa- 
migliarità  : 

Et  poy  a  voy  altri  ch'avete  visto 
La  passione  in  tal  lingua  è  fatta 
Cile  da  noi  è  pecco  usitata, 
Imperò  nonne  da  meraviglare 
Se  non  l'abbiamo  bene  saputa  fare. 

In  italiano  scrisse  verso  il  1430  Gioffredo  Della  Chiesa,  segre- 
tario marchionale,  la  Cronaca  de  Sahccio  (1);  in  italiano  scrisse,  seb- 
bene con  molti  idiotismi,  Gio.  Andrea  del  Castellar,  discendente  da 
Azzone,  figlio  terzogenito  del  marchese  Tomaso  II  ;  ed  in  rozzo 
italiano  sono  composte  trentadue  laude  che  usavano  cantare  i  con- 
fratelli della  disciplina  nel  loro  oratorio  (2).  Il  vecchio  codice,  dove 
si  leggono,  è  fatto  risalire  dal  Muletti  ai  primi  anni  del  secolo  XV 
ed  è  seguito  dagli  scrittori  nostrani  ;  ma  a  distruggere  questa  opi- 
nione basti  osservare  che  nella  parte  piìi  antica  del  Laudario  si 
trova  una  lauda  ad  onore  dei  santi  Domenico,  Pietro  martire,  Tom- 
maso, Vincenzo  e  Catterina  dell'Ordine  domenicano.  Ora  S.  Vincenzo 
Ferreri  fu  canonizzato  con  bolla  del  T  ottobre  1458,  e  S.  Catterina 
con  bolla  del  29  giugno  1461.  Deesi  perciò  riferire  al  dechnare  del 
secolo  XV  il  mentovato  codice  ;  sebbene  un  vecchio  inventaro  della 
Confraternita,  all'anno  1401,  registri  librum  unum  de  laudibus.  Nulla 
però  vieta  di  supporre  che  le  recomandaciones  ed  alcune  laudi  già 
si  contenessero  nel  piìi  antico  libro,  in  particolare  la  lauda  in  onore 
di  S.  Sebastiano  e  la  lauda  per  la  prima  domenica  dopo  l'ottava 
dell'Epifania. 

Quest'ultima  con  leggiere  varianti  si  legge  in  parte,  distribuita 
in  quattro  cai'telle,  allato  al  residuo  di  un  Crocefisso  dipinto  sull'an- 

(1)  Il  monaco  di  Staffarda  Baldas-  torum,  III.  Ma   nella   biblioteca  del 

sare  Beymo  o  Beggiami  saviglianese  Re    a   Torino   esiste    un'altra   copia 

(vivente  nel  1592)  copiò  questa  ero-  stesa    da    Monsignor    Della   Chiesa, 

naca;    e    questo    esemplare    servì  a  Turletti,  II,  707. 

Carlo  Muletti  per  l'edizione,  che  ne  (2)  Laudario  in  pergamena  in  «  Ar- 

curò  in  Monum.  Hist.  Patriae,  Scrìp-  chivio  Confr.  Gonfalone  Sai.  ». 
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golo  del  palazzo  vescovile  verso  la  via  Carrera,  ora  Carlo  Emanuele  I; 
mancano  tre  quartine  che  dovevano  per  certo  leggersi  dall'altro  lato 
del  Crocefisso.  Quivi  era  la  facciata  della  chiesa  di  San  Sebastiano, 
che  fu  costruita  verso  il  1403  dai  Saluzzesi  votatisi  al  Santo  quando 
la  peste  imperversò  nel  Piemonte,  propagata  da  turme  di  pellegrini, 
detti  i  bianchi  dal  colore  delle  loro  vesti  di  tela  ;  le  quali  venute  di 
Spagna,  ed  ingrossatesi  per  via,  muovevano  a  Roma  per  l'anno 
giubilare  del  1400  (1). 

La  lauda  della  facciata  anzi  descritta,  supplite  le  abbreviature, 
vuol  essere  letta  così  : 

Bon  Jhesu  imi  lamento,  e  pianzo  cum  dolore 
que  alo  me  core  ino  sento  de  lo  tuo  dolce  amuore 

E  cum  ihesu  imi  lamento  e  pianzo  cum  triste^a 
que  al  mio  core  no  sento  de  la  toa  dolceza 
segnore  dame  alegreza  per  la  toa  bontade 
non  goardare  ali  miei  peccati  oi  dolce  creatore 

0  creatore  mio  pietoso  cum  te  ivoglo  far  pase 
jsonto  tristo  e  doloroso  que  isonto  stato  cusi  marvase 
or  mai  segnore  vrase  iti  uoglo  seruire 
le  toe  brace  uoglime  ourire  a  receuer  lo  pecatore 

Receuer  lo  pecatore  chiate  uene  suspirando 
enle  toe  brace  segnore  mimeto  suspirando     ' 
marcede  iti  dimando  no  mi  far  più  penare 
Dame  on  poche  assazare  de  lo  tuo  dolce  amore. 

Le  laudi  della  confraternita  sono  a  versi  sonarli  e  settenari  accop- 
piati, a  rime  binarie.  Sogliono  essere  preceduti  da  due  versi,'che  dove- 
vano servire  per  intercalare.  Valga  ad  esempio  la  lauda  per  l'Epifania  : 

Cerchemo  lo  saluatore  :  Cum  li  rey  in  compagnia  ; 
Chi  e  nao  per  nostro  amore:  De  la  uirgen  maria; 


(1)  Muletti,  IV,  291.  Al  di  sotto 
delle  cartelle  si  vedono  quattro  figure 
di  oranti.  Nel  quadro  votivo  dell'as- 
sedio dì  Saluzzo  del  1487,  di  cui  già 
dicemmo,  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  si 
vede  nel  piano  della  città  al  di  là  delle 
mura,  sormontata  da  un  piccolo  arco 
con  campana. 

San  Sebastiano  era  invocato  contro 
il  flagello  delle  pesti,  che  erano  fre- 
quenti   nel    Medio    Evo;    come    San 


Cristoforo  difendeva  i  cristiani  dai 
cattivi  incontri  e  dalle  disgrazie:  lo 
si  dipingeva  perciò  sulle  facciate  delle 
chiese  e  di  grandezza  smisurata,  perchè 
era  univ^ersale  credenza  che  nessuno 
potesse  morire  di  morte  subitanea 
o  di  altro  accidente  in  quel  giorno 
in  cui  avesse  veduta  1'  immagine 
del  santo.  La  quel  credenza  trovasi 
espressa  nel  verso:  Christophorum 
videas,  postea  tutus  eas. 
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Andema  a  cercare:  Lo  nostre  creatore; 
Chi  e  nao  per  saluare:  Tuti  li  peccatore; 
Li  rey  cum  grand  amore:  Veniuen  de  oriente; 
Cercando  humelraente  :  Lo  rey  de  gran  baylia; 

La  lauda  per  l'Annunziata  (1)  fa  allusione  evidente  all'  usanza 
tuttora  mantenuta  in  Saluzzo,  Manta,  Verzuolo  e  Fiasco  di  illuminare 
le  case  la  vigilia  di  quella  festa.  Essa  termina  : 

Deo  pare  omnipotente:  Semper  sya  laudato 
Cum  lo  benedicto  figlolo:  Che  in  choy  e    incarnato 
A  lo  nostro  core  obscuro:  Si  sia  iluminato 
Da  lo  spirito  paraclito:  Che  e  consolatore. 

Portano  l' impronta  di  più  remota  antichità  le  recómanda- 
ciones  (2),  le  quali  se  non  sono  in  pretto  dialetto,  assai  ne  risentono. 

Eccone  un  saggio  : 

"  Anchor  preereraa  nostre  segnor  yhesu  christ  e  la  gloriosa  uir- 
"  gina  maria  che  per  la  jntercesion  del  glorios  mar  tir  meser  sanct 
"  sebastian  uogla  defender  e  uarder  tuta  la  fidella  xristianita  de  morb 
"  e  de  epidimia  specialment  quest  pays  questa  cita  e  questa  fra- 
"  tornita  e  compagnia  a  zo  che  noy  possen  fer  onere  meritorie  le 
"  quagl  seyen  los  e  gloria  de  de  e  saluament  de  le  nostre  anime  e 
"  bon  exempl  a  tute  ayte  persone.  R.  Amen.  E  a  zo  che  noy  seyen 
"  più  tost  exaudi  noy  direma  VIJ.  Pater  noster  Et  una  aue  maria  „. 

Ed  erano  generalmente  in  dialetto  i  capitoli  delle  Confraternite 
-  in  Piemonte.  Il  Manuel  (3)  dà  un  saggio  tolto   da  antichi  codici  del 
secolo  XV  della  confraternita  di  Drenerò. 

Se  i  documenti  dimostrano  che  la  hngua  italiana  non  era  punto 
famigliare  ai  nostri  padri,  giovano  nondimeno  a  fornirci  un'idea  della 

(1)  Per  la  storia  delle  Litanie  della  189i.  Intorno  al  dialetto  piemontese 

B.  V.  sono  notevoli  quelle  che  reci-  nel  secolo  XV  cfr.  Bollati  e  Manno, 

tavanoi  disciplinati,  diverse  dalle  lau-  Documenti  inediti  in  antico  dialetto 

retane.  piemontese,   in  «  Arch.   Stor.   Ital.  », 

Di  carattere  più  moderno  sono   le  sez.  IV,  t.  II,  p.  379,  Firenze,  1878;  F. 

laudi  degli  ultimi  dodici  fogli.  Gxbotto,  Lo  Stato  Sabaudo,  111, '2^3%. 

(^)  Laudario,  M.  17-^2,  in  <v  Arch.  Nell'archivio  della  nostra  confrater- 

Gonfalone  Saluzzo  ».  nita  del  Gonfalone  esistevano  gli  sta- 

(3)  Manuel,   Storia  di  Dronero.  I,  tuti  della  medesima,  pure  in  dialetto: 

134-136.  ed  il   Chiattone   promise  di  pubbli- 

Con  impronta  dialettale  cantavano  carli  ;  ma  intanto  questi  statuti  non 

pure  le  loro  laudi  i  disciplinanti  di  si  trovano  piìi  in  quell'archivio.  D. 

Carmagnola.    Gabotto    e    Orsi  ,    Le  Chiattone,  La  costrusione  della  Cat- 

Laudi  sacre  del  Piemonte.  Bologna,  tedrale  di  Salusso,  pag.  30,  in  nota. 
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cultura  letteraria  di  quei  tempi.  I  Saluzzesi  non  potevano  mante- 
nersi, estranei  al  movimento  promosso  in  Italia  dai  grandi  maestri 
della  lingua  ;  ed  è  probabile  che  il  nuovo  eloquio  vi  fosse  importato 
dai  religiosi,  che  da  altre  terre  venivano  ai  nostri  conventi  allora 
fiorentissimi,  specialmente  dai  domenicani. 

Nell'Ordine  il  convento  di  S.  Giovanni  faceva  parte  della  pro- 
vincia di  Lombardia,  e  contava  teologi,  letterati  ed  anche  valenti 
astronomi  (1).  Al  p.  Giovanni  da  Cremona  milanese  (2),  che  si  distinse 
nella  costruzione  di  orologi  e  fu  lettore  in  Saluzzo,  si  deve  proba- 
bilmente la  meridiana,  che  ancora  si  vede  sulla  parete  esterna  di 
S.  Giovanni  di  fronte  alla  torre  della  città. 

Forniva  i  religiosi  al  convento  di  S.  Giovanni  la  vicina  Savigliano, 
culla  dell'Ordine  domenicano  in  Piemonte.  Quivi  nel  loro  convento 
di  S.  Domenico,  ad  istanza  del  duca  Amedeo  YIII  di  Savoia  il  papa 
Eugenio  JV,  con  bolla  del  9  febbraio  1434,  aveva  trasferito  1'  "  alma 
università  degli  studi  „  (3),  già  fondata  in  Torino  nel  1404  e  poscia 
decaduta. 

Nel  Marchesato  non  dovevano  mancare  uomini  appassionati  per 
la  lettura  e  che  si  dilettassero  di  lettere  italiane.  Il  Gabotto  (4)  trovò 
a  Verzuolo  due  frammenti  di  un  codice  della  Divina  Commedia  in 
caratteri  del  secolo  XIY  :  l'uno  di  questi  costituiva  il  foghe  di  guardia, 
membranaceo,  del  volume  degli  Ordinati  del  1603  e  comprende  quattro 
pagine,  ciascuna  su  due  colonne  ;  l'altro  serviva  di  dorsale  al  volume 
stesso  :  entrambi  interessanti  per  le  loro  varianti.  Onde  è  da  con- 
cludere che  la  Commedia  era  letta  a  Verzuolo  nei  secoli  XIV-XVI. 

È  noto  che  il  cardinale  Amedeo  di  Saluzzo,  fratello  del  marchese 
Tomaso  III  di  Saluzzo,  fu  uno  dei  piìi  ardenti  cultori  di  Dante.  Mentre 
stava  in  Costanza  al  Concilio,  occupavasi  con  altri  prelati  colà  riu- 
niti nella  lettura  di  Dante,  e  volendo  egli  in  qualche  modo  far  co- 


(1)  TuRLETTi,  II,  278.  I  domenicani 
di  Savigliano  davano  i  segni  delle 
loro  uffiziature  corali  con  tanta  esat- 
tezza, che  su  queste  regolavasi  la 
curia  giudiziale  nel  lìssare  le  udienze. 

(2)  È  teste  in  un  documento  del- 
l'8  maggio  1417.  Mulktti,  V,  6. 

(3)  Ma  ebbe  breve  durata  l'Univer- 
sità in  Savigliano.  Gli  scuolari  tro- 
vavano eccessivi  i  fìtti,  difetto  di  al- 
loggi e  di  ietti,  mancanza  di  carne 
ac  edam  candelarum  ;  oltre  a  ciò   le 


vie  erano  indecenti  e  fangose  nell'in- 
verno e  ne'  giorni  piovosi  ;  e  non  vi 
era  macello  distinto  per  i  cristiani, 
che  dovevano  servirsi  dal  macello 
ebraico.  Per  queste  lagnanze  l'Uni- 
versità fu  trasferita  a  Torino  nel  1436. 
T.  Vallauri,  St.  delle  Università  e 
degli  studi  del  Piemonte,  I  ;  Turletti, 
11,  (Ì82-G92  e  IV,  Docum. 

(4)  Gabotto,   Verzuolo  in  «  Bollet- 
tino stor.  bibliogr.  »,  an,  1898. 
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noscere  quel  sommo  poeta  a  due  inglesi,   Nicolò   Bubwich   vescovo 
di  Barton,  e  Roberto  Halm  vescovo  saribense,   fece  calde  istanze  a 
frate  Giovanni  di  Serravalle  della  diocesi  di  Rimini,  vescovo  di  Fermo, 
perchè  voltasse  in  prosa  latina  e  quindi  commentasse  la  Divina  Com- 
media. Questi  si  accinse  al  faticoso   lavoro,   principiandolo  il  V  feb- 
braio 1416,  e  lo  compì  il  16  febbraio  dell'anno  seguente  nella  stessa 
città  di  Costanza,  occupandosi  .piìi  di  Dante  che  degli  affari  sinodali. 
Cosi  raccogliesi,  dice  il  Tiraboschi  (1),  dalla  lettera  dedicatoria  diretta 
al  cardinale  Amedeo  ed  ai  due  prelati    inglesi,  in  cui  il  vescovo  di 
Fermo  si  scusa,  se  attesa  la  brevità  del  tempo,  fu  costretto  a  tra- 
durre meno  elegantemente,  e  li  prega  a  non  riprenderlo  de  rusticana 
latinitate,  incompta  et  inepta  translatione  (2).   Non  sembra  però  che 
il  cardinale   Amedeo    dimorasse   lungo    tempo  in  Saluzzo,  perchè  in 
giovanile  età  datosi  ai  chericato  passò   gran    parte    di   sua   vita  in 
Francia,  dove  per  ragione  di  madre    gli    era   pervenuta  la  ricca  si- 
gnoria di  Anthon  nel  Delflnato.  Fu  arcidiacono   delle  chiese  metro- 
politane   di    Lione  e  di  Reims,    quindi  nel  1381  decano  di  S.  Maria 
di  Bayeux  nella  bassa  Normandia,  poi  nel  1383  vescovo  di  Valenza 
e  di  Die  (3),  e  finalmente  lo  stesso  anno  venne  eletto  da  Clemente  VII, 
antipapa,  del  quale  era  cugino  per  parte  di  madre,  cardinal  diacono 
del  titolo  di  S.  Maria  Nuova.  Fu  poscia  uno  dei  fautori  di  Pietro  di 
Luna,  antipapa  sotto  il  nome   di    Benedetto  XIII,  che   1'  ebbe  in  sì 
gran  conto   da   affidargli   un' ambascieria   presso   Ferdinando   re   di 
Aragona.  Passato  al  partito  di  Bonifacio  IX,  papa  legittimo,  venne 
da  questo  creato  cancelliere  della  Romana  Chiesa  ;  e  si  trovò  nel  1409 
al  Conciho  di  Pisa,  nel  quale,  deposti  i  due  contendenti  al  papato, 
Benedetto  e   Gregorio  XII,   e  dichiarati   ambedue   eretici  e  scomu- 
nicati,   fu  dato  il  triregno   al  cardinale    Pietro  Filargo    di   Candia, 
che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Quando  poi,  volendosi  porre  un 
termine  alle  gravissime  scissure  che  da  tanto   tempo  perturbavano 
il  mondo  cattolico,  fu  convocato  in  Costanza  nel  1414  il  Concilio  ecu- 
menico, vi  intervenne  il  card.  Amedeo  e  molto  si  adoperò  per  l'unione 
e  la  pace  della    Chiesa.  La  saviezza  e  la  prudenza    gli    conciliarono 
la  stima  di  tutti  quei  padri,  a  segno  tale,  che  quando,  nel  1417,  si 
trattò  della  elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  egli  ebbe  per  questa  su- 
prema dignità  dodici  voti  ;  ma  preponderando  quelli  dati  ad  Ottone 

(L)  Tiraboschi,  St.  di  letter.   ital.,  (3)  Vescovo  di  Manda,  o  Mende,  lo 

t.  V,  part.  'iJ,  pag.  509.  disse  Ludovico  Della  Chiesa  (Storia 

(2)  Cfr.  Muletti,  t.  IV,  pag.  200  e  d.  Piem.,  1.  II);   ma   lo  confuse  con 

sggg  Pietro  di  Saluzzo  fratello  di  Amedeo. 
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Colonna,  ed  assunto  questi  al  pontificato  col  nome  di  Martino  Y,  il 
card.  Amedeo  fu  dal  nuovo  papa  mandato  in  Francia  per  ristabilire 
la  pace  in  quel  regno,  travagliato  dalle  civili  discordie  e  dalle  guerre 
straniere.  Disponendosi  a  ritornare  in  Italia,  cadde  infermo  in  San 
Donato,  parrocchia  della  diocesi  di  Vienna  nel  Delfinato,  ed  ivi  morì 
il  28  giugno  1419  (1). 

Se  al  card.  Amedeo  di  Sai  uzzo  non  possiamo  con  certezza  at- 
tribuire il  merito  dello  studio  di  Dante  nella  sua  patria,  non  man- 
cano però  argomenti  per  dimostrare  che  il  grande  poeta  aveva  fra 
noi  pazienti  amanuensi  e  lettori. 

Nella  vicina  Lagnasco  l'anno  1474  trascriveva  la  Commedia  di 
Dante  il  maestro  Stefano  Talice  di  Ricaldone(2)  e  la  accompagnava 
da  un  suo  commento.  Il  codice  fu  scoperto  da  V.  Promis  nella  Bi- 
bUoteca  del  Re  in  Torino  e  pubbhcato  nel  1886.  È  cartaceo,  in  quarto 
piccolo  e  consta  di  fogh  219  ossia  di  438  pagine:  in  fine  si  legge: 
"  Favente  sancta  individuaque  Trinitate  nec  non  propicia  alma  Dei 
"  genitrice  Maria,  cui  gloria,  laus  et  honor  in  secula,  pariterque 
"  Francisco,  Juvenale  et  omnibus  sanctis,  scriptum  fuit  et  expletum 
"  opus  hoc  et  lecture  Dantis  Aldigherii,  poeto  Fiorentini,  per  me 
"  Stephanum  Talicem  de  Ricaldono,  in  burgo  Liagniaci,  1474,  15  ka- 
"  lendis  novembris,  bora  12.  Laus  tibi  Christe  Amen  „  (3). 


(l)  Muletti,  1.  e.  —  0.  Roggiero, 
Moneta  del  Card.  Aìnedeo  dei  Saluszi 
in  «  Piccolo  Arch.  Stor.  dell'antico 
March,  di  SaUizzo  »,  anno  II,  36-44. 
Saluzzo,  1903-05. 

C^)  Ricaldone  è  un  villaggio  nell'alto 
Monferrato  in  quel  di  Acqui.  Il  Ta- 
lice (Talex  o  de  Talihus)  fu  rettore 
di  scuola  in  Savigliano  dal  1477  al 
1519,  e  prima  insegnava  a  Lagnasco, 
dove  trascrisse  in  189  fogli  il  liher 
ruralium  comodormn  di  Pietro  Cre- 
scenzi  bolognese  È  pure  autore  di 
una  Ortìiografia  stampata  dai  Silva 
a  Torino  nel  1513. 

TuRLETTi,  Storia  di  Savigliano,  II, 
665,  752. 

F.  Gabotto,  Lo  Stato  Sabaudo,  III, 
342;  Alcuni  appunti  sul  teatro,  ecc., 
14-17. 

(3)  Come  saggio  del  commento  di 
Talice  riferiamo  quanto  egli  scrisse  a 


proposito  del  veltro  {Inf.  I,  v.  95   e 
segg.). 

«  Che  quella  bestia:  dìxìl  Virgilius: 
«  ìsta  fera,  scilicet  avaritia,  de  qua 
«  dicit,  multocies  occidit  homines: 
•«  et  que  fera  est  ita  maligne  na- 
•«  ture,  quot  quanto  magis  habet  tanto 
«  magis  desiderati  et  multi  sunt  ho- 
«  mines  bestiales,  quibus  involvitur, 
«  quia  multi  sunt  qui  appetunt  islam 
«avaritiam:  et  plures  erunt  adhuc, 
«  quousque  veniet  veltrum  quod  fa- 
•«  ciet  mori  ipsam,  scilicet  quando 
«  veniet  canis  qui  stirpabit  lupam 
«  islam.  Notandum  quod  Dantes  in- 
«  telligit  hic  dicens,  quod  avaritia 
«  durabit  in  tantum  quousque  veniet 
«  unus  princeps  qui  expellet  prelatos 
«  avaros,  et  reformabit  mundum  sicut 
*  antiquitus  fuit.  Et  intelligit  de  pre- 
«  sbìteris  sicut  ipse  vult.  Et  iste 
«  princeps   veniet   e   celo,    scilicet   a 
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Sembra  che  il  Talice  esponesse  il  suo  commento  in  lezioni  orali  (1), 
ed  il  Promis  opina  che  esse  fossero  date  a  Sai  uzzo  nelle  sale  mar- 
chionali ;  ma  nessun  documento  conferma  questa  ipotesi.  Però  non 
fu  per  certo  estranea  all'opera  del  Talice  la  cognizione  che  si  aveva 
della  Divina  Commedia  nel  Marchesato  fin  dai  tempi  di  Tomaso  III, 
il  cui  poema  Le  Ghevalier  errant  assai  risente  della  poesia  dantesca 
per  le  finzioni  allegoriche  e  la  libertà  ghibellina  (2),  con  cui  morde 
i  vizi  del  suo  tempo. 

Anche  nel  fascicolo  De  magnificentia  Salomonis  del  domenicano 
Vivaldo,  stampato,  come  vedremo,  a  Saluzzo,  sono  citate  alcune 
terzine  di  Dante,  quasi  egli  facesse  altrettanta  autorità  quanta  i 
Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa  (3). 

I  pochi  saggi  di  lingua  italiana  che  abbiamo  riferiti  ci  recano 
tanto  più  meravigha,  perchè  per  la  vicinanza  e  per  i  continui  rap- 
porti che  i  nostri  avevano  con  la  Francia,  la  lingua  francese  o  la 
provenzale  avrebbe  dovuto  essere  di  preferenza  coltivata.  E  difatti 
in  francese  scrisse  il  marchese  Tomaso  III  il  Ghevalier  errant,  ro- 
manzo cavalleresco  parte  in  prosa  e  parte  in  versi,  ove  le  piìi  strane 
avventure  si  frammischiano  a  fatti  contemporanei,  ed  i  ragionamenti 
scientifici  e  morali  a  racconti  di  tornei,  caccie,  battaglie,  incante- 
simi (4).  Intorno  a  quest'opera  curiosa  non  ci  indugiamo,  contando 
essa  oramai  una  ricca  bibliografia  (5). 

Nel  dare  un  cenno  della  cultura  letteraria  di  Saluzzo  nel  se- 
colo XV  abbiamo  con  ogni  studio  evitate  le  esagerazioni  per  atte- 
nerci solo  a  quanto  è  certo  e  confortato  da  documenti  sicuri.  L'au- 
torità del  Muletti  in  questa  parte  della  sua  storia  non  fa  molto  peso, 


«  bona  constellatione,  cui  pertineret 
«  istuQi  principem  qui' expellet  islam 
«  avariciam  ». 

(1)  Cfr.  Comm.  del  Talice,  Purg. 
XV,  70. 

{%)  V.  Promis,  nell'  Introdusione 
all'ediz.  cit. 

(3)  Il  Vivaldo  in  altre  sue  opere 
cita  il  Petrarca  e  ragiona  della  Mo- 
narchia di  Dante. 

(4)  Pàolo  D'Ancona,  -Gli  affreschi 
del  castello  di  Manta  in  «  L'Arte  » 
di  Adolfo  Venturi,  an.  Vili,  fase.  III. 
Roma,  1905. 

(5)  Muletti,  I,  77,  83, 113;  IV,  373, 


38.5;  e  fra  i  più  recenti  studi  C. 
Manfroni,  Il  Cavaliere  Errante.  Li- 
vorno, 1890.  —  Egidio  Gorra,  lì  Ca- 
valiere Errante  in  «  Studi  di  critica 
letteraria  *,  pag.  3-110.  Bologna,  1892. 
—  N.  JoRGA,  Thomas  III  marquis  de 
Saluces.  Paris,  1893.  E  per  la  parte 
illustrativa  dei  codici  e  delle  minia- 
ture dei  due  esemplari  manoscritti, 
di  cui  l'uno,  quello  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino,  perì  nell'  in- 
cendio del  1904,  si  vegga  il  pregevo- 
lissimo lavoro  artistico  di  G.  Lobetti- 
BoDONi,  Castelli  e  Monumenti  del  Sa- 
liissese.  Saluzzo,  1911. 
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per  aver  egli  prestata  cieca  fede  alle  sedicenti  scoperte  spacciate  da 
V.  Malacarne,  il  quale  se  non  inventò  e  fìnse  opere  e  documenti, 
dovette  essere  solennemente  mistificato  da  qualche  abile  ciurmadore. 
Basta  leggere  con  qualche  attenzione  il  Muletti  (1)  per  iscorgere  in 
qual  maniera  sia  stata  sorpresa  la  sua  buona  fede.  La  produzione 
letteraria  di  Saluzzo  viene  allacciata  all'  impianto  di  una  tipografia 
a  Saluzzo  fin  dall'anno  1479  ;  ma  per  stabilire  questa  data  si  ricorse 
all'espediente  di  un  tipografo,  il  Fabri  (2),  che  avrebbe  all'uopo  tra- 
sportato a  Saluzzo  i  suoi  ponzoni  per  stamparvi  l'opera  del  Tiberga; 
ed  alla  testimonianza  di  un  libro  il  Caio  ridotto  in  uulgar  et  in  ritmo 
da  Aloyse  Laurenti  magistro  de  littere  immane,  che  avrebbe  ristam- 
pato a  Saluzzo  Gughelmo  Le  Signerre  di  Roano  nel  1488,  nella  dedica 
del  quale  1'  autore  afferma  che  "  non  è  passato  anchora  il  quarto 
lustro...  da  che  le  stado  imprimido  in  questa  nostra  predilecta  cita 
Cato  in  latin  „.  Onde  il  Gazzera  (3),  su  cui  si  appoggia  il  Muletti, 
conclude  :  "  Dunque  l'edizione  del  Tiberga  fu  fatta  in  Saluzzo,  se  in 
Saluzzo  in  tempo  a  quello  prossimo  {e  cioè  al  1479)  si  era  pure  stam- 
pato Cato  in  latin  „.  Se  non  che  lo  stesso  Gazzera  confessa  di  non 
conoscere  questo  libro  ;  il  quale  al  postutto  è  irreperibile  al  pari  di 
tutti  gh  altri  di  cui  il  Malacarne  (4)  inventò  i  titoli  dando  a  credere 
di  averli  letti,  e  che  sarebbero  stati  stampati  a  Saluzzo. 

Tornava  poi  facile  al  Gazzera  di  collocare  a  Saluzzo  la  stampa 
dell'opera  del  Tiberga,  perchè  questa  non  ha  indicazione  di  luogo.  Ma  se 
essa  non  fu  stampata  a  Torino,  potrebbe  egualmente  darsi  che  abbia 
veduto  la  luce  in  Carmagnola,  dove  Ludovico  II  sovente  risiedeva  ; 
difatti  Monsig.  Della  Chiesa  (5)  colloca  un'edizione  del  Tiberga  a 
Carmagnola  nel  1497,  la  qual  data  in  cifre,  invece  di  1479,  con  ogni 

(1)  Muletti,  V,  348.  NoUsie    intorno    alla    origine    ed   al 

(2)  Giovanni  Fabri  di  Langres Y7m-  progresso  dell'arte  tipografica  in  Sa- 
gonensisì,  aiutato  dal  medico  Panta-  lusso,  in  Muletti,  V,  appendice, 
leone  de'  Confienza,  fu  il  primo  a  (4)  V.  Malacarne,  Delle  opere  dei 
stampare  a  Torino  nel  1474  avendo  medici  e  dei  cerusici  che  nacquero  e 
a  socio  certo  Giovannino  di  Pietro  fiorirono  prima  del  secolo  XVI  negli 
francese.  L'anno  seguente  trasportò  Stati  della  R.  Casa  di  Savoia.  Torino, 
la  cassa  tipografica  a  Caselle,  borgo  Stamp.    Reale,  1786. 

rinomato  per  le  sue  cartiere;  ma  di  (5)  F.  A.   Della  Chiesa,  Catalogo 

nuovo  dal  1477  al  1478  e  dal  1480  al  degli  scrittori  Piemontesi,  ecc.  Anche 

1483  stampò  a  Torino.  A.  Rossotti  {Sullabus  Scriptorum  Pe- 

(3)  G.  Amati,  Ricerche  storico-cri-  demontii.  Mondovì,  1667)  assegna  a 
tiche-scientifiche  stdle  origini  scoperte-  Carmagnola  nel  1497  l'edizione  del 
ecc.  Milano.  Pirotta,  1830,  t.  V,  567  Tiberga;  ma  è  notorio  che  copiò  dal 
e   segg.  e   pag.  749.   —  C.  Gazzera,  Della  Chiesa. 
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probabilità  è  un  errore  di  stampa,  perciocché  non  si  conoscono  edi- 
zioni del  Tiberga  fatte  a  Carmagnola  nel  1497. 

L'opera  di  cui  discorriamo  porta  il  titolo  Facini  Tiberge  in 
Alexandrum  tnterpretatio  ex  Prisciano  (1)  ad  illustrem  Ludouicum 
marchionem  Salutiarum  :  è  un  commento  alla  grammatica  di  Ales- 
sandro Villadei,  che  era  allora  assai  in  voga  nelle  scuole  ;  fu  pub- 
bhcata  a  spese  di  Ludovico  dal  tipografo  Fabri,  come  attestano  i 
distici  in  fine  del  volume  : 

Marchio  me  jussit  generosus  salutiarum 
Edere:  quod  quintus  protulit  anno  opus  (2). 

Messo  in  disparte  il  Tiberga,  la  cui  edizione  Saluzzese  è  rimasta 
nello  stato  di  pura  ipotesi  e  poco  probabile  (3)  ;  il  certo  egli  è,  che 
nel  1481  il  monferrino  Martino  della  Valle  stampò  in  Sai  uzzo  le 
Satire  di  Persio,  corrette  ed  emendate  dal  maestro  Gauteri  (4)  ; 
nel  1503  i  fratelli  Le  Signerre  di  Roano  stamparono,  pure  in  Saluzzo, 
VAureum  opus  del  domenicano  G.  Ludovico  Vivaldo  ;  e  passata  la 
costoro  tipografia  a  Giacomo  de'  Circhi  di  S.  Damiano  di  Asti, 
questi  in  società  con  Sisto  de'  Somaschi  di  Pavia  stampò  nel  1507 
un'altra  opera  del  Vivaldo  dal  titolo  Opus  regale. 

Tutte  le  altre  edizioni  che  vengono  collocate  a  Saluzzo  dal  Gaz- 
zera,  fra  cui  il  Buon  governo  de  lo  Stato,  pretesa  opera  di  Ludovico  II, 
si  trovano  unicamente  nelle  schede  del  Malacarne.  Il  quale  per  fare 
dei  tempi  dì  Ludovico  II  un  secolo  d'oro  per  la  cultura  letteraria  e 
scientifica  di  Saluzzo,  quasi  nulla  valessero  i  documenti  certi,  con 
abile  artifizio  inventò,  come  diremo,  un'accademia  che  adunavasi  nelle 
sale  marchionali,  e  per  dare  maggior  rilievo  a  celesta  fioritura  di 
lettere  e  di  arti  supppse  edizioni  e  libri,  che  nessuno  vide  mai,  né 
mai  esistettero,  accusando  poi  la  rivoluzione  francese  perché  avesse 
disperso  e  distrutto  questi  tesori,  che  diceva  sepolti  nelle  biblioteche 
dei  Regolari.  Ma  qual  peso  si  meritino  le  testimonianze  del  Malacarne 

(1)  Del  grammatico  Prisciano,  sul  La  introduzione  della  stampa  in  Sa- 
quale  lavorò  il  Villadei,  era  notissimo  vigliano,  Saluzzo  e  Asti.  Torino,  Roux, 
il  trattato  De  odo partibus  orationis.       1887. 

del  quale  si  fecero  a  Venezia  prima  (3)  G.  Manzoni,   Annali  tipografici 

del  1477  ben  tre  edizioni.  torinesi  del   sec.  XV.  Torino,  Stam- 

(2)  Allude  al  quinto  anno  del   go-      perla  Reale,  1863. 

verno  di  Ludovico  IL  Un  esemplare  (4)  G.  Amati,  l.  e.  —  Muletti,  V, 

del  Tiberga  si  conserva  nella  Biblio-      434.  -  F.  Gabotto,  Lo  Stato  Sabaudo. 
teca  Naz.  di  Torino.  Cfr.  F.  Berlan,      ecc.  Ili,  227. 
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oramai  è  dimostrato  dal  Manuel,  dal  Promis  e  dal  Gabotto  (1),  le  cui 
sagaci  critiche  hanno  rovesciato  gran  parte  di  quella  gloria  dì  cui 
immeritatamente  il  Muletti  circondò  l'età  di  Ludovico  IL  Ma,  giusta- 
mente osserva  il  Gabotto,  tolto  anche  il  non  vero,  resta  abbastanza 
per  far  del  marchesato  di  Saluzzo,  se  non  il  primo,  certo  un  note- 
vole centro  di  cultura  in  Piemonte. 

Un'altra  delle  invenzioni  del  Malacarne,  forse  la  più  geniale,  è 
l'accademia  dei  dotti  che  Ludovico  II  avrebbe  istituita  nelle  sale  del 
suo  castello  di  Saluzzo  (2).  Ne  discorre  il  Muletti  (3)  ;  ed  il  Casalis 
la  ritiene  cosa  così  certa  da  non  potersi  revocare  in  dubbio  (4)  ; 
a  questo  coro  di  lodi  si  uniscono  altri  scrittori  più  o  meno  celebri  (5). 

Se  la  storia  letteraria  di  questo  periodo  si  trova  aggrovigliata 
in  tante  falsità,  questa  volta  però  la  fantasia  dell'accademia  ha  un 
fondo  di  vero  ;  perchè  a'  tempi  di  Ludovico  II  fiorivano  in  Saluzzo 
preclari  ingegni  :  il  poeta  parmigiano  Bernardino  Cardano,  uomo  di 
armi  e  di  lettere  ;  il  giureconsulto  Pietro  de  Cella  ;  il  teologo  Gio.  Lu- 
dovico Vivaldo  di  Mondovì,  domenicano  ;  i  dottori  in  legge  Fran- 
cesco Gavazza  e  Francesco  Vacca  encomiati  da  Leandro  Alberti  (6). 
EgU  stesso,  il  marchese  Ludovico  II,  fu  "  uno  dei  più  belli,  va- 
lorosi, letterati  e  compiti  Prencipì,  che  avesse  l' Italia  nel  suo 
tempo  „  (7  ).  Anche  il  frate  Jacobo  Filippo  Foresti  gli  tributa  la  lode 
di  principe  magnanimo,  splendido,  liberale  e  versato  nelle  umane  let- 


(1)  Manuel,  St.  d.  Dronero.  —  V. 
Promis  in  «  Miscellanea  di  storia  pa- 
pria  »,  t.  IV,  pag.  508.  —  F.  Gabotto, 
Lo  Stato  Sabaudo,  III,  ^227-231  ;  Due 
falsifìcasioni  di  storia  piemontese. 
Modena,  1893. 

Tra  1  falsi  malacarniani  sono  da 
rimandarsi  L'Assedio  di  Salusso,  del- 
rOrsello  ;  l'opuscolo  De  Sale  et  Luce 
del  Vivaldo;  il  Diario  della  spedi- 
zione di  Napoli  di  Ludovico  II  dello 
stesso  Vivaldo;  e  la  Calamitas  Galanii- 
tatmn  del  De  Fia,  delle  quali  opere  ma- 
noscritte, non  che  di  altre  che  voglionsi 
stampate  a  Saluzzo,  discorre  il  Mu- 
letti, voi.  cit.  Fj  pure  dimostrato  che 
L'art  de  chevalèrie  selon  Vérjèce  non 
è  di  Ludovico  li,  ma  di  Cristina  de 
Pisan.  G.  Promis,  Gli  ingegneri  mi- 
litari, ecc.  in  *  Misceli,  di  st.  ital.  », 


t.  XII,  424-425.  Le  due  opere  Della 
difensione  delle  rocche  assediate  e  la 
Tactica  di  cui  si  fa  autore  il  mar- 
chese sono  ammesse  dal  Muletti  uni- 
camente sulla  fede  dell'  Orsello  e 
cioè  di  un  testo  fabbricato  dal  Ma- 
lacarne. 

(2)  V.  Malacarne,  Della  letteratura 
Saluszese  ai  tempi  di  Ludovico  II  MS. 

(3)  Muletti,  V,  403. 

(4)  G.  Casalis,  Dizionario  geogra- 
fico-storico,  ecc. 

(5)  T.  Vallauri,  Delle  Società  let- 
terarie del  Piemonte.  —  Trona,  Della 
letteratura  Salussese,  discorso.  Sa- 
luzzo, 1844. 

(0)  Leandro  Alberti,  Descrizione 
di  tutta  Italia,  f.  384.  Venezia,  1568. 

(7)  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita  di 
(Giovenale  Ancina,  e.  XVIII. 
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tere(l).  E  finalmente  il  poeta  Dardano  nell'epistola  dedicatoria  pre- 
messa all'  Opus  aureum  accenna  alle  conversazioni  frequenti  che  il 
marchese  aveva  coi  dotti  (2). 

Abbiamo  nominato  1'  0]^us  aureum  de  ventate  contritionis  del 
p.  Vivaldo.  L'edizione  dell'opera  escita  dall'officina  dei  fratelli  Le 
Signerre  fa  davvero  onore  a  Saluzzo  :  l'adorna  una  splendida  inci- 
sione di  S.  Girolamo,  una  delle  prime  che  cominciano  ad  abbellire  i 
libri  a  stampa  (3).  L'opera  tratta  della  contrizione  e  dei  suoi  mezzi, 
dei  precetti,  dei  vizi,  delle  virtiì,  dei  sensi,  delle  opere  di  misericordia, 
dei  Sacramenti  :  il  tutto  con  rigore  teologico,  con  innumerevoli  cita- 
zioni, specie  di  S.  Tommaso,  con  erudizione  sacra  e  profana,  e  con 
tale  chiarezza,  che  può  chiamarsi  un  trattato  completo  di  Teologia 
Morale.  Il  volume  termina  con  tre  poesie  del  Dardano.  Nella  prima, 
in  eleganti  distici  latini,  il  poeta  fa  risahre  al  marchese  la  moralità 
e  la  pace  di  cui  godeasi  a  Saluzzo.  La  sua  lirica  non  è  per  certo 
lusinghiera  per  le  altre  città  d'Italia  da  lui  visitate  : 

Penitet  huc  sero  me  divertisse:  pudetque 

Italicas  urbes  tam  coluisse  diu: 
Hic  sancti  mores:  illic  scelus  omne:  deorum 

Hic  timor  :  ast  illic  spernitur  omne  sacrum. 
Hic  magna  est  legum  reuerentia:  nulla  sed  illic: 

Hic  pax  alta  :  illic  arma  tubeque  sonant. 

L'opera  è  dedicata  al  marchese  e  stampata  nel  1503  quando  egli 
'  era  viceré  di  Napoli  :  fu  scritta  nell'anno  giubilare  del  1500  (4). 

Ritornando  ora  all'accademia,  se  essa  non  prese  forma  di  corpo 
letterario,  dee  riconoscersene  nondimeno  l' embrione  in  queir  accolta 
di  dotti  co'  quali  amava  di    conversare   il   principe  (5),  Forse   essa 


(1)  Jac.  Phil.  Bergomensis,  Sup- 
plem.  chronic,  lib.  XV.  Brescia,  De 
Boninis,  1485. 

(2)  «  Non.dicam  diem.  sed  ne  ho- 
«  rani  quidem  pretermittis.  in  qua 
■«  doctorum  hominum  disputationibus 
«  non  intersis:  in  quibus  quidem  ita 
■«  excellis.  ut  dubium  sit  melior  ne 
«  rei  bellìce  dux  an  philosophus  ha- 
«  bearis ».  J.  L.  Vivaldo,  Opus  auremn, 
f.  i,  Salutiis,  Le  Signerre,  1503. 

Altre  testimonianze  della  coltura  dei 
marchese  si  trovano  nelle  opere  del 
Vivaldo,  in  particolare  nell'Opwsi^e- 


gale,  Epist.  ad  Ladislaum  regem,  f.  64. 

(3)  È  riprodotta  esattamente  dal- 
l'elegantissimo volume  citato  di  Gio- 
vanni  Lobetti-Bodoni. 

(4)  Opus  Aureum,  f.  156  v. 

(5)  Doveva  piacere  a  Ludovico  II 
l'erudizione  classica  perchè  Facino  Ti- 
berga  indirizzandosi  a  lui  nel  prologo 
del  suo  Commentario  va  citando  Ci- 
cerone, Plinio,  Varronee  Quintiliano; 
e  il  Vivaldo  nella  lettera  al  re  Ladi- 
slao afferma  che  il  marchese  sapeva 
a  mente  Livio,  Varrone,  Sallustio, 
Giustiniano  e  Giuseppe  Flavio. 
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avrebbe  potuto  costituirsi  sull'esempio  di  altre  città  italiane,  se  il 
Marchesato  avesse  durato  in  quella  pace  di  cui  godeva,  e  .se  i  let- 
terati avessero  potuto  sperare  dai  successori  di  Ludovico  II  gli  stessi 
favori  ;  ma  questi  ebbero  ben  altro  da  fare  che  ascoltare  dissertazioni 
e  partecipare  a  dispute,  né  ebbero  il  talento  e  la  cultura  del  padre. 

Delle  scuole  esistenti  nel  Marchesato  non  abbiamo  che  notizie 
frammentarie,  che  a  stento  si  possono  racimolare  negli  Ordinati  delle 
comunità  sopravvissuti  alle  tante  vicende  corse  dai  nostri  paesi.  Vi 
erano  scuole  a  Saluzzo,  ed  è  da  credere  che  non  mancassero  nei 
luoghi  piìi  importanti,  destinate  sopratutto  aU'insegnamento  del  latino, 
essendoché  in  latino  si  estendevano  gli  atti  pubblici,  le  sentenze,  le 
leggi.  Gli  scuolari  godevano  la  protezione  del  marchese,  del  podestà 
e  di  tutti  i  vassahi  del  Marchesato  ;  godevano  dell'immunità  anche 
in  tempo  di  guerra,  da  qualunque  luogo  venissero,  e  ciò  a  comin- 
ciare da  otto  giorni  prima  dell'aprirsi  degli  studi  fino  a  otto  giorni 
dopo  la  loro  chiusura.  Tanto  prescrivono  gh  Statuti  di  Saluzzo  (1). 
È  notevole  la  disposizione  degli  Statuti  di  San  Damiano  e  Pagherò  : 
quod  quelibet  persona  possit  tenere  scolas;  ed  è  fatta  facoltà  a  chiunque 
di  insegnare  la  grammatica,  et  quod  quilibet  scolar is  possit  ibi  edi- 
scere  et  studere  sine  contradictione  alicuius  tamen  quod  sit  bone  fame 
et  boìie  conditionis  (2). 

La  durata  dell'  insegnamento,  lo  stipendio,  ed  altre  condizioni 
erano  regolate  dalle  comunità  in  apposite  convenzioni  strette  coi 
rettori  di  scuola  ;  che  così  denominavansi  coloro  che  esercivano  l'in- 
segnamento locale  della  grammatica,  mentre  il  titolo  di  maestro  era 
comune  a  tutti  quehi  che  insegnavano  o  esercitavano  un'  arte.  Ge- 
neralmente l'anno  scolastico  computavasi  da  un  S.  Luca  all'altro  ;  e 
non  pare  che  ci  fossero  altre  vacanze  fuorché  le  ferie  delle  messi  e 
delle  vendemmie,  le  feste  natalizie,  e  le  feste  pasquali,  che  trovo 
riconosciute,  sebbene  assai  pii^i  tardi,  dal  Sinodo  di  Monsignor  Lepori 
per  l'istruzione  parrocchiale  (3). 


(1)  Statuti  di  Salusso  1477,  coli. 
XIII,  r.  371.  Concordano  gli  Statuti  di 
Dronero  (147G).  Manuel,  Storia  eli 
Dronero,  I,  213. 

(2)  Manuel,  I,  185. 

(3)  «  A  die  24  Junii  ustjue  ad  10  au- 
*  gusti  inclusine  sunt  feriae  messium 
«  solitae  obseruari  ».  Decreta  Syno- 
dalia  di  Mgr.  Lepori.  Saluzzo,  N.  Val- 
lauri,  1673,  pag.  265. 


«  A  die'  24  Septembris  usque  ad 
«  24  Octobris  inclusine  sunt  feriae 
«  Vindemiarum  solitae  obseruari  ». 
Ibid.  p.  267. 

«  A  Vigilia  Natiuitatis  Domini  in- 
«  clusiuè  usque  ad  septiniam  .lanuarij 
«  inclusine  sunt  festa  Natalitia».  Ibid. 
p.  268.  Le  feste  pasquali  duravano 
quindici  giorni  dalla  Domenica  delle 
Palme. 
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A  Verzuolo  (1463)  gli  scolari  erano  divisi  in  tre  classi,  rette 
dal  medesimo  maestro,  distribuite  secondo  il  grado  ascensivo  delle 
capacità  e  del  profitto.  Prima  erano  i  salmisti  o  cartisti,  che  impa- 
ravano a  memoria  i  salmi  e  gli  inni  della  Chiesa,  ed  a  leggere  sulla 
carta,  una  pergamena  dove  facevano  le  prime  prove  calligrafiche 
cancellandola  volta  per  volta  per  potersene  servire  di  nuovo  (1).  Poi 
venivano  i  donatisti,  che  imparavano  il  Donato  ossia  la  grammatica 
latina  ;  infine  i  latinisti,  che  già  componevano  in  latino  (2).  A  Re- 
vello gli  scolali  erano  distribuiti  in  salmisti,  donatisti  e  latinanti  (3); 
e  questa  divisione  era  generale  in  tutto  il  Piemonte  (4). 

Anche  lo  stipendio  dei  rettori  di  scuola  variava  di  luogo  in 
luogo,  da  anno  ad  anno,  secondo  i  patti  stabiliti  nella  ferma.  A  Ver- 
zuolo, dal  1440  al  1459,  oscilla  dalle  hre  36  alle  24.  Oltre  lo  sti- 
pendio retribuito  dalle  comunità,  i  rettori  di  scuola  percepivano  una 
retta  dai  loro  allievi,  anch'essa  stabilita  nel  contratto  di  ferma.  A 
Revello  i  latinanti  pagavano  un  fiorino  all'anno,  i  donatisti  8  grossi, 
i  salmisti  6  grossi,  salva  loro  la  libertà  di  frequentare  gratuitamente 
la  scuola  per  quindici  giorni. 

Ritornando  ora  a  Saluzzo,  per  difetto  di  documenti  non  ci  è 
possibile  il  sapere  quale  estensione  avesse  quivi  l' insegnamento. 
Sembra  che  esistesse  nel  secolo  XV  una  specie  di  scuola  superiore, 
alla  maniera  degU  Studi  o  Università  di  quel  tempo  ;  ma  ristretta 
alle  arti  del  Trivio  e  del  Quatrivio  ;  se  ci  è  lecito  argomentare  dalle 
figure  simboliche  che  ancora  si  vedono  dipinte  a  chiaroscuro  sul- 
l'esterno dell'  antico  edificio  scolastico,  ora  ridotto  a  carcere  giudi- 
ziario. Vi  si  vedono  sotto  forme  muliebri  quattro  allegorie,  dichiarate 
ciascuna  dai  proprii  simboli  e  dalla  apposita  scritta  :  Ti/pus  Aritk- 
meticae,  Typus  Geometriae,  Typiis  Musicae,  Typus  Astronomiae.  Le 
quali  per  ciò  non  paiono  dipinte  a  caso,  ma  a  dichiarare  la  natura 
dell'insegnamento,  che  quivi  era  impartito. 

I  maestri,  che  insegnarono  a  Saluzzo  nel  secolo  XV,  furono 
grammatici  ed  umanisti  rinomatissimi  al  loro  tempo  per  valore  e 
cultura,  quah  Bartolomeo  Pascalis,  Giovanni  Gauteri  e  Facino  Tiberga. 

(l)  Questo  uso  mantenevasi  ancora  (3)  «  Arch.  Cora,  di  Revello  »,  Or- 
verso  la  metà  del  sec.  XIX  nell'alta  dinati,  voi.  Ili,  f.  90.  Con  lo  stesso 
valle  di  Siisa.  Ordinato  i  Revellesi  mandano  a  cer- 

2)  «  Archivio  Com.  di  Verzuolo  *.  care  in  Verzuolo  certo  Francesco  Ro- 

Conti,  voi.  I.  Ctr.  F.  Gabotto,    Ver-  stagno  per  far  scrivere    un    messale. 

suolo:  uomini  e  cose  d'altri  tempi  in  Gfr.  F.  Gabotto,  1.  e. 

«  Bollettino  storico  »,  II,  6  e  III,  4,  (4)  F.  Gabotto,  Lo  Stato  Sabaudo, 

an.  1898.  Ili,  263  e  segg. 
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Del  Tiberga  è  noto  il  commentario  alla  grammatica  del  Yilladei  (1), 
stampato  dal  Fabri,  Di  Bartolomeo  Pa  scali s,  dronerese,  rettore  di 
scuola  a  Saluzzo  nel  1464  (2),  il  Pasini  registra  due  codici  che  esi- 
stevano nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  (3)  :  l'uno  Be  arte  gram- 
matica tradatum,  dedicato  a  Giovanni  Ludovico  (4),  e  l'altro  piìi  vo- 
luminoso De  arte  grammatica. 

Facino  Tiberga  nel  1483  era  rettore  di  scuola  a  Saluzzo  con  lo 
stipendio  di  150  fiorini;  l'anno  seguente  reggeva  la  scuola  in  com- 
pagnia di  Gio.  Gauteri  (5). 

Né  trovo  nei  documenti  menzione  di  altri  maestri,  vissuti  nel 
secolo  XV,  checché  da  altri  si  affermi. 

(1)  Alessandro  de  Villadei,  dell'Or-  (4)  Il  Pascalis  non  fu  precettore  di 
dine  dei  Minori  visse  nel  sec.  XIII.  Ludovico  II,  ma  del  figlio  di  lui. 
La  sua  grammatica  era  assai  in  voga  Prende  quindi  abbaglio  il  professore 
col  titolo  Doctrinale  pueroruìn.  Berlaìì,  La  introduzione  della  stampa 

(2)  Muletti,  V,  410.  in  Savigliano,   Saluzzo   ed  Asti.  To- 

(3)  -Joseph  Pasini,    Codices   manu-  rino,  Roux,  1887. 

scripti  Bibliothecae  Begli  Taurinensis  (5)  Muletti,  V,  411,  427. 

Athenaei.  Torino,  1749. 


Capitolo  VII. 


Costruzione  del  Duomo  e  ultimi  anni  di  Ludovico  II. 


Sotto  il  saggio  governo  di  Ludovico  II  il  Marchesato  toccò  il 
più  alto  grado  della  prosperità.  Onestamente  ambizioso  di  ogni  prin- 
cipesca prerogativa,  massimamente  quando  scorgesse  che  1'  usarne 
contribuiva  a  felicitare  i  sudditi  e  a  dare  sempre  maggiore  solidità 
allo  Stato,  il  benemerito  marchese  mise  in  circolazione  monete  di 
buona  lega,  che  fece  battere  in  Carmagnola,  dove,  valendosi  degli 
imperiali  privilegi  (1),  aperse  una  zecca. 

Prima  di  Ludovico  II  nessuno  dei  marchesi  di  Saluzzo  ebbe  zecca 
propria  (2).  Nel  Marchesato  circolavano  specialmente  le  monete,  ossia 


(1)  Il  diritto  di  battere  moneta  era 
privilegio  concesso  daJ  solo  impera- 
tore secondo  il  giure  pubblico  di 
quei  tempi,  o  dai  papi  per  1  feudi 
pontifici.  In  favore  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo si  citano  due  diplomi  imperiali: 
r  uno  dell' i  mperatore  Federico  II ,  pro- 
dotto come  autentico  da  Manfredo  IV 
di  Saluzzo  nella  causa  del  Monferrato 
a  sostenere  i  suoi  diritti  contro  Teo- 
doro Paleologo,  ed  inserito  in  un 
atto  notarile  (1306)  steso  ad  istanza 
di  Enrico  di  Verduno  giudice  e  vi- 
cario dello  stesso  marchese  ;  l'altro 
di  Federico  III  ottenuto  da  Ludo- 
vico Il  nel  1480,  nel  quale  in  genere 
gli  sono  confermate  le  regalie  già 
concesse  ai  suoi  antecessori.  Or  fra 
le  regalie  principalissima  era  il  pri- 
vilegio della  zecca.  Il  primo  diploma 
è  respinto  come  falso  da  Orazio 
RoGGiERO,  La  secca  dei  Marchesi  di 
Saluzzo  in    «  Bibliot.    st.   subalp.  », 


voi.  X,  180-182.  Ha  potuto  nondimeno 
prestar  fondamento  alla  conferma 
delle  concessioni  imperiali  elargita 
nel  diploma  di  Federico  III. 

(2)  Ludovico  Della  Chiesa,  Istoria 
del  Piemonte,  pag.  216  e  F.  A.  Della 
Chiesa,  Vita  dell' Ancina,  e.  17,  af- 
fermano che  Manfredo  III  sia  stato 
il  primo  marchese  di  Saluzzo,  che  co- 
niasse monete  d'oro  e  di  argento. 
L'intelligente  numismatico  0.  Rog- 
giero  dimostra  che  ni  un  altri  dei 
nostri  marchesi  battè  moneta  prima 
di  Ludovico  II,  se  si  eccetua  Man- 
fredo IV,  del  quale  esiste  un  denaro 
colla  leggenda  sul  dritto  :  M  A  N  F, 
in  lettere  disposte  a  circoio,  MAR- 
CHIO all'intorno;  e  sul  rovescio 
M  0  N  T  I  S  F  E  R  A  T  I  in  tre  righe, 
imitazione  de'  denari  coniati  da  Teo- 
doro Paleologo,  cui  contrastava  la 
successione  del  Monferrato  dopo  la 
morte  di  Giovanni  IL 


C.  F.  Savio,  Saluzzo  e  i  suoi  vescovi. 
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le  lire,  i  soldi  e  i  denari  astesi  e  viennesi,  i  quali  per  essere  bene 
spesso  scadenti  di  peso  (debiles)  o  già  logori,  si  pattuiva  nei  con- 
tratti dovessero  essere  buo7ii  o  rinforzati  (reforciati)  e  cioè  di  buona 
lega  riconosciuta,  o  portati  al  loro  giusto  valsente  con  aggiunta  di 
moneta  corrente. 

Secondo  il  sistema  dominante  in  Piemonte  nel  Medio  Evo  i  com- 
puti si  facevano  a  lire,  soldi  e  denari  :  venti  soldi  facevano  la  lira, 
ed  il  soldo  equivaleva  a  dodici  denari.  Bravi  la  lira  imperiale  effet- 
tiva che  battevasi  a  Milano  e  a  Pavia;  essa  verso  la  metà  del  se- 
colo XII  corrispondeva  a  grammi  55  di  argento  fino  ;  ma  a  lato  a 
questa,  che  in  seguito  fu  battuta  a  peso  inferiore,  circolavano  le  lire 
delle  zecche  privilegiate,  ed  erano  ancora  più  scadenti.  Ma  general- 
mente per  lira  designavasi  un  valore  nominale,  e  questo  computavasi 
variamente  secondo  le  regioni. 

Nel  marchesato  di  Saluzzo  per  lira  (nominale  o  cursibilis)  in- 
tendevasi  l'astese,  la  quale  verso  il  1400  ricevette  una  valutazione 
uniforme  in  tutto  il  Piemonte,  e  nella  proporzione  che  soldi  48  di 
essa  equivalessero  ad  un  fiorino  nominale  di  12  grossi;  per  cui  soldi  20, 
0  una  lira,  corrispondevano  a  5  grossi  ;  un  grosso  a  soldi  4  ;  e  un 
soldo  a  denari  12  :  e  questa  proporzione  si  mantenne  finché  si  com- 
putò a  fiorini  ed  a  grossi  (1). 

La  prima  a  coniare  il  fiorino  fu  la  zecca  di  Firenze  nel  secolo  XIII, 
come  narra  il  Villani.  Sull'esempio  di  Firenze  fu  poi  emesso  a  Milano 
il  ducato.  Genova  aveva  il  genuino  e  si  vuole  ch'abbia  preceduto  il 
fiorino.  Il  fiorino  era  d'oro  del  peso  pari  a  grammi  2,50.  Tutte  le 
monete  d'oro  che  in  seguito  furono  coniate  nei  varii  Stati,  sebbene 
con  nomi  diversi  si  chiamassero,  riproducono  piii  o  meno  il  tipo  del 
fiorino.  In  diversi  tempi  variò  il  peso  del  fiorino  reale  ;  donde  il 
fiorino  boni  ovvero  parvi  ponderis,  rimanendo  il  fiorino  tipo,  unità 
del  valore,  pari  ad  una  lira  imperiale  antica.  Ma  rarissimi  erano  i 
fortunati  possessori  dei  fiorini  d'oro  ;  onde  anche  per  essi  designa- 
vansi  valori  nominali  o  di  conto,  espressi  mediante  quantità  di  altre 
monete  correnti.  Il  computo  a  fiorini  con  la  rispettiva  divisione  dei 
grossi  e  a  ducati  si  generalizzò  nel  secolo  XVI. 

Non  è  possibile  determinare  con  esattezza  la  misura  dei  valori, 
variando  essi  'di  regione  in  regione,  di  anno  in  anno.  Così  nel  1471, 
in  uno  strumento  di  dote,  10  fiorini  parvi  ponderis  monete  sabaudie 
sono  valutati  a  ragione  di  soldi  52  viennesi  per  fiorino  ;  nel  1473  in 

(1)  0.   ROQGIERO,  ib.,  180.  * 
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altro  strumento  di  dote  il  ducato  correva  a  ragione  di  80  grossi  • 
ma  nel  1512  il  ducato  valeva  in  Saluzzo  fiorini  4  e  grossi  2,  lo  scudo 
del  sole,  moneta  francese  così  detta  da  uno  stellone,  valeva  4  fiorini 
e  un  grosso,  lo  scudo  marchionale  fiorini  3  e  grossi  8  e  cioè  40  grossi 
il  fiorino  de  mondo  et  luti  queli  de  le  lige  de  Lamagna  fiorini  3,  i 
testoni  1  fiorino.  Poi  nel  1518  il  ducato  valeva  fiorini  4  e  grossi  6; 
il  che  significa  che  il  grosso  diminuiva  di  valore  (1).  Quando  del  fio- 
rino non  specificavasi  la  qualità,  si  intendeva  quello  corrente  e  di 
piccol  peso,  e  cioè  di  grossi  6,  corrispondenti  a  L.  3,37  li4  della 
nostra  moneta. 

Sembra  che  le  prime  emissioni  delle  monete  di  Ludovico  II  si 
debbano  a  zecchieri  randagi.  Essi  passavano  di  paese  in  paese  ad 
offrire  la  loro  opera  a  questo  o  a  quel  principe,  con  facoltà  di  bat- 
tere per  sé,  pagando  il  diritto  di  signoraggio,  ed  obbligo  di  coniare 
per  il  principe,  mediante  un  salario  detto  brassaggio  (2).  Di  essi  non 
conosciamo  che  le  sigle  PF,  o  BS,  o  F,  iniziali  evidentemente  dei 
loro  nomi,  impresse  sulle  più  antiche  monete  di  Ludovico  IL  A  questi 
succedette  il  nobile  Francesco  da  Clivate,  cittadino  milanese,  che  era 
maestro  della  zecca  di  Carmagnola  alla  morte  di  Ludovico,  come 
risulta  dall'atto  di  locazione  con  lui  stipulato  il  18  dicembre  1510 
dalla  vedova  marchesa  Margherita  di  Foix  ;  nel  quale  atto  è  fatta 
allusione  ai  patti  già  corsi  fra  il  da  Chvate  ed  il  marchese  Ludovico. 

Le  monete  di  Ludovico  II  sono  di  dimensioni,  valore  e  nome 
diversi.  Di  oro  sono  il  ducato  ed  il  doppio  ducato  ;  d' argento  il 
testone  (=  8  grossi)  ;  il  cornuto  o  cornabò  (=:  5  grossi)  ;  il  caval- 
lotto (=  3  grossi)  ;  il  rolabasso  (=  2  grossi)  ;  il  grosso,  base  della 
monetazione,  equivalente  ad  un  quinto  della  lira  astese  (3)  ;  il  sol- 
dino, quarto  del  grosso,  equivalente  al  soldo  astese  (4)  ;  il  forte  fi- 
nalmente, che  rappresentava  un  ottavo  del  grosso.  Posteriori  sono  lo 
scudo  {■=.  5  testoni)  ed  il  mezzo  scudo  di  fine  argento,  eleganti  mo- 
nete che  portano  nel  diritto  i.  due  busti  afì"rontati  di  Ludovico  II 
e  di  Margherita  di  Foix  con  la  data  1503,  e  nella  fascia  in   giro  la 


(1)  Istrutti,  di  dote  di  Antonietta 
Martini,  18  nov.  1471  ;  Istrum.  di 
dote  di  Luisa  Menoni,  3  sett.  1473  in 
■«  Arch.  Famiglia  Muletti,  Verzuolo  ». 
—  Charneto,  511. 

(2)  0.  RoGGiERo,  ib.,  189. 

(3)  Il  grosso  dì  Ludovrìco  lì  pesa 
gr.  1,920  e  contiene  639  milligrammi 
di  argento  fine. 


(4)  Basterà  confrontare  questo  sol- 
dino con  un  denaro  di  Carlo  Magno 
per  constatare  che  nel  successivo  peg- 
gioramento della  moneta  il  soldo,  che 
avrebbe  dovuto  rappresentare  l'in- 
trinseco di  dodici  denari,  finì  per 
venirne  a  rappresentare  appena  uno. 
0.  RoGGiERO,  l.  e,  pag.  190. 


100  COSTRUZIONE   DEL   DUOMO 


leggenda  t  LVDOVICVS.  MARCHIO.  ET.  MARGARITA.  D.  FOIS. 
M.  S.  Nel  rovescio  ha  un'aquila  coronata  ad  ali  abbassate,  carica  nel 
petto  di  uno  scudo  composto  delle  armi  accollate  di  Saluzzo  e  di  Foix 
col  versetto:  *  SI.  DEVS.  PRO.  NOBIS.  QVIS.  CONTRA.  NOS.  e  la 
sigla  degli  zecchieri  da  Olivate. 

Malgrado  la  introduzione  del  nuovo  sistema,  prevaleva  per  tutto 
il  secolo  XV  la  nomenclatura  antica,  siccome  si  fa  palese  dagli  in- 
ventari e  dai  registri  degli  afflttamenti  conservati  nell'archivio  ca- 
pitolare. 

I  prezzi  di  locazione  delle  case  e  dei  poderi  non  erano  molto 
elevati,  secondo  i  criterii  moderni.  Nel  1431  per  una  giornata  di 
alteno,  ovvero  di  terra  arativa,  pagavansi  al  curato  di  San  Martino 
tre  denari  reforciati  ;  maggiore  però  era  il  prezzo  di  fitto  delle  terre 
più'  produttive  (1).  Nel  1437  Domenico  Vacca  pagava  al  plebano  nove 
denari  per  affitto  di  una  giornata  di  alteno  ;  Vilanco  Zonco  per  affitto 
di  una  casa  sita  presso  la  porta  dei  Fichi  un  soldo  e  mezzo;  Gio.  Finella 
per  un  casso  di  casa  mezzo  soldo  (2).  Né  i  prezzi  avevano  subito 
variazione  sensibile  nel  1488,  perchè  il  Finella  pagava  queh'anno  ai 
sindaci  della  Collegiata  per  la  stessa  casa  un  pataco,  ossia  sei  denari, 
equivalenti  ad  un  mezzo  soldo  (3). 

I  pagamenti  si  facevano  a  S.  Stefano  per  i  fitti  delle  case  ;  ma 
per  i  terreni  la  norma  costante  fin  dal  secolo  XIII  è  S.  Martino. 

Quando  scarseggiava  il  denaro,  talvolta  si  conveniva  il  paga- 
mento in  derrata  ;  così  nel  1431  per  tre  giornate  di  alteno  un  affit- 
tavolo  dava  al  curato  di  S.  Martino  due  sestari  di  vino  puro. 

Anche  le  misure  diversificavano  di  paese  in  paese  (4).  Gli  Statuti 
di  vai  Maira  (1396)  prescrivono  che  ciascuno  debba  far  uso  esclusi- 
vamente delle  misure  della  propria  terra,  dal  che  si  scorge  che  quasi 
ogni  villaggio  seguiva  le  sue  consuetudini.  Ad  uniformare  le  misure 
si  adoperò  nel  1483  Federico  de'  Sai  uzzi  vescovo  eletto  di  Carpentras, 
luogotenente  di  Ludovico  II,  ordinando  che  le  misure,  i  pesi  e  le 
bilancio  in  tutto  il  Marchesato  si  riducessero   al    loro    campione  (5). 

Per  le  misure  di  capacità  i  marchionali  avevano  il  sestario 
{■=■  2  emine;,  l'emina  (=  2  quartani),  il  quartane  (=  6  coppi,  cozoli 

(1)  Consegna  dei  beni  della  parroc-  mena  in  «  Arch.  Capit.   Saluzzo  ». 
chia  di  S.  Martino,  12  dicembre  1431,  (3)  Fictus  ecclesie  collegiate,  carto- 
pergamena  in   «  Arch.  Capit.  Sai.  ».  laro  in  «  Arch.  Capit.  Sai.  ». 

(2)  Instrmn.  Consignationum  rerum  (4)  Cibrario,    St.    della    Economia 
jmmobilium  etc.  prò  veu.  domino  pie-  Politica,  ecc. 

hano  saluciar,  21  genn.  1437,  perga-         (5)  Muletti,  V,  268. 
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0  cassul,  0  pugyierie)',  ,per  i  pesi  il  rubbo  (=  libbre  22.3.8  di  Pie- 
monte, ossia  Kg.  8,116  circa),  la  libbra  (=oncie  10.7.13  di  Piemonte, 
ossia  gr.  326,687)  e  l'oncia  (=  gr.  26,320).  Il  vino  misuravasi  a 
sestari  che  calcolavansi  a  48  pinte  ;  al  di  sotto  della  pinta  avevano  la 
mezza  pinta,  il  terzino  e  il  quartino.  Per  le  lunghezze  avevano  il 
trabucco  (quello  di  Saluzzo  equivaleva  a  m.  2,988  del  nostro  sistema); 
la  hrassa  o  braccio  (=  13  oncie  di  Piemonte  e  cioè  557  millimetri), 
il  piede,  pari  a  dodici  oncie  di  Saluzzo,  il  raso  (=  60  ceiitimetri)  ed 
altre  divisioni  (1). 

Per  ciò  che  concerne  la  nostra  storia  sono  degne  di  nota  le  mo- 
nete di  Ludovico  II  per  la  figura  e  per  la  leggenda  SANCTVS . 
CONSTANTIVS.  che  in  tutte  si  rinviene,  se  si  ecdettuino  il  tallero, 
il  mezzo  tallero  e  i  due  distinti  tipi  del  forte. 

Vuoisi  che  S.  Costanzo  sia  stato  posto  sulle  monete,  perchè 
patrono  principale  dei  marchesi  e  dell'intera  marca  (2).  Ma  questa, 
se  si  riferisca  ai  secoli  che  precedettero  Ludovico  II,  è  opinione  af- 
fatto gratuita,  non  confortata  da  fatti,  carte  o  monumenti.  S.  Co- 
stanzo cominciò  ad  essere  ritenuto  patrono  del  Marchesato  solo  allora 
che  il  suo  nome  fu  assunto  nelle  monete  ;  dappoiché  queste  come 
consacrano  le  armi  e  le  imprese,  cosi  attestano  e  divulgano  la  reli- 
gione del  principe.  Potè  adunque  Ludovico  II  in  quel  modo  inten- 
dere di  innalzare  S.  Costanzo  a  patrono  de'  suoi  Stati,  e  difatti  da 
allora  in  poi  fu  esso  per  tale  considerato  ;  e  potè  ancora  essere  stato 
a  ciò  guidato  da  un  intento  politico,  mirando  egli  yd  affermare  la 
propria  signoria  sulle  terre  del  Villar  che  fino  al  1473  furono  sot- 
toposte alla  giurisdizione  temporale  dell'abate  (3),  e  a  vantare  ancora 


(1)  Da  note  del  Promis  al  Gharneto 
di  G.  A.  del  Castellar. 

Per  le  giornate,  le  seiftorate.  le  di- 
snatorie  ed  altre  determinazioni  pre- 
diali, di  cui  nei  documenti  più  antichi, 
Cfr.  G.  F.  Savio,  L'agrimensura  nella 
regione  piemontese.  Saluzzo,  1903. 

(2)  «  Per  riguardo  alla  casa  dei 
marchesi  di  Saluzzo  in  particolare, 
scrive  il  Manuel,  abbiamo  poi  la  più 
chiara  prova  della  devozione  loro 
verso  il  martire  san  Costanzo  nel- 
l'averlo,  da  tempi  più  antichi  fsic), 
scelto  a  protettore  speciale  del  loro 
Marchesato  ed  averne  fatta  incidere 
l'effìgie  sulle  monete  che  nelle  loro 


zecche  si  coniavano  ».  Dei  marchesi 
del  Vasto,  ecc.,  pag.  218.  Ed  è  questa 
una  delle  rarissime  volte  In  cui  il 
Manuel  non  produce  le  prove. 

(3)  Dopo  la  morte  dell'abate  Giorgio 
di  Costigliole  che  il  Gallizia,  Vite 
dei  Santi  e  dei  Beati  degli  Stati 
della  B.  Casa  di  Savoia,  colloca  fra 
i  Beati,  l'abbazia  di  S.  Costanzo  fu 
eretta  in  commenda,  e  conferita  al 
forlivese  cardinal  Stefano  Nardino, 
arcivescovo  di  Milano.  Questi  ne  prese 
possesso  per  procuratore  il  30  ottobre; 
mai  Villaresi  prestandogli  giuramento 
di  fedeltà,  riservarono  la  fedeltà  do- 
vuta da  essi  al  marchese  di  Saluzzo; 
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un  giuspatronato,  che  non  gli  competeva  affatto,  sulla  stessa  abbazia. 
Difatti  nel  1484  resasi  vacante  l'abbazia  per  la  morte  del  cardinale 
Nardino,  Ludovico  II  nominò  abate  il  proprio  fratello  Carlo  Domenico 
proton otarie  apostolico  e  col  favore  dell'  usurpata  giurisdizione  lo 
mise  al  possesso,  protestando  invano  Innocenzo  Vili,  che  il  18  ot- 
tobre 1485  minacciò  le  pene  canoniche  contro  l'intruso  ed  i  fautori 
suoi  (1). 

Nel  1491  Ludovico  II  die  ordine  che  si  proseguissero  i  lavori, 
già  incominciati  dal  padre  e  poi  interrotti,  intorno  all'artistica  cap- 
pella del  coro  di  S.  Giova.nni.  A  quest'opera  monumentale  dedicarono 
i  loro  talenti  Anechino  Sambla  e  Perinetto  Zochelh  lapidum  scisorts 
abitanti  a  Saluzzo.  Nel  contratto  stretto  fra  loro  e  il  nobile  Gero- 
nimo di  Montiglio  tesoriere  marchionale,  nella  sala  della  torre  nuova, 
dove  il  marchese  soleva  adunare  il  proprio  Consiglio,  fu  convenuto 
che  essi  dovessero  dar  compiuta  l'opera  nel  termine  di  sei  anni:  le 
spese  di  impalco  per  la  fabbrica  e  la  condotta  dei  materiali  era  a 
carico  del  tesoro  (2). 

Quell'anno  medesimo  fu  dato  principio  alla  costruzione  del  duomo, 
grandioso  edifìcio  che  non  ha  pari  in  tutto  il  Piemonte.  La  prima 
pietra  solennemente  fu  posta  l'S  settembre,  festa  della  Natività  di 
M.  V.,  con  l'intervento  del  marchese,  del  decano  Bernardino  Vacca 
vescovo  di  Ascalona,  dei  canonici  e  dei  frati  domenicani  e  francescani. 
Nel  vetusto  codice  degh  Atti  Capitolari  leggesi  la  relazione  del  fatto; 
sebbene  incompiuta,  quale  si  trova,  è  del  seguente  tenore  : 

"  Jn  nomine  domini  amen  Anno  eiusdem  domini  millesimo  iiu" 
"  Ixxxx  primo  Jndicione  ix  et  die.  Jouis  viii  septembris.  feste  na- 
"  tiuitatis  domine  nostre,  matris.  domini  nostri  yhesu  xpsti  ad 
"  quorum  laudem  cum.  ex  deliberacione  excellentie  marchionalis  do- 
"  minorumque  cohegii.  et  hominum  saluciarum  demonstratum  fuerit 
"  velie  ecclesiam  collegiatam  dicti  loci  parrochialem  presentialiter 
"  diruptam.  renouare  in  loco  dissignato.  qui  locus  est  penes  aliam 
"  ecclesiam  antiquam  Jdeo  ad  locum  ipsius  none  hediffìcande  ecclesie 
"  profecti  R.  et  venerandj  domini  de  dicto  capitulo  quorum  nomina 
"  sunt  hec  etc.  Cum  paramentis    opportunis  Et  ipso   R.  d.  d.  epi- 

nè  avendo  poi   l'abate  interposti  re-  {%  Protocolli  di  Francesco  Stanga, 

clami,  l'abbazia  passò  sotto  l'alta  si-  I,  27  dicembre  1491,  f.  124  v  -  125  r 

gnoriadeimarchesidiSaluzzo.MANUEL  in  «  Archivio  Stato,  Torino»;  docu- 

Di  S.  Giovanni,  Dei  Marchesi  del  Va-  mento    edito    da   0.    Roggiero,    La 

sto,  pag.  256-258.  secca,  ecc.   in   «  Biblioteca  Stor.  Su- 

(1)  Manuel,  Ibid.  balp.  »,  pag.  217. 
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"  scopo  et  decano  cum  mitria.  et  ferula  et  diacono  et  subdiacono  suis. 
"  assistentibus  quoque  venerabilibus  patribus  sancti  dominici  ordinis 
"  predicatorum  et  aliis.  patribus.  sancti  bernardini  ordini  beati  fran- 
"  cisci.  cum  crucibus  erectis.  Et  jbidem  coram  .Illustrissimo  d.  d. 
"  nostro  ludouico  marchione  et  populo  dicti  loci  in  cemeterio  hono- 
"  riffice.  facto  officio  in  cantu  et  cum  ciriraonijs  debitis.  auxilio  diuino 
"  etiam  humiliter  implorato,  se  vna  cum  prefata  excellentia  transfe- 
"  réntes  ad  locum  in  quo  fundamenta  chori  facta  erant  „  (1). 

L'ingente  spesa  fu  sostenuta  dal  Capitolo  (2)  mediante  il  con- 
corso delle  confratrie  di  Saluzzo  e  del  Marchesato,  della  confraternita 
del  Gonfalone  e  della  Comunità  :  del  concorso  del  marchese  neppure 
un  cenno,  salvo  le  promesse,  cui  alludono  gli  Atti  Capitolari  (.3). 
Ludovico  II  erasi  enormemente  indebitato  per  sostenere  la  guerra 
col  duca  di  Savoia  (4)  e  per  sfoggiarla  da  principe,  senza  di  che  non 
avrebbe  potuto  ripromettersi  i  favorì  del  re  di  Francia  ;  ma  era  largo 
di  appoggi  morali,  ed  a  tempo  e  luogo  manifestava  essere  sua  vo- 
lontà che  si  venisse  in  aiuto  alla  fabbrica. 

Federico  Vacca,  Lorenzo  di  Pagno  e  Lorenzo  Laureta  registra- 
vano le  offerte  dei  particolari,  ma  erano  il  più  spesso  semplici  pro- 
messe ;  ed  in  promesse  era  pur  liberale  il  Consiglio  della  Comunità, 
stimando  di  aver  già  fatto  assai  contribuendo  ne'  primi  anni  della 
costruzione  ;  onde  i  canonici,  e  in  particolare  l' arciprete  Antonio 
Vacca,  nominato  dal  Capitolo  massaro  della  fabbrica,  dovettero  ri- 
correre in  giudizio  per  costringere  i  renitenti  ai  promessi  pagamenti  (5). 

La  calce  fu  comperata  a  Rossana,  dove  esercivano  le  fornaci 
Marchiotto  Bernardi,  Marchiotto  Giriodi  (Gereodj),  Antonio  Calva  e 
Antonio  Peyrani  (6).  Una  campana  fu  fusa  in  Saluzzo  da  Giovanni 


(1)  Codex  Actormn  Capit.  1486-1517,  (4)  Con  Ordinato  del  13  ag.  U90  il 

fol.  XXXVIJ  V.  in  «  Arch.  Gap.  Sai.  ».  Capitolo  deliberò  di  donare  il  fieno, 

(%)  Ciascun  canonico  si   tassò  per  la  paglia  e  la  biada  della  cascina  di 

vistosa   offerta,   e  sulla  massa  capi-  S.  Eusebio  al  marchese  eitis  attentis 

tolare,  con  Ordinato  del  29  gennaio  oneribus.  Codex  cit.,  f.   XXV  r. 

1497,  furono  deliberati  100  fiorini  da  E  nel  1494,  con  Ordinato  capitolare 

erogarsi  alla  fabbrica  per  dodici  anni  del  .30  settembre,  erogò  dieci  ducati  da 

consecutivi.  darsi  al  marchese  in  anxilium  viagij 

(3)  Codex  cit.  —  D.  Chiattone,  ia  astensis  prò  visitatione  maiestatis  re- 

costrusione  della  Cattedrale.  Saluzzo,  (/alis.  Ludovico  li  accompagnò  difatti 

1902.  Questo  opuscolo  del  compianto  Carlo  Vili  ad  Asti  TU   settembre  di 

prof.  Chiattone  è   certamente  prege-  quell'anno.  Muletti,  V,  342. 

vole,  come  quello  che  esaurisce  l'argo-  (5)  Chiattone,  op.    cit.,    doc.   VII. 

mento;  noto  però  qualche  inesattezza.  (6)  «  Cod.  Act.  Gap.  »  cit.  f.  XLVIJ  v. 
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Narbona  (1).  I  contadini  fecero  le  roide  ossia  le  condotte  dei  materiali, 
ottenendo  in  riconoscenza  del  servigio  prestato,  di  poter  entrare 
trionfalmente  in  Duomo  nella  processione  del  Corpus  Domini  e  di 
farne  il  giro  coi  loro  buoi  aggiogati  ai  carri  (2)  :  usanza  questa  che 
cessò  quando  Monsignor  Morozzo  fece  costrurre  il  piazzale  a  gra- 
dinata, che  fu  rifatto  nel  1842  (3).  Nel  1499  già  i  canonici  ufflziavano 
nella  nuova  Collegiata  e  nel  1500  era  terminata  la  costruzione  della 
sacrestia  (4). 

Di  quest'opera,  insigne  monumento  d'arte,  tuttoché  rimasta  in- 
completa, fu  fatto  risalire  tutto  il  merito  a  Ludovico  IL  Egli  stesso 
ne  avrebbe  tracciato  il  disegno  ;  ma  l'opuscolo  de  Sale  et  Luce  del 
Vivaldo,  di  cui  il  Muletti  riporta  un  famoso  brano  (5),  non  è  mai 
esistito  fuorché  nelle  minchionerie  del  Malacarne. 

L'iniziativa  della  fabbrica  del  duomo  partì  dai  canonici  della 
Collegiata,  come  si  fa  chiaro  svolgendo  il  vetusto  codice  degli  Atti 
Capitolari.  A  questo  scopo  fin  dal  1485  o  in  quel  torno  i  canonici 
vanno  registrando  le  offerte  e  i  legati.  Generoso  era  il  popolo  di  Sa- 
luzzo  verso  la  sua  chiesa,  ed  incoraggiava  i  canonici  la  memoria 
ancor  viva  di  Francesco  Penci  prete  della  Pieve,  che  per  incarico  del 
pievano  aveva  fatto  ai  suoi  tempi  abbondanti  questue  ;  et  erat  ita 
facetus  quod  omnes  sibi  libenter  questas  et .  elemosinas  dahant,  e  colle 
sue  barzellette  era  riescito  a  radunar  tanto  da  provvedere  non  solo 


(1)  Ibid.,  f.  XLVIJ  V. 

Già  nel  secolo  XIII  si  fabbricavano 
campane  nei  nostri  paesi,  siccome 
emerge  da  un  documento  del  2  no- 
vembre 1236,  nel  quale  è  nominato 
certo  Pietro  ■«  faber  campanarum  ». 
Cartario  di  Rifreddo,  pag.  57. 

(2)  «  Mos  est  antiquus  in  hac  ciui- 
■«  tate,  ut  processionem  dicti  Corporis 
•«  Ghrlsti  praecedant  duo  currus,  su- 
«  per  quos  importantur  a  Colonis  fì- 
«  nium  huius  ciuitatis  duo  magna  ce- 
«  rea,  quae  ducuntur  semper  accensa, 
«  et  asseritur  alias  morem  fuisse  quod 
«  ipsi  currus  circuì baut  sub  minori 
«  nane  eiusdem  Ecclesiae,  sed  hic 
«  mos,  ut  indecens,  fuit  jure  subla- 
*  tus  ».  Visit.  Pastor.  di  Mgr.  Porpo- 
rato, an.  1743,  in  «  Arcb.  Vesc.  Sai.  ». 

(3)  S.  DoNAUDi,  Descrizione  dello 
stato  generale  della  Chiesa  Cattedrale, 


MS.  in  «  Archivio  Capii.  Saluzzo  ». 
Il  Ghiattone  dice  che  il  piazzale  fu 
fatto  con  le  «  chieriche  dei  canonici  » 
e  cioè  con  multe  loro  imposte;  ma 
questa  è  una  sciocchezza,  che  non  ha 
neppure  il  merito  dì  correre  in  dice- 
ria fra  il  volgo  minuto.  Ghiattone, 
op.  cit.,  pag.  35,  n.  1. 

(4)  Codex  cit.,  fT.  GVI  e  112. 

(5)  *  Sed  cur  non  memorem  eccle- 
«  Siam  collegiatam  assuraptae  Vir- 
«  ginis  Mariae  dicatam ,  nobilitate 
«insignem,  vetustate  venerandam, 
«  tabulis  et  monumentis  pretiosis- 
«  simis  locupletem,  vastitate  admira- 
•«  bilem,quae  siaugebitur  iuxtatypum 
«  ab  illustrissimo  domino  nostro  de- 
«  lineatum,  omnibus  et  singulis  tem- 
«  plis  in  Subalpinis  provincìis  extan- 
«  tibus,  absque  dubio,  praestabit  et 
«  aemulabitur  ».  Muletti.  V,  322. 
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la  campana  magnani,  e  da  far  costruire  un  portico  adorno  di  pit- 
ture dinanzi  all'antica  Pieve  ;  ma  persino  da  essere  in  grado  di  dare 
a  mutuo  alla  comunità  di  Sai  uzzo  ed  alio  stesso  marchese  (1). 

Il  pili  volte  citato  codice  degli  Atti  Capitolari  ci  fa  conoscere 
la  vita  del  Capitolo  nei  primi  anni  della  Collegiata.  Gli  ordinati  pre- 
scrivono ai  canonici  di  portare  il  cappuccio  per  le  vie  e  per  le  piazze 
di  Saluzzo  ;  proibiscono  loro  di^giuocare  ai  dadi  o  alle  carte  in  pub- 
blico a  scopo  di  lucro,  di  profferire  parole  sconvenienti  ut  puta  caga- 
sang  et  similibus,  di  andarsene  per  la  città  coli'  avoltoio,  del  quale 
servivansi  per  le  caccio.  Il  Capitolo  aveva  una  casa  presso  S.  Se- 
bastiano e  la  cedette  al  decano  Bernardino  Vacca  vita  sua  durante, 
perchè  ad  onore  della  Collegiata  potesse  ospitare  personas  magnatas. 

U  8  dicembre  del  1491  i  pelipari  o  pelatevi,  ferrai  ed  arti  affini, 
deliberarono  di  prendere  la  B.  Vergine  a  patrona  della  loro  società; 
e  durante  la  messa  solenne  offerirono  un  cereo,  da  collocarsi  nella 
Collegiata,  obbligandosi  a  far  celebrare  ogni  anno  una  messa  in  canto  il 
dì  della  Concezione.  La  società  vedesi  costituita  sotto  Francesco  Tiberga, 
presidente  col  nome  di  abate,  da  an  proposito  e  da  un  Consiglio  (2). 

Il  generoso  concorso  dei  canonici  alle  spese  per  la  costruzione 
della  loro  Collegiata  è  tanto  piìi  degno  di  encomio,  se  si  considerano 
•  le  condizioni  in  cui  versava  il  Capitolo.  I  priorati  soppressi  venivano 
dalle  superiori  autorità  gravati  di  pensioni,  e,  quel  che  è  peggio, 
conferiti  ad  altri  ecclesiastici,  quasi  non  mai  fossero  stati  uniti  alla 
mensa  capitolare.  Altre  bolle  venivano  carpite,  forse  connivente  la 
famiglia  marchionale,  e  distruggevano  gli  effetti  della  bolla  di  ere- 
zione della  Collegiata.  Nel  1494  era  investito  del  priorato  di  San 
Lorenzo  il  protonotario  apostolico  Pietro  de'  Saluzzi  ;  e  con  bolla 
del  4  marzo  1493  ottenuta  da  Gerolamo  Calagrano,  vescovo  di  Mon- 
do vi,  furono  delegati  i  vescovi  di  Asti  e  di  Alba  di  unire  il  priorato 
del  monastero  di  Manta  alla  mensa  episcopale  monregalese  (3);  egual 
sorte  seguiva  il  priorato  di  S.  Michele  di  Papò,  che  pareva  infeudato 
ai  chierici  improvvisati  della  famiglia  marchionale. 


(1)  Registrum,  seti  jnuentarium  della 
Chiesa  Collegiata  in  «  Arch.  Vescov. 
Sai.  ». 

(2)  Codex  cit.,  f.  XLVJ  v.  La  so- 
cietà, senza  avere  più  la  forma  di 
corporazione,  secondochè  sembra  fosse 
allora  costituita,  ha  conservate  tut- 
tavia le  sue  nobili  tradizioni;  e  nelle 


processioni  del  Corpus  Domini  ha  la 
precedenza  sulle  confraternite. 

(3)  Bolla  (4  marzo  1493)  di  Ales- 
sandro VI  orig.  in  ^  Arch.  Vescovile 
Mondovì  *,  edit.  da  Grassi,  Memorie 
isteriche  della  Chiesa  Vescovile  di 
Monteregale.  t.  II,  doc.  CXXIX,  pa- 
gina 306. 
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E  lo  scandaloso  sistema  doveva  per  certo  incontrare  somma  in- 
dulgenza nella  famiglia  del  marchese,  alla  quale  non  pareva  vero  di 
poter  trovare  nei  redditi  della  Chiesa  un  espediente  per  ristaurare 
le  finanze  domestiche  esauste  per  cagione  della  dispendiosa  politica 
inaugurata  da  Margherita  di  Foix.  In  breve  il  fratello,  protonotario, 
ed  i  figli  del  marchese  furono  addirittura  caricati  di  commende  e  di 
benefizi  ecclesiastici.  ^ 

A  rivendicare  i  loro  diritti  si  accinsero  i  canonici  con  tenace 
costanza,  assicurando  così  l'esistenza  della  Collegiata  (]). 

Ignoriamo  per  quali  ragioni  Saluzzo  sia  stata  colpita  di  inter- 
detto dal  marzo  1494  al  giugno  1496.  Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano, 
dove  convenivano  i  canonici  durante  la  costruzione  del  duomo,  pii^i 
non  celebravansi  i  divini  uffizi,  e  in  quella  vece  ogni  giorno,  nell'ora 
di  terza,  cantavansi  le  Litanie  e  recitavansi  i  sette  salmi  peniten- 
ziali :  moltiplicavansi  le  preghiere  ut  dominus  noster  Jesus  christus 
humilibus  precibiis  placatus  tale  formidabile  jnterdictum  misericor- 
diter  ab  occulis  fideiiuìn  leuare  dignetur. 

Sembra  che  la  pena  sia  stata  inflitta  per  qualche  gravissima 
colpa  canonica  dello  stesso  marchese,  e  sia  stata  estesa  a  tutto  il 
Marchesato  ;  perchè  in  un  atto  capitolare  del  17  marzo  1495  si  parla 
di  un  cedulato  o  interdetto  nouiter  inuenti  in  Carmaniola,  contro 
il  quale  il  marchese  costrinse  i  canonici  ad  interporre  appello  dinanzi 
al  vescovo  di  Torino  Gio.  Ludovico  Della  Rovere;  il  che  fecero  i 
canonici  eleggendo  all'  uopo  dei  procuratori,  pur  protestando  di  ciò 
fare  unicamente  dietro  il  comando  del  marchese,  et  metu  eius  jndi- 
gnationis,  non  intendendo  per  ciò  di  venir  meno  ai  mandati  aposto- 
lici quin  imo  illis  solis  parere  uti  fèlij  hobedientie  (2). 


(1)  Il  priorato  di  Manta,  malgrado 
la  bolla  di  Alessandro  VI,  fu  ritenuto 
sempre  dal  Capitolo  fino  al  1800  ; 
con  bolla  del  26  nov.  1503  di  Giulio  II 
il  priorato  di  S.  Lorenzo  fu  di  nuovo 
unito  alla  mensa  capitolare  ;  e  quanto 
al  priorato  di  Papù  più  tardi  il  Ca- 
pitolo ne  entrò  in  possesso. 

(2)  Codex  cit.,  f.  LXXII. 

Il  Donaudi  inclina  ad  opinare  che 
non  sia  estranea  all'  interdetto  la 
causa  che  agìtavasi  allora  dal  Capi- 
tolo contro  il  vescovo  di  Mondovì 
dinanzi  al  vescovo   di   Asti   per   ca- 


gione del  priorato  di  Manta.  Nota 
ad  estratto  del  Codex  cit.  in  «  Arch. 
Capit.  »  voi.  Stabilim.  del  Capitolo. 
Forse  l'interdetto  si  dee  al  fatto 
dell'usurpazione  dell'abbazia  del  \''il- 
lar,  che  Ludovico  II  diede  al  proprio 
fratello  Carlo  Domenico,  mentre  il 
papa  Innocenzo  Vili  aveva  in  animo 
di  conferirla  a  Bernardino  Gamberia. 
II  papa  difatti  con  breve  del  17  ot- 
tobre 1485  aveva  minacciato  la  sco- 
munica e  l'interdetto  ai  l'autori  del- 
l'intruso, e  le  più  gravi  pene  a  Carlo 
Domenico,  che    in   onta   ai   mandati 
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Ludovico  II  manteneva  colla  corte  di  Francia  amichevoli  rapporti. 
Nel  1498  a  Carlo  Vili  essendo  succeduto  Luigi  XII,  questi  me- 
ditò l'impresa  di  Milano,  sul  qual  ducato  vantava  diritti  perchè  di- 
scendente di  Valentina  Visconti.  Il  marchese  gh  giurò  fedeltà  e  gli 
prestò  soccorsi.  Giacomo  Trivulzio  al  soldo  del  re  si  impadronì  del 
ducato  nell'agosto  del  1499,  e  Luigi  XII  volle  recarsi  in  persona 
a  prenderne  possesso  ;  ve  lo  accompagnò  il  nostro  marchese  (1). 

Il  3  febbraio  1500  Ludovico  II  pose  la  prima  pietra  della  chiesa 
di  S.  Agostino  nel  borgo  di  S.  Martino,  che  fece  costrurre  a  sue  spese, 
concorrendovi  Gio.  Andrea  del  Castellar  per  1000  ducati.  Ad  uffiziarla 
chiamò  gli  Agostiniani  della  provincia  di  Lombardia  ;  ed,  a  quel  che 
sembra,  fra  Nicolao  da  Cremona  ne  fu  il  primo  priore  (2). 

Intanto  l'amicizia  di  Francia  aveva  meritato  al  marchese  il  governo 
di  Asti  (3)  :  la  potenza  di  Ludovico  II  pareva  andasse  crescendo  ;  la 
corte  marchionale  gareggiava  nell'ambizione  delle  comparse  e  dei  fe- 
steggiamenti con  quelle  de'  più  vantati  principi  del  tempo  ;  talché  lo 
stesso  re  di  Francia  faceva  a  Saluzzo  l'ambito  onore  di  rendersi  per 
quattro  giorni  ospite  del  glorioso  principe. 

La  capitale,  tutte  le  terre  del  Marchesato  secondavano  i  gusti 
estetici  del  principe,  che  con  saggi  provvedimenti  aveva  decretato 
dovessero  ampliarsi  le  piazze,  retti  lineare  le  vie,  abbellire  le  case, 
ordinando  che  in  Saluzzo  nessuno  potesse  alzare  edifìci  lungo  le  strade, 
se  prima  da  pubblici  ufficiali  a  ciò  deputati  non  fosse  stato  visitato 
il  sito  (4).  E  quando  nel  1503  la  peste,  manifestatasi  gli  anni  ante- 
cedenti in  Piemonte,  minacciava  il  Marchesato  (5),  provvide  alla  pub- 
blica salute  col  proibire  l'ingresso  nel  Marchesato  di  persone  e  di  merci 
sospette  d'infezione  ;  e  creò  a  tale  scopo  una  Commissione,di  sanità  (6). 

apostolici  nel  1496  pretese  dagli  uo-  in  «  Piccolo  Archivio  dell'antico  Mar- 
mini  del  Villar  il  giuramento  di  fé-  diesato»,  1901,  pag.  349. 
àeUk.ìlÌAìiVEh,  Dei  Marchesi  del  Vasto.  Nel  1497,  con  editto  dell'S  luglio, 
256-259.  esime  da  ogni   gravezza  le  case  fab- 

(1)  Il  re  istituì  a  Milano  un  regio  bricate  nel  recinto  di  Drenerò  ;  e  ad 

Senato  e  ne  fece  presidente  il  giure-  ingrandire  questo  luogo,  ordina  che  i 

consulto  saluzzese   Gioffredo  Caroli,  proprietari  dei  Comuni  rurali  del  me- 

MuLETTi,  V,  368.  desimo  per  un  registro  superiore  alle 

(2'  Muletti,  V,  370.  lire  tre,  debbano  entro  tre  anni  com- 

(3)  Fu  fatto  governatore  della  città  perarvi  o  fabbricarvi  casa.  Manuel, 
con  lettere  patenti  del  23  novembre  111,  doc.  LXXVI. 

1501  e  poi  il   9   aprile  del   1502  del-  (5)  A    Manta    si    verificarono    casi 

l'intero  contado.  Muletti,  V,373,  375.  sospetti.  Codex  cit.  all'an.  1503,  1  set- 

(4)  Editto  dell'S  agosto  in  •«  Arch.  tembre,  f.  137  v. 
Muletti  Verzuolo»edit.  dal  Chiattone  (6)  Muletti,  V,  381. 
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Ludovico  II  mostrava  a  fatti  che  sapeva  governare;  ma  non  fu 
altrettanto  fortunato  nel  guidare  gli  eserciti.  Il  14   maggio   1503  il 
celebre  Fernandez  Consalvo  alla  testa  degli  Spagnuoli  entrò  in  Napoli, 
/   J   che   apparteneva   allora   alla    corona   di  Francia.  Luigi  XII  solleci- 
tamente raccolse  un  esercito  e  ne  diede  il  comando   al  marchese  di 
'^''^■\  Saluzzo,  creandolo  suo  luogotenente  generale  e  viceré  di  Napoh. 
■^'■'  "  Ludovico  II  salpò  da  Genova  per  difendere  Gaeta,  che  governata 

da  Ivone  d'Allegre  tuttora  rimaneva  ai  francesi.  Sceso  a  terra,  battè 
parte  dell'armata  spagnuola  sotto  le  mura  di  Gaeta;  ricuperò  il  du- 
cato di  Traietto,  il  contado  di  Fondi  ed  altre  piazze  di  quel  regno  (1). 

A  Pontecorvo  si  unì  alle  schiere  francesi  condotte  dal  La  Tre- 
mouille  per  tentare  il  passo  del  Carigliano.  Fallì  l'impresa  per  la 
ninna  deferenza  che  usarono  al  viceré  i  capi  francesi;  non  certo 
per  difetto  di  inesperienza  tattica  da  parte  di  lui  (2).  Fu  giocoforza 
battere  in  ritirata  ;  rincorsi  dal  Consalvo,  i  francesi  si  chiusero  in 
Gaeta.  Il  V  gennaio  1504  la  città  fu  consegnata  al  nemico  a  condi- 
zione che  i  francesi  potessero  rimpatriare  colle  loro  robe.  Il  giorno 
seguente  Ludovico  II,  rotto  dalle  fatiche  e  crucciato,  partì  alla  volta 
\  di  Genova;  cadde  infermo  in  casa  di  Gio.  Luigi  Fieschi,  e  vi  morì 
[    il  27  dì  quel  mese  in  età.  di  65  anni. 

Gio.  Andrea  del  Castellar  che  lo  assistè  infermo  e  lo  segnò  (3), 
descrive  mestamente  i  funerali  del  suo  signore  (4).  Il  defunto  fu  por- 
tato nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Genova,  scoperto,  vestito  di  un 
lungo  manto  di  velluto  cremisi  foderato  di  ermelhno;  sulla  giubba 
di  drappo  d'oro  figurava  il  collare  dell'ordine  del  re,  ed  a  lato  al 
corpo  la  spada  d'oro. 

Posava  il  cadavere  su  una  grande  coperta  a  strascico  di  velluto 
nero,  e  intorno  figuravano  le  armi  del  Marchesato. 

Alla  chiesa  fu  portato  da  otto  gentiluomini  vestiti  di  nero  ed 
incappucciati,  colla  scorta  di  numeroso  clero  e  di  cento  poveri  vestiti 
di  grosso  drappo  nero  recanti  le  torcie  accese. 

Compiuto  l'uffìzio  funebre,  racchiusa  la  salma  in  una  cassa,  la 
galera  del  re,  coperta  la  poppa  di  drappo  nero  e  seguita  da  sette 
altre  galere,  sotto  il  comafido  di  Prégent  de  Bidoux,  cavaliere  gero- 

(1)  Muletti,  V,  383.  buoni   cristiani   sogliono  tenere   ap- 

(2)  Charneto.  452.  pesa  accanto  al  loro  letto.  Accesa  la 

(3)  Allude  {}.  Andrea  all'uso  an-  candela  fanno  con  essa  sul  morto  il 
cor  mantenuto  dal  nostro  popolo  di  segno  della  S.  Croce,  toccando  la 
segnare  il  defunto,  non   appena  spi-  fronte,  il  petto  e  le  spalle. 

rato,  con  la  candela  lienedetta  che  i  (4)  Charneto.  453  e  segg. 
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solimitano  e  generale  delle  galere,  di  Francia,  la  trasportò  a  Savona. 
Dopò  otto  giorni  di  viaggio  arrivò  a  Saluzzo  sul  far  della  notte. 
Precedeva  la  cassa  un  araldo  d'armi  del  re  ;  i  cavalli  del  carro  erano 
interamente  coperti,  salvo  gli  occhi,  da  una  lunga  gualdrappa  nera, 
e  li  montavano  duo  paggi  incappucciati  di  nero;  seguivano  i  genti- 
luomini della  corte  marchionale. 

Il  corpo  rimase  nel  duòmo  quella  notte  ;  la  domane  (6  febbraio) 
si  svolse  il  corteo  funebre  fino  a  S.  Giovanni,  dove  dovea  essere  tu- 
mulato. Precedeva  la  bara  un  capitano  guascone  con  bandiera  tricolore, 
vermiglio,  bianco  e  azzurro;  a  sua  sinistra  andava  Nicoletto  Mazzetti 
di  Valfenera,  scudiere  del  marchese,  con  pennone  nero  ;  in  mezzo 
l'araldo  del  re.  Seguivano  i  maggiordomi  coi  loro  bastoni,  la  corte, 
e,  fuori  di  dubbio,  i  deputati  delle  Comunità. 

In  S.  Giovanni  lesse  l'orazione  funebre  il  p.  Vivaldo  (1);  e  com- 
piute le  solennissime  esequie  la  salma  fu  tumulata  nel  coro.  Mar- 
gherita di  Foix  fece  erigere  il  superbo  mausoleo,  che  ne  racchiude 
le  ceneri  ed  ancora  si  ammira  (2). 

G.  A.  del  Castellar  così  scrisse  di  Ludovico  II  : 
—  "  Questo  signore  mio  primo  mostro  (padrone)  chredo  che  in 
"  tute  el  mondo  fossa  uno  signore  piìi  hacompito  de  ogni  virtìi  et 
"  chredo  che  no  si  possa  trovare  in  persona  piìi  virtù  che  hera  in 
"  lui  ;  prima  questo  signore  hera  devotissimo,  liberale  in  ogni  eh  ossa 
"  et  massime  in  dare  ali  poveri,  hera  doto  in  ogni  sciencia,  hera  uno 
"  deh  beli  homeni  del  mondo,  grande,  grosso,  ben  formato  che  uno 
"  depentore  non  gli  aria  saputo  levare  né  azonzere  niente,  hera  hu- 
"  mile  et  graciosso  et  massime  in  dare  odiencia,  hera  signore  di 
"  grande  iusticia,  le  desonestà  sopra  tute  li  dispiasevano.  Choncuanto 
"  el  fesa  belo  a  pedo  l'era  anchora  piìì  belo  a  chavalo  et  massime 
"  chando  hera  armato,  et  hera  uno  deli  beli  chavalcadore  et  forte  che 
"  mai  più  abia  veduto,  et  per  conclusione  si  possia  metere  questo 
"  signore  de  virtù  et  de  ogni  chossa  insema  con  li  paladini  de  Fransa. 
"  Prego  Dio  che  gli  perdoni  soi  pechati  chomo  chredo  abia  fato  „  (3). 

(1)  Vivaldo,  Opus  regale,  foi.  6.  Cfr.  A.  Lohktti-Bodoni,  La  Cappella 

(2)  Fu  opera  del  milanese  Benedetto  del  Santo  Sepolcro  (Coro  della  chiesa  di 
di  Briosco  e  costò  600  ducati,  senza  S.  Giovanni  in  Saltis^oJ.'Sa.luzzo, 1^8. 
i  marmi  e  le  condotte  dei  materiali.  (3)  Charneto,  458. 


Capitolo  Vili. 
Erezione  della  città  e  della  diocesi  di  Saluzzo. 

Quando  Michele  Antonio,  primogenito  di  Ludovico  II,  gli  suc- 
cedette nel  1504,  contava  nove  anni  :  la  madre  prese  le  redini  del 
governo  come  tutrice,  sotto  la  protezione  della  corona  di  Francia. 
Perciocché,  a  mettersi  al  riparo  contro  i  Savoia,  il  Consiglio  mar- 
chionale convocatosi  il  12  febbraio  deliberò  di  mandare  un'ambasciata 
al  re  ed  alla  regina  per  raccomandare  loro  il  giovane  marchese,  i 
suoi  fratelli,  lo  Stato.  Fu  spedito  a  tale  effetto  in  Francia  Gio. 
Andrea  del  Castellar,  l'autore  del  piìi  volte  citato  Charneto,  che  an- 
dremo spigolando  nella  narrazione  dei  fatti  piii  sahenti  di  questo 
periodo  della  storia  Saluzzese.  L'ambasciatore  fu  ricevuto  dal  re 
Luigi  XII  in  Blois,  ed  ebbe  da  questi  l' incarico  di  invitare  la  mar- 
chesa, perchè  si  presentasse  a  lui  con  la  famiglia. 

Margherita  di  Foix  aderì  al  desiderio  del  re,  ed  accompagnata 
dal  cognato  Carlo  e  dal  di  Castellar,  si  portò  in  Francia  coi  figli, 
eccetto  Gabriele  ancor  bambino.  Cavalcavano  al  suo  seguito  più  di 
cento  tra  gentiluomini  e  gentildonne  e  servi,  tutti  vestiti  a  lutto. 
Il  re  onorevolmente  li  ricevette  ed  ospitò  in  Blois. 

Avendo  Luigi  XII  fatte  istanze  perchè  il  giovine  marchese  ri- 
manesse seco  alla  corte,  Michelantonio  si  fermò  in  Francia.  Ma  nel 
marzo  1507  ritornò  in  Itaha,  avendogli  il  re  conferito  il  governo  della 
città  e  del  contado  di  Asti,  con  la  capitaneria  di  cinquanta  uomini 
d'arme. 

Il  signore  del  Castellar,  tutti  i  gentiluomini  di  corte  e  quelh 
del  Marchesato,  in  numero  di  cinquanta,  mossero  ad  incontrare  il 
marchese  fino  alla  Porosa.  Il  dì  seguente  Michelantonio  pranzò  a 
Staftarda,  e  la  sera  dello  stesso  giorno  fu  a  Rovello,  dove  dimorava 
la  madre:  quivi  passò  le  feste  pasquali.  Indi  si  portò  ad  Astio  ivi 
ricevette  con  tutti  gli  onori  Luigi  XII,  che  muoveva  contro  di  Genova. 
.  Gio.  Andrea  del  Castellar  descrive  minutamente  le  entrate  solenni 
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del  marchese  in  Carmagnola  e  Saluzzo  :  sono  pagine  belle  nella 
loro  rozza  semplicità  ;  e  negli  idiotismi  stessi,  di  cui  abbondano,  ci 
mostrano  al  vivo  i  costumi  di  quell'età  festaiuola. 

Fuori  di  Carmagnola  gli  venne  incontro  la  fanteria  "  ben  in 
"  bordine  et  ben  armati  et  gli  facia  bel  vedere,  et  in  mezo  de  loro 
"  gliera  uno  che  portava  una  bandiera  ala  devissa  (divisa)  de  lo  si- 
"  gnore  et  aviano  una  meza  dozena  de  taborni  (tamburi)  de  champo 
"  che  fasia  ben  hodire  „. 

Il  marchese  entro  in  Carmagnola  (18  aprile)  preceduto  dal  clero, 
dal  Consiglio  della  comunità  e  dal  proprio  scudiero  a  cavallo  con  la 
spada  dorata  :  procedeva  sotto  un  baldacchino  di  seta  turchina,  e 
seguivanlo  i  membri  della  famiglia  ed  i  gentiluomini.  A  la  porta  del 
borgo  gli  fu  fatta  "  una  bela  rapresentacione  „  con  la  consegna  delle 
chiavi.  Tre  altre  rappresentazioni  furono  eseguite  sulla  piazza,  ed 
un  complimento  in  versi  latini  fu  recitato  da  un  angelo,  che  venne 
fatto  discendere  col  mezzo  di  una  corda  dall'alto  di  una  casa.  Un'altra 
rappresentazione  fu  data  presso  la  canonica  ;  e  quasi  non  bastassero 
le  feste  ed  i  continui  spari  delle  artiglierie,  la  comunità  fece  al 
marchese  il  bel  presente  di  quattrocento  ducati,  cento  sacchi  di  biada 
e  quattro  viteUi  (1). 

Il  2  di  maggio  IMichelantonio  fece  il  solenne  ingresso  in  Saluzzo, 
partendo  da  Revello.  Al  fiume  Po  lo  attendeva  la  fanteria  in  armi 
con  lo  stendardo  della  città  dalla  grande  S  d'oro  tramezzante  i  due 
colori  bianco  ed  azzurro. 

Il  corteo  si  svolse  splendidamente  :  con  la  fanteria  nove  trom- 
bette e  sei  tamburi  suonavano  la  marcia  ;  ed  i  musicanti  vestivano 
alla  tedesca  ;  "  innance  questi  gliera  li  puti  (giovinetti)  chon  le  ban- 
"  derole,  hapresso  andava  cento  puti  de  \\  piiì  eslecti  de  Saluce  de 
"  la  età  de  anni  dodes  per  uno  li  quali  portaveno  una  colovrina 
"  (colubrina)  in  mane  per  uno  de  boscho  dorate  de  orpelo  che  pare 
"  che  fosano  de  latone  (ottone)  ou  de  chovro  (bronzo),  le  quale  per 
"  tre  ou  quatro  volta  per  una  esgiopaveno,  et  ogni  uno  de  questi 
"  puti  avia  uno  pecto  fato  de  papero  incholato  et  estagnati,  et  qussì 
"  una  celata  in  testa  stagnata  con  piumasi  in  testa  et  havesi  dito 
"  che  herano  armati  d'acelo  propio,  et  vi  prometo  che  gli  fasia  bel 
"  vedere  „.  Poi  veniva  Michele  Vacca  "  abà  de  li  foli  „  a  cavallo, 
tutto  vestito  di  seta,  con  cinquanta  uomini  scelti  vestiti  all'alle- 
manna.  Avevano  questi  un  giubbone  di  seta  gialla  ;  una  calza  tur- 

(1)  Charneto,  463,  465. 
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china,  e  l'altra  fatta   a  scacchiera  di   vermiglio,  azzurro  e  bianco  ; 
ognuno  portava  alabarda  e  daga  alla  allemanna,  ed   aveva  in  testa  . 
un  berrettone  di  scarlatto  con   pennacchio.  La  compagnia    dei    folli 
aveva  pure  la  propria  bandiera  della  divisa  del  loro  "  abà  „,  verde 
e  bianca,  e  la  propria  musica  consistente  in  due  flauti. 

Poi  il  marchese  fu  incontrato  dal  popolo  con  fanteria  condotta 
dai  sei  nobili  delle  principah  famiglie  vestiti  a  gran  saio  "  ala  fran- 
sosa  de  tafetà  verde  et  in  testa  uno  chapelo  vermeglio  con  uno 
grande  piumasso  per  uno  „.  Presso  Bronda  si  aggiunse  al  corteo  il 
Consiglio  marchionale.  Vicino  a  S.  Agostino  "  gliera  una  grande  fra- 
schata  et  soto  uno  grande  giafaldo  (palco)  onda  gliera  sopra  le  dodes 
sibilo  che  diseno  asai  verssi  et  herano  abighate  richamente  „  ;  ed  a 
lato  del  palco  una  fontana  per  dodici  ore  gettò  vino  nero  e  bianco 
"  et  qui  ne  velia  pigliare  ne  pigliava  al  piaser  suo  „. 

A  porta  Vacca  attendeva  l'arrivo  del  marchese  il  Consiglio  della 
comunità  ;  il  potestà,  salito  su  un  palco,  gli  fece  un  discorso  ; 
indi  gli  presentarono  le  chiavi  della  città.  Colà  presso,  ad  un  altarino 
della  Madonna,  il  decano  della  Collegiata,  Bernardino  Vacca,  vescovo 
titolare  di  Ascalona,  gli  diede  a  baciare  la  croce  d'argento  ;  indi 
unitosi  il  clero  al  corteo,  il  marchese  procedette  alla  Pieve  sotto  un 
baldacchino  portato  da  sei  gentiluomini  della  casa  Sai  uzzo.  Dalla 
Pieve  il  corteo  si  avviò  al  castello. 

Per  quanto  quel  giorno  piovesse,  gran  popolo  si  assiepava  per 
le  vie  e  per  le  piazze,  accorso  dall'intero  Piemonte  ad  ammirare  la 
festa.  Dal  castello  tuonavano  le  artiglierie  ;  le  case  erano  interamente 
tappezzate  di  verdi  fronde  ;  e  di  tratto  in  tratto  si  rappresentavano 
giochi  ed  allegorie.  "  Gliera  questa  intrata  asai  fransossi  et  la  bontà 
deli  giantilomi  vezini  de  Piemonte,  h  quali  disiano  che  questa  intrata 
saria  sta  honorevole  per  uno  re,  et  de  tuti  li  giochi  furono  fati  in 
latino  ed  in  vulgare  lo  chomune  de  Saluce  na  fato  a  fare  uno  libro  „  (1). 

Grandi  feste  si  ripeterono  in  Saluzzo  nell'ottobre  dell'anno  se- 
guente, quando  il  marchese  vi  ospitò  Gio.  Guglielmo  di  Monferrato 
con  la  sua  consorte  ed  un  seguito  di  trecento  cavalieri. 

Michelantonio  amava  il  fasto,  e  mercè  le  risorse  del  Marchesato 
ed  i  favori  di  Francia  sapeva  all'uopo,  nelle  grandi  occasioni,  dispie- 
gare lo  splendore  della  sua  corte,  non  inferiore  ad  alcuna  dei  principi 
d'Italia  (2). 

(1)  Charneto,  460,  472.  Luigi  XII,  che  venne  a  Saluzzo  nel 

(2)  Fra   gli   ospiti  illustri  del  mar-      giugno    dell'  anno    1507.    Charneto , 
chese   vuol    essere    ricordato    il    re      473. 
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Ma  oramai  il  Marchesato  era  asservito  alla  Francia,  per  la  po- 
litica di  Margherita  di  Foix  ;  onde  il  marchese  seguì  le  sorti  del  re 
Luigi  XII.  Nel  1608  l'imperatore  Massimiliano  1  aveva  promosso 
contro  la  repubblica  veneta  la  celebre  lega  di  Cambrai,  alla  quale 
avevano  aderito  il  re  di  Francia,  il  duca  di  Ferrara,  Ferdinando  il 
cattolico,  e  più  tardi,  nel  15Q9,  il  papa  Giulio  IL  Scoppiata  la  guerra 
contro  i  Veneziani,  vennero  questi  assaliti  da  Luigi  XII  e  respinti 
al  di  là  del  Mincio,  Michelantonio  combattè  a  fianco  del  re  e  si  di- 
stinse alla  battaglia  di  Adda,  alla  conquista  di  Bergamo,  di  Brescia 
e  di  Cremona,  e  all'assedio  di  Peschiera  (1). 

.  Durava  ancora  l'amicizia  fra  Luigi  XII  e  Giulio  II,  quando  la 
marchesa  intavolò  col  papa  le  trattative  per  l'erezione  della  diocesi 
di  Saluzzo.  Ludovico  Della  Chiesa  attribuisce  a  Francesco  Cavazza 
vicario  marchionale  gran  parte  del  merito  nel  felice  esito  della  di- 
segnata istituzione  (2).  E  davvero  richiedevasi  prudenza  ed  accortezza 
nel  saper  condurre  a  termine  un  progetto,  che  lanciato  in  favorevoli 
circostanze,  quando  non  era  ancora  rotta  l'amicizia  fra  la  casa 
d'Orléans  e  Giuho  II  ;  poteva  naufragare  per  cagione  dei  dissidii 
che  scoppiarono  dappoi  fra  il  re  ed  il  papa.  E  il  giureconsulto  Fran- 
cesco Cavazza,  abile  politico,  era  uomo  da  ciò. 

A  Roma  le  istanze  della  marchesa  caldeggiate  da  Barnaba  Pinelh, 
nobile  genovese,  agente  di  lei  presso  la  R.  Curia,  trovarono  l'appoggio 
di  Antonio  Ciocchi,  cardinale  di  S.  Vitale,  protettore  del  Marchesato; 
e  furono  finalmente  coronate  da  esito  felice. 

Dato  l'animo  del  papa,  proclive  a  favorire  i  francesi,  e  per  ciò 
la  marchesa  loro  naturale  alleata,  opposizioni  all'erezione  della  dio- 
cesi non  potevano  nascere  da  alcuna  parte.  Non  dal  vescovo  di 
Torino,  come  vedremo  ;  non  dai  duchi  di  Savoia,  attese  le  condizioni 
in  cui  versava  il  loro  Stato  sotto  il  governo  di  Carlo  III  detto  il  buono. 


(1)  Charneto,  479,  49L 

(2)  Ludovico  Della  Chiesa,  Ist.  del 
Piem.,  141.  Per  le  relazioni  con  Roma 
la  famiglia  marchionale  ai  tempi  di 
Ludovico  II  si  serviva  del  domenicano 
Michele  de  Madei,  che  fu  provinciale 
dell'Ordine  per  la  provincia  di  Lom- 
bardia e  risiedeva  a  Saluzzo.  Reca- 
vasi egli  spesso,  a  quel  che  sembra, 
a  Roma  e  vi  curò  anche  interessi  del 
nostro  Capitolo.  Saluzzese  lo  dice  il 


Felizzano  della  diocesi  di  Milano, 
perchè  nell'Archivio  Capitolare  trovo 
un  istrumento  di  dotazione  della  cap- 
pella di  S.  Tomaso  di  Aquino  eretta 
in  S.  Giovanni  da  Giovanni  de  Ma- 
dei  di  Felizzano,  in  calce  al  quale 
si  legge  un'annotazione  del  1523  dove 
l'erede  di  Michele  de  Madei  a  libera- 
zione del  legato  paga  una  somma  di 
denaro.  •«  Arch.  Capit.  Sai.  »,  Carte 
Varie;  Cocl.  Act.   1486-1517,   f.   OLII 


Muletti;  ma  la   famiglia  veniva  da     et  passim.    Michele   de   Madei   morì 


C.  F.  Savio,  Saluzzo  e  i  suoi  vescovi. 


8. 
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D.  Chiattone  (1)  fa  supporre  che  i  duchi  di  Savoia  abbiano  at- 
traversata l'erezione  della  diocesi  fin  dai  tempi  di  Ludovico  II;  ma 
confessa  di  non  aver  trovati  documenti  in  proposito.  Che  Ludovico 
nutrisse  questa  speranza  ben  può  essere  ;  ma  che  avesse  a  temere 
della  suscettibilità  dei  duchi  di  Savoia,  non  è  affatto  probabile,  stante 
che  la  potenza  sabauda  dal  1490  era  in  notevole  ribasso.  E  tanto 
meno  c'era  da  temerne  a'  tempi  di  Micheiantonio  e  della  marchesa 
sua  tutrice,  potente  del-  favore  di  Francia  ;  mentre  Carlo  III  mostrossi 
principe  più  solito  a  cedere  ed  a  capitolare,  che  a  resistere  e  ad  im- 
perare. Ora  l'erezione  della  diocesi  avvenne  nei  primi  anni  di  Carlo,  che 
duca  dal  1504  al  1553  visse  abbastanza  lungamente  per  assistere 
alla  quasi  totale  perdita  dei  suoi  Stati. 

La  mossa  della  marchesa  fu  senza  dubbio  ardita  ;  perciocché 
mirava  non  solo  a  dotare  Saluzzo  di  un  seggio  episcopale,  ma  ad 
accrescerle  il  lustro  col  titolo  di  città. 

Le  trattative  si  condussero  per  tutto  il  1511  con  perseverante 
intensità  ed  ebbero  termine  nell'ottobre  di  quell'anno. 

Il  26  ottobre  il  papa  tenne  concistoro  segreto,  ed  avuto  il  con- 
siglio de'  cardinali,  decise  l'erezione  della  diocesi  e  della  città  di 
Saluzzo,  scrivendone  tosto  alla  marchesa  per  parteciparle  la  heta 
notizia.  Nel  breve  il  papa  ricorda  le  benemerenze  di  Ludovico  II  e 
l'amicizia  che  gli  professava;  e  dichiara  di  voler  aderire  al  desiderio 
manifestato  dalla  marchesa  stessa:  ciò  che  evidentemente  prova,  che 
da  lei  era  partita  l'iniziativa. 

G.  A.  del  Castellar  (2)  riferisce  il  breve  di  Giulio  II,  che  qui 
riproduciamo  : 

"  Juhus  PP.  secundus 
"  Dilecta  in  Christo  filia  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Pro 
"  singulari  caritate  qua  insignis  memorie  Ludovicum  consortem  tuum, 
"  teque  et  comunes  filios  semper  fuimus  prosequuti,  desiderio  tue 
"  nobilitatis  annuentes,  patriam  istam  opidumque  Saluciarum,  quod 
"  marchionatus  caput  est  et  Dei  benignitate  viris  et  opibus  floret, 
"  episcopali  dignitate  ornare  decrevimus,  et  hodie  in  consistorio  nostro 
"  secreto  ecclesiam  coUegiatam  sancte  Marie  opidi  antedicti  in  ca- 
"  thedralem  et  opidum  in  civitatem  ereximus  prefecimusque  eidem 
"  ecclesie  in  administratorem  donec  ad  legitimam  pervenerit  (aetatem), 

prima  del  16  agosto   1.500.  È  autore  marchesi  del  Vasto,  'Ì9,  255,  259. 

di  una  Genealogia  della  Casa  di  Sa-  (1)  D.  Chiattone,  I  primi  vescovi 

luzzo.  di  Saluzso.  Saluzzo,   1903, 

Muletti,  Ili,  386.  —  Manuel,  Dei  (2)  Charneto,  501.  Muletti,  VI,  19. 
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"  et  deinde  in  episcopum  et  pastorem  dilectum  filium  .Io.  Antonium 
"  de  Ruvere  nostrum  secundum  carnem  affìnem  ad  laudera  Dei  on- 
"  nipotentis  et  incrementum  devotionis  istius  catholice  patrie,  prout 
"  ex  literis  dilecti  fllii  nostri  Antonii  cardinalis  sancti  Vitalis,  tui  et 
"  ipsius  marchionatus  protectoris,  ac  Bernabò  Pineili,  qui  prò  iiac  re 
"  apud  nos  indefessa  sedulitate  instetit,  intelliges.  Da  igitur  Deo 
"  gratias  cuna  supplicationibus,  sonitu  campanarum  et  aliis  signis 
"  leticiam  declarantibus.  Ut  autem  tibi  et  filiis  tuis  predictis  omnia 
"  prospere  cedant,  erudi  eos  in  Dei  timore  et  observancia  ac  devo- 
"  tiene  sancte  apostolico  sedis  cunctorura  fidelium  matris.  Ea  te  prò 
"  solita  tua  prudencia  et  pietate  facturam  non  dubitamus.  Datura 
"  Rome  apud  sanctum  Petrum  sub  anulo  pis'catoris  die  vigesiraa- 
"  nona  octobris  millesimo  quingentesimo  undecime,  pontificatus  nostri 
"  anno  octavo  „. 

"  Sigismundus  „. 

"  Dilecte  in  Christo  fllie  nobili  mulieri  Margarite  de  Fuxo  mar- 
"  chionisse  Saluciarum  „. 

La  fausta  notizia  fu  accolta  dai  Saluzzesi  con  grande  gioia,  con 
fuochi,  processioni  generali,  suono  festivo  delle  campane  in  città  e 
per  tutto  il  Marchesato  (1). 

La  bolla  (2)  di  Giulio  II  in  data  del  29  ottobre  è  del  tenore 
seguente  : 

"  Julius  episcopus  seruus  seruorum  dei  Ad  perpetuam  rei  me- 
"  moriam.  Pro  excellenti  preeminentia  sedis  apostolico  :  jn  qua  post 
"  beatum  petrum,  apostolorum  principem,  quamquam  jmparibus  me- 
"  ritis  pari  tamen  auctoritate  constituti  sumus  jn  agro  jrriguo  mili- 
"  tantis  ecclesie  nouas  episcopales  sedes  ecclesiasque  plantare  romano 
"  pontifici  dignum  arbitramur  ut  per  nouas  plantationes  populorum 
"  augeatur  deuotio  diuinus  cultus  efflorere  subsequatur  animarum 
"  salus,  et  loca  humilia  illustrentur  :  jdque  nos  eo  libentius  agimus 
"  jn  hiis  locis,  jn  quibus  benedicente  domino  jncole  et  alii  Cliristifl- 
"  deles  multiplicasse  noscuntur  vt  propagatione  none  sedis  et  assi- 
"  stentie  honorabilis  presulis  cum  decenti  ministrorum  numero  fideles 
"  jpsi  jn  deuotione  persistentes,  et  etiam  deuotionis  huiusmodi 
"  augmentum  suscipientes  eterne  felicitatis  premium  deo  eorum  pium 
"  propositum  adiuuante  facilius  consequi  mereantur  sane  oppidum 
"  saluciarum  Taurinensis  diocesis  jnsigne  et  marchione  aliisque  no- 

(1)  Charneto,  50L  Capit.  Sai.  *.  In  calce:  Gratis  de  man- 

(2)  Copia  autenticata  presso  la  Corte      dato  Sanctissimi  Domini  nostri  pape, 
dei  Conti  di   Grenoble  in  «  Archivio      prima  delie  firme  di  Curia, 


116  EREZIONE   DELLA   CITTA 


"  bilibus   ac    populo   repletum    et   jn    eo    collegiata   ecclesia    etiam 

"  jnsignis   sub    jnuocatione   beate    Marie    jn   jpsa    ecclesia    septem 

"  dignitates,  quarum  prima  decanatus  jnibi   dignitas  principalis,   et 

"  daodecim  canonicatus,  et  totidem  prebende  prò  totidem  personis 

"  canonico  fundati  erecti  et  jnstituti  sunt:  jn  jpsoque  oppido  plures 

"  alie  ecclesie  jn  quibus  diuina  officia  celebrantur  et  in  jpso  oppido 

"  persone  politice   bonisque  moribus  ornate  surit,  Adeo   vt  jpsum 

"  oppidum  nomine  et  titulo  ciuitatis  decorandum,  et  jpsa  collegiata 

"  ecclesia  beate  Marie  jn  cathedralem  ecclesiam  erigenda  sint.  Quod 

"  etiam  dilecta  jn  Christo  Alia  nobilis  mulier  Margarita  de  fuxo  mo- 

"  derna  marchionissa  saluciarum  suo  et  dilecti  filli  nobilis  michaelis 

"  anthonii  marchionis  saluciarum  eius  nati  et  jn  minori  etate  constituti 

"  nominibus  hoc  a  nobis  summe  petente  et  nobis  super  hoc  humiliter 

"  supplicante,  vnde  nos  premissis  et  nonnulhs  aliis  rationabilibus  causis 

"  moti  volentes  oppidum  predictum   et  jllius  jncolas  eorum  meritis 

"  jd  exigentibus  potioribus  fauoribus  attollere  et  honorabili  munere 

"  confouere,  habita   super   hoc   cum    venerabilibus  fratribus  nostris 

"  deliberatione  matura  de  jpsorum  fratrum  Consilio  et  de  apostolico 

"  potestatis  plenitudine  jpsum  oppidum  in  ciuitatem  saluciarum  ac 

"  prefatam  collegiatam  ecclesiam  beate  marie  jn  cathedralem  ecclesiam, 

"  Cum  preeminentiis  honoribus  et  priuilegiis  quibus  ahe  cathedrales 

"  ecclesie  de  jure  vel  consuetudine  vtuntur  potiuntur  et  gaudent  seu 

"  vti  potiri  et  gaudere  poterunt   quomodolibet  jn   futurum  ad   dei 

"  laudem  totiusque  triumfantis  ecclesie  gloriam  et  fidei  catholice  exal- 

"  tationem  auctoritate  apostolica  tenore  presentium  erigimus.  creamus 

"  et  jnstituimus  jpsumque  oppidum   titulo   ciuitatis  jnsignimus  ac 

"  ecclesiam  jpsam    sic  jn    cathedralem   ecclesiam   erectam  nobis  et 

"  successoribus  nostris  Romanis  pontificibus  canonico  jntrantibus  et 

"  sedi  apostolico  jmmediate  subiectam  esse  volumus  et  decernimus, 

"  eamque  et  jllius  episcopum  prò  tempore  existentera  a  quorumcunque 

"  metropolitanorum  seu  archiepiscoporum  jurisdictione  superioritate 

"  penitus   et    omnino   eximimus,   dictamque  ciuitatem  et  jllius  di- 

"  strictum  ac  territorium   nec   non    quinquaginta   quinque  jn   dieta 

"  Taurinensi   videlicet  Carmagnoliam,   Dragonerium,  Reuellum,  Ver- 

"  zolium,  Mantam,  Villamnouetam,  Arpeaschum,  Costigliolas,  Vena- 

"  scum,  Brozascura,  Isascham,   Mellum,   Fraxinum,    Rure,  Sanctum 

"  Petrum,  Vallemmalam,  Martignanam,  Riuumfrigidum,  Gambascham, 

"  Sanctumfrontem,  Paysanara,  Vncinum,  Hostanam,   Crizolium,  Ca- 

"  stellarium,  Pagnum,  Brondellum,  Ceruignascum,  gerbollam,  Villare 

"  Sanctorum  Victoris   et   Constantii,  Rochambrunam,  Carpignanum, 
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"  Moscherias,  Perias,  Castrum  dalphinum,  Bellinum,  Pontem,  Canale, 
"  Sanctum  damianum,  Paglierium,  Alma,  Cellas,  Stroppum,  Marmor, 
"  Janosium,  Pratum  Vxolium  Acelium  Sanctum  michaelem  Eluam, 
"  Montemmalum,  Valgranam,  Montemoroxium  Pratum  de  leues, 
"  Castrum  magnum  et  alia  decem  jn  Albensi  scilicet  Dolianum,  Bel- 
"  uedere,  Marsaliam,  Montembarcherium,  Bonumuicinum,  Rudinum, 
"  Zissonum,  Lequium,  Cameranam,  Castillionum  ac  alia  quatuor  castra 
**  sine  oppida  jn  Astensi  diocesi,  Respectiue  consistentia  Videlicet 
"  Valfensriam,  Jnsulam  bellam,  Baldìsserum,  Trenauaxium  ad  Mensas 
"  Taurinensis  et  Albensis  ac  Astensis  seu  episcopos  Taurinensis  Al- 
"  bensis  et  Astensis  respectiue  nunc  et  prò  tempore  existentes  vt 
"  de  eorum  diocesi  bus  predictis  Respectiue  pertinentia  ab  eisdem 
"  Mensis  episcopalibus,  Taurinensi  Albensi  et  Astensi  dismembrantes 
"  penitus  et  perpetuo  separantes.  eidem  ecclesie  et  mense  episcopali 
"  Saluciarum  prò  jllius  diocesi  jn  spiritualibus  et  temporalibus  prout 
"  ad  Taurinensem  Albensem  et  Astensem  episcopos  pertinebant 
"  perpetuo  applicamus  et  appropriamus,  ac  clerum  et  populum  ciui- 
"  tatis  et  diocesis  ac  ecclesie  Saluciarum  predictarum  cure  et  juris- 
"  dictioni  episcopi  Saluciarum  prò  tempore  existentis  quoad  legem 
"  diocesanam  et  jurisdictionem  perpetuo  subiicimus  et  submittimus, 
"  Et  quia  monasterium  monialium  Sancti  Anthonii  Circerciensis  or- 
"  dinis  diete  Taurinensis  diocesis  campestre  existit  Et  moniales  jn 
"  eo  sub  regularibus  jnstitutis  et  religiose  prout  conuenit  non  viuunt 
"  ac  decanatus  jn  ipsa  sic  erecta  ecclesia  dignitas  principalis  existebat 
"  et  decanus  prò  tempore  existens  Mitra  et  Baculo  et  aliis  Pontifi- 
"  calibus  jnsigniis  vtebatur  jpsum  decanatum.  tamjn  eadem  collegiata. 
"  quam  jn  jpsa  sic  in  Cathedralem  erecta  ecclesia  de  consensu  jllius 
"  moderni  decani  Et  jn  ipso  monasterio  dignitatem  abbatissalem  et 
"  ordinem  jpsum  Circerciensem  penitus  et  omnino  supprimimus  et 
"  extinguimus  jpsorumque  monasterii  qui  septingentorum  et  Deca- 
"  natus  qui  centum  florenorum  auri  de  camera  fructus  reddictus  et 
"  prouentus  secundum  communem  existimationem  valorem  annuum 
"  vt  asseritur  non  excedunt,  ac  etiam  jnfrascripta  jmmobilia  bona 
"  Videlicet  predia  prefati  Michaelis  Anthonii  marchionis  et  ad  eum 
"  spectantia  siue  tecta  cum  eisdem  prediis,  Cassinis  et  edificiis  sitis 
"  super  flnibus  Carmagnolie.  vbi  dicitur  ad  Tecta  domini  Marchionis. 
"  siue  ad  podium  sancti  martini  jornatarum  siue  stariorum,  quadrin- 
"  gentorum  mensure  jllarum  partium  sub  suis  coherentiis  ac  juribus 
"  et  pertinentiis  que  sunt  redditus  ducatorum  ducentorum  prò  augmento 
"  dotis  mense  episcopalis  Saluciarum   huiusmodi   de   consensu  diete 
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"  margarite  marchi onisse  matris  tutricis  et  administratricis  prefati 
"  Michaelis  Anthonii  Cum  jUorum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis 
"  eidem  mense  episcopali  Saluciarum  etiam  perpetuo  applicamus  et 
"  appropriamus  jta  quod  liceat  ex  nunc  episcopo  Saluciarum  qui  erit 
"  prò  tempore  corporalem  possessionem  bonorum  monasterii  et  de- 
"  canatus  ac  prediorum  predictorum  et  jllorum  jurium  omnium  per 
"  se  vel  alium  seu  alios  propria  auctoritate  libere  apprehendere.  et 
"  translatis  dilectis  jn  Christo  filiabus,  abbatissa  et  monialibus  dicti 
"  monasterii  ad  aliud  vel  alia  monasteria  eiusdem  ordinis  vbi  beniuolas 
"  inuenerint  receptatrices  seu  si  se  transferre  noluerint  reseruata 
"  eis  quoad  uixerint  jn  dicto  monasterio  et  assignata  congrua  por- 
"  tiene  ex  fructibus  dicti  monasterii  prò  earum  victu  et  vestitu  ac 
"  necessitatibus  ad  bonum  et  pium  arbitrium  generalis  ordinis  jpsarum 
"  et  dicti  episcopi  Saluciarum  qui  prò  tempore  erit  reliquos  fructus 
"  bonorum  tam  monasterii  quam  decanatus  et  prediorum  predictorum 
"  jn  suos  et  mense  episcopalis  Saluciarum  predictarum  vsus  et  vtili- 
"  tatem  conuertere  cuiusuis  licentia  super  hoc  minime  requisita.  Et 
"  jnsuper  statuimus  et  decernimus  quod  archidiaconatus  qui  jn  jpsa 
"  collegiata,  ecclesia  secunda  existebat  jn  jpsa  nunc  erecta  Cathedrali 
"  post  pontificalem  maior  et  alio  dignitates  ordine  suo  similiter  jn 
"  jpsa  cathedrali  ecclesia  duodecimque  canonicatus  et  totidem  pre- 
"  bende  et  alia  beneficia  ipsius  collegiate  ecclesie  de  cetero  sint  jn 
"  jpsa  sic  erecta  cathedrali  ecclesia  et  archidiaconatus  et  alle  digni- 
"  tates  ac  canonicatus  et  prebende  ac  beneficia  ecclesiastica  jn  jpsa 
"  antea  collegiata  ecclesia  nunc  diete  cathedralis  ecclesie  erecte  no- 
"  minentur  et  sint  et  esse  censeantur,  Nonobstantibus  quibuscunque 
"  priuilegiis  et  jndultis  monasterio  et  ordini  Circerciensi  nec  non 
"  Taurinensis  Albensis  et  Astensis  episcopis  prefatis  sub  quibus- 
"  cunque  tenoribus  et  expressione  verborum  concessis  priuilegiis 
"  quibus  etiamsi  prò  jllorum  sufficienti  derogatione  de  jUis  eorumque 
"  totis  tenoribus  presentibus  specialis  et  expressa  mentio  habenda 
"  foret  jUis  alias  in  suo  robore  permansuris  hac  vice  duntaxat  spe- 
"  cialiter  et  expresse  derrogamus  ceterisque  contrariis  quibuscunque, 
"  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  erectionis 
"  creationis  jnstitutionis  jnsignitionis  voluntatis  consti  tu  tionis  di- 
"  smembrationis  exemptionis  separationis,  applicationis  appropria- 
"  tionis  subiectionis  suppressionis  extinctionis  statuti  decreti  et  dero- 
"  gationis  jnfringere  vel  ei  auso  temerario  contruire,  Si  quis  autem  hoc 
"  attemptare  presumpserit  jndignationem  omnipotentis  dei  ac  bea- 
"  tjorum  petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  nouerit  jncursurum  Datum 
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"  Rome  apud  Sanctum  petrum  anno  jncarnationis  dominice  millesimo 
"  quingentesimo  vndecimo  quarto  kal.  Nouembris  Pontificatus  nostri 
"  anno  octauo  „. 

La  bolla  sottopone  al  vescovo  di  Saluzzo  le  terre,  che  allora 
facevano  parte  del  Marchesato  ;  e  lo  esime  da  ogni  giurisdizione 
di  metropolitani,  assoggettandolo  immediatamente  alla  S.  Sede.  È  sop- 
presso il  decanato  e  ne  sono  applicati  i  redditi  in  100  fiorini  di  ca- 
mera alla  mensa  episcopale  ;  allo  stesso  scopo  sono  costituiti  i  poderi 
marchionali  esistenti  al  Podio  di  S.  Martino  presso  Carmagnola  donati 
dal  marchese  ;  e  finalmente  alla  mensa  vescovile  sono  pure  devoluti 
i  beni,  diritti  e  pertinenze  del  monastero  di  S.  Antonio  di  Drenerò, 
che  aveva  un  reddito  di  circa  700  fiorini  d'oro,  secondo  l'estimo 
della  camera  apostolica. 

Quel  monastero  fu  perciò  soppresso  nella  stessa  bolla  pontificia  ; 
invitate  le  monache  ad  entrare  in  altri  monasteri  dello  stesso  Ordine; 
0  riservata  loro  una  parte  dei  redditi,  da  determinarsi  dal  generale 
dell'Ordine  e  dal  vescovo  di  Saluzzo,  quando  esse  ricusassero  di  passare 
altrove. 

E  v'erano  motivi  per  un  sì  grave  provvedimento  ;  perciocché  vi 
era  affatto  scaduta  la  disciplina  monastica  :  ed  oltre  a  ciò,  trovandosi 
quel  monastero  in  aperta  campagna  (1),  era  esposto  ai  danni  ed  ai 
pericoli  delle  guerre  frequenti  in  que'  tempi,  non  che  alle  scorrerie 
delle  compagnie  di  ventura,  le  quali,  quando  non  militavano  al  soldo 
di  principi,  si  davano  liberamente  alla  rapina  e  al  mal  fare  nelle 
terre  non  protette  da  forti  castelli. 

Già  nel  passato  il  monastero  di  S.  Antonio  aveva  patito  i  danni 
di  siffatte  incursioni  :  e  vi  accenna  un'iscrizione,  che  Monsignor  Della 
Chiesa  lesse  ai  suoi  tempi  nella  chiesa  del  monastero,  nella  quale  è 
attribuito  a  miracolo  l'essere  scampate  le  S.  Reliquie  ed  il  tesoro 
alla  cupidigia  degli  avventurieri  (2). 


(1)  «  Et  quia  monasterium  monia- 
«  liutn  S.  Antonii...  campestre  existit 
«  et  moniales  in  eo  sub  regularibus 
«  institutis  et  religiose  prout  convenit 
«non  vivunt...  Bulla  Julii  II». 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Descrizione 
MS.  del  Piemonte.  Raccontava  l'iscri- 
zione che  tre  di  quei  soldati  vollero 
rompere  la  cassa,  che  conteneva  le 
reliquie  ed  il  tesoro  del   monastero; 


ma  nell'atto  di  forzarla  colle  armi, 
di  repente  furono  consumati  dal  fuoco 
di  sant'Antonio,  e  fu  loro  data  se- 
poltura sotto  r  olmo  che  vegetava 
fuori  della  chiesa.  Secondo  la  data 
dell'epigrafe  l'invasione  sarebbe  ac- 
caduta nel  1354;  ma  il  Manuel  la 
trasferisce  più  tardi.  Manuel,  Dei 
marchesi  del  Vasto. 
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Il  monastero  raccoglieva  signore  (1)  delle  primarie  famiglie  no- 
bili, non  solo  del  Marchesato,  ma  dell'intero  Piemonte,  figurando  nei 
documenti  i  casati  dei  Dionisii,  dei  Mulazzani,  dei  Campigliene,  dei  Co- 
stigliele, dei  Soleri  ed  altri  tali.  I  suoi  possessi  si  estendevano  ap- 
prossimativamente quanto  è  ampio  il  territorio  dell'odierna  parrocchia 
del  Monastero,  e  confinavano  con  una  selva  verso  Pratavecchia  ed 
un'altra  selva  verso   la  Maira(2). 

Frequenti  erano  i  litigi  delle  monache  contro  la  comunità 
di   Drenerò    per   ragione    di    confini,   seguiti   da  compromessi  senza 

effetto. 

Non  così  sollecite  della  vita  religiosa,  quanto  lo  erano  dei  diritti 
accampati  contro  la  vicina  Drenerò,  le  monache  di  S.  Antonio  anda- 
vano sempre  piìi  allontanandosi  dallo  spirito  del  primitivo  istituto. 
Talché  il  vescovo  di  Torino,  Ludovico  Romagnano,  dovette  sotto 
pena  di  scomunica  prescrivere  loro  di  assistere  con  assiduità  ai  di- 
vini uffizi,  di  non  escire  dal  monastero  se  non  per  causa  di  necessità, 
di  vestire  secondo  la  regola  dell'Ordine,  di  togliere  ogni  comunica- 
zione fra  l'interno  del  monastero  e  l'esterno  ;  ed  impose  loro  l'obbligo 
di  licenziare  fra  due  mesi  tutti  gli  uomini,  che  sotto  lo  specioso 
nome  di  conversi  o  economi  avevano  abitazione  fra  le  mura  del 
medesimo  ;  e  finalmente  stabilì  che  ogni  due  anni  dovessero  cam- 
biare i  coloni  stessi  e  i  contadini  che  ne  coltivavano  le  terre.  Proibì 
ancora  sotto  pena  di  scomunica  che  alcuno,  qualsivoglia  esso  sia, 
entrasse  nel  monastero,  minacciando  di  farlo  chiudere  interamente, 
ove  la  sue  prescrizioni  non  fossero  seguite  (3). 

Molti  abusi  difatto  si  erano  introdotti  :  le  monache  aveano 
abbandonati  i  veli  del  capo;  vestivano  di  panno  rosso  o  di  altri 
colori  vivaci;  recavano  ricchi  pettorah;  coprivansi  il  capo  di  una 
tela  aggiustata  a  corni  o  di  tulli  a  becchi  (telam  cornutam  sive  subtu- 
lares  rostratos)  ;  assistevano  a  pubbhci  spettacoli,  a  balli  e  rappre- 


(1)  Domine  S.  Antonii  vengono  sem- 
plicemente nominati  nei  documenti, 
e  domina  ciascuna  di  esse,  titolo  ed 
argomento  di  nobiltà,  che  le  fran- 
cava troppo  spesso  dai  rigori  e  dalle 
soggezioni  della  vita  monastica. 

Gfr.  Pergamene  del  Monastero  di 
S.  Antonio  in   «  Arch.    Vesc.  Sai.  », 

(2)  Dipendeva  dal  monastero  la 
grangia  di  S.  Pietro  del  Gerbo  presso 


Romanisio,  11  priorato  di  Benevello 
(1188)  e  il  priorato  di  S.  Maria  degli 
Olmi  in  Alba.  Gio.  Negro,  Yita  e 
miracoli  di  S.  Giovenale  etc.  Torino, 
1650.  —  Manuel,  I  marchesi  del  Vasto, 
303-333.  —  F.  Savio,  I  vescovi  d'Italia, 
pag.  GO. 

(3)  Doc.  orig.  15  febb.  1466  in  *  Ar- 
chivio Monast.  SS.  Annunziata  di 
Possano  »,   edita  dal  Manuel,  1.  e. 


E   DELLA   DIOCESI   DI   SALUZZO 


121 


sentazioni  popolari;  e  quel  che  è  peggio,  lasciavano  gravi  sospetti 
sulla  loro  onestà  (1). 

La  soppressione  del  monastero  era  quindi  reclamata  dalla  co- 
scienza popolare.  Già  Innocenzo  Vili  con  bolla  del  10  maggio  1488 
aveva  soppresso  il  priorato  di  S.  Maria  degli  Olmi  (detto  anche  de 
columherio),  assegnandone  i  redditi  alla  mensa  vescovile  di  Alba.  Poi 
venne,  come  narrammo,  la  soppressione  dello  stesso  monastero  di 
S.  Antonio  decretata  da  Giuho  IL 

La  badessa  Isabella,  parente  del  b.  Giorgio,  abate  del  Villar, 
la  quale  punto  non  assomigliava  alle  sue  monache,  non  potè 
assistere  alla  dolorosa  prova,  essendo  deceduta  prima  del  luglio 
dell'anno  1511. 


(1)  «  Similiter   et   ostium    (clauda-  «  prò  tempore  fuerit  cameram  suam 

«  tur)  quo  itar  a  camera  domine  ab-  «  predictam    intrare    aut    exire    nisi 

«  batisse  ad  solarum  super  quo  granum  «  per  dormitorium  commune  quoquo- 

«  reconditur  infra  idem  tempus  ita  et  «  modo'  possit  ».  Così  il   vescovo   di 

«  tali  quod  abbatissa  que  nunc  est  et  Torino. 


Capitolo  IX. 
I    primi    vescovi. 


Scarse,  imperfette  e  confuse  notizie  si  hanno  dei  primi  vescovi 
di  Saluzzo,  sia  per  la  breve  durata  del  loro  episcopato,  sia  perchè 
non  si  recarono  personalmente  a  prendere  possesso  della  loro  sede; 
né  si  accordano  gli  storici  neppure  in  quel  poco  che  di  essi  lascia- 
rono scritto. 

Il  primo  vescovo  fu  Giovanni  Antonio  Della  Rovere,  canonico  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  preconizzato  il  26  ottobre  1511  (1). 

Il  Muletti  osserva,  e  il  Chiattone  ripete,  che  egli  non  fu  vescovo, 
ma  solo  amministratore  della  diocesi  (2)  ;  perchè  non  contando  egh 
che  22  anni,  non  aveva  per  anco  l'età  canonica.  E  cita  in  proposito 
il  breve  di  Giulio  II  a  Margherita  di  Foix.  Però  l'allegazione  non 
favorisce  punto  l'opinione  del  Muletti,  perchè  dal  breve  si  rileva 
soltanto  che  Gio.  Antonio  non  aveva  raggiunto  l'età  prescritta  per 
essere  ordinato  vescovo,  dalla  quale  il  papa  non  intendeva  dispensare; 
mentre  pure  lo  designava  vescovo  di  Saluzzo  e  gh  affidava  l'ammi- 

(1)  G.  A.  del  Castellar,  velenosetto  toso,  che  sta  in  sui  puntigli  ;  razzola 

sempre  quando  gli  si  offre  l'occasione  nei  pettegolezzi  di  corte;  ci  tiene  alle 

di  mordere  Margherita  di  Foix,   in-  sue  armi,  alla  precedenza  del  suo  ca- 

sinua  che  il  papa  avrebbe  voluto  far  sato,  mentre  pure  sottilizza  nelle  spese; 

vescovo  un  figlio  della  marchesa  ;  ma  e  dà  una   eccessiva  ìmportajiza  alle 

questa,  che  calcolava  su   un    vesco-  minuzie.  Nelle  descrizioni  degli  abiti 

vato  più    ricco,   rifiutò    pregando  il  non    dimentica    di    rilevare    i   colori 

papa  a  voler  nominare  uno  de'  suoi  delle   divise,    e    nella    sepoltura    del 

parenti.  Charneto,  500.  Qui  il  cronista  proprio  padre  avverte  che  i  manti  dei 

merita  lo  stesso  credito  della  storiella,  gentiluomini   rabelavano   per  terra! 

messa  in  giro,  del  vino  dì  Pagno,  in  Lasciato  in  disparte  dalla  marchesa 

virtù  del  quale  Giulio  II  avrebbe  nien-  sfoga    nel   Charneto    il    mal    talento 

temeno  eretta  la  città  e  il  vescovato  di  contro  di  lei  ;  e  non  sempre  ha  ragione. 
Saluzzo.  ("2)  Muletti,  VI,  27.  D.  Chiattone, 

Gio.  Andrea,  non  bisogna  dimen-  I  primi  vescovi  di   Salusso  nel  '500. 

ticare,  è  il  piccolo  feudatario  dispet-  Saluzzo,  1903. 
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nistrazione  della  diocesi.  È  legge  canonica  che  un  vescovo,  tuttoché 
eletto  e  consecrato,  non  possa  esercitare  la  giurisdizione  episcopale 
nella  propria  diocesi,  se  non  pighandone  possesso  o  per  se  o  per 
procuratore.  Ora  il  papa  demandando  l'amministrazione  al  vescovo 
designato,  intendeva  con  ciò  derogare  ai  canoni;  ed  in  pari  tempo 
concedeva  a  Giovanni  Antonio  la  giurisdizione  episcopale,  inerente 
al  beneficio,  sebbene  questi  non  avesse  ricevuta  la  sacra  ordinazione, 
data  la  quale,  il  novello  vescovo  doveva  essere  ricevuto,  non  più 
come  amministratore  per  dispensa  pontificia,  ma  come  vescovo,  cui 
de  jure  ordinario  compete  l'amministrazione  della  propria  diocesi.  In 
breve  il  Della  Rovere  ebbe  il  titolo  di  vescovo  di  Saluzzo,  le  rendite 
del  vescovato  e  la  potestà  di  giurisdizione,  quella  che  non  esige 
propriamente  il  carattere  vescovile,  potendosi  anche  esercitare  nella 
vacanza  della  sede  dal  vicario  del  Capitolo  per  tutta  la  diocesi, 

E  un  atto  di  giurisdizione  fu  quello  di  aver  egli  nominato  a  suo 
vicario  generale  Antonio  Vacca,  arciprete  della  cattedrale,  vescovo 
titolare  di  Nicodemia,  come  si  ricava  da  Ordinato  capitolare  del  16 
aprile  1512  (1). 

Gio.  Antonio  non  fu  ordinato  vescovo  e  neppur  sacerdote,  stante 
la  sua  giovinezza;  ed  essendo  frattanto  stato  nominato  cavaliere 
gerosolimitano  e  gran  priore  di  quell'Ordine  per  la  provincia  romana, 
dopo  otto  mesi  dalla  sua  preconizzazipne  a  vescovo  dì  Saluzzo,  ri- 
nunziò al  vescovato  in  favore  del  proprio  fratello  Sisto. 

Né  faccia  meraviglia  che  al  vescovato  di  Saluzzo  sia  stato  assunto 
un  giovine  non  ancora  quinquelustre,  e  prima  ancora  che  potesse 
essere  consecrato  ;  dappoiché  nei  costumi  dell'epoca  frequenti  erano 
le  collazioni  di  abbazie  ed  anche  di  vescovati  a  giovanetti  ecclesiastici. 
Secondo  il  diritto  canonico  lo  stato  ecclesiastico,  nel  quale  si  entra 
con  la  prima  tonsura,  rende  capace  il  chierico  di  benefizi  e  di  giu- 
risdizione spirituale,  esclusi  quegli  atti  che  dimandano  l'ordine  sacro: 
i  quali,  se  non  possono  direttamente  esercitarsi  da  colui  che  è  sfor- 
nito dell'ordine  episcopale,  ben  possono  nondimeno  commettersi  a  chi 
ne  sia  investito. 

Giulio  II  a  conferire  il  vescovato  in  favore  di  Gio.  Antonio  Della 
Rovere,  malgrado  la  giovanile  età,  dovette  per  certo  essere  condotto 
da  gravi  motivi.  E  questi,  parmi  doverli  rintracciare  nella  parentela 
che  aveva  Gio.  Antonio  col  Gio.  Francesco  Della  Rovere,  allora  ve- 
scovo di  Torino. 

(1)  Cod.  Act.  Capii.,  1486-1517,  f.  160  y  in  *  Arch.  Capit.  Sai.  ». 
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I  vescovi  di  Torino  erano  i  soli  che  avrebbero  potuto  con  qualclie 
esito  sollevare  ostacoli  contro  la  istituzione  della  diocesi  di  Saluzzo, 
come  quella  che  veniva  a  diminuire  notabilmente  il  territorio  soggetto 
alla  loro  giurisdizione  spirituale.  Né  avrebbero  dubitato  i  duchi  di 
Savoia  di  appoggiare  i  loro  reclami,  accortissimi  quali  erano  in  tutto 
ciò  che  ritenevano  potere,  anche  solo  indirettamente,  giovare  ad  esten- 
dere 0  il  proprio  dominio  o  l'influenza  politica.  Or  le  difficoltà  per 
questo  lato  svanivano,  stantechè  Gio.  Antonio  era  cugino  del  vescovo 
di  Torino,  ed  entrambi  ritenevansi  congiunti  di  parentela  con  Giulio  IL 
Ne'  riguardi  quindi  del  papa,  la  cui  famiglia  (Della  Rovere  di  Savona) 
pretendeva  di  essere  discesa  da  un  comune  ceppo  dai  Della  Rovere 
patrizi  di  Torino  (1),  e  con  questa  erasi  imparentata  ai  tempi  di 
Sisto  IV,  non  conveniva  al  vescovo  di  Torino  creare  impacci  alla 
istituzione  della  diocesi  di  Saluzzo;  e  neppure  giovava  al  duca  di 
Savoia  l'opporvisi,  essendo  egli  avversato  dalla  Francia  pur  nimicata 
da  Giulio  II.  Fu  dunque  ottimo  consiglio  che  la  diocesi  di  Saluzzo 
sorgesse  sotto  una  speciale  protezione  di  Giulio  II,  l'alleanza  del 
quale  premeva  al  duca  di  Savoia  di  assicurarsi  ne'  momenti  difficih 
che  attraversava  il  proprio  Stato. 

Relazioni  di  parentela  correvano  tra  Giulio  II  e  il  nostro  primo 
vescovo.  Però  Giovanni  Antonio  portava  il  cognome  dei  Della  Rovere, 
sebbene  in  realtà  tale  non  fosse,  essendo  egli  figlio  di  Bartolomeo 
Grosso  savonese,  la  cui  nonna  per  parte  della  madre,  Maria  Basso, 
fu  Luchina  Della  Rovere  sorella  di  Sisto  IV  e  zia  paterna  di  Giulio  IL 
I  Basso  come  i  Grosso,  diventati  congiunti  dei  due  papi,  ne  adot- 
tarono il  cognome,  e  ne  ricevettero  favori  e  benefizi. 

Per  maggior  chiarezza  presentiamo  lo  schizzo  della  parentela, 
limitandoci  ai  personaggi  interessati  nella  nostra  storia  : 

Leonardo  Rovere,  savonese 

Luchina,  sorella  di'  Sisto  IV,  sposa  di  Gfio.  Basso,  savonese 

Maria  B.,  sposa  di  Antonio  Grosso 


Luchesia,  sposa  di  Stefano  Della  Rovere  Bartolomeo 

dei  signori  di  Vinovo  I 


Gio.  Francesco,  vescovo  di  Torino    '  Gio.  Antonio  Sisto 

(1510-1516)  l*'  vesc.  di  Saluzzo    2°  vesc.  di  Saluzzo 

(1)  Salilo  al  papato  Sisto  IV  dei  Re-  accreditata  la  parentela  di  questi  coi 

vere,  famiglia  popolana  di  Savona,  fu  Della  Rovere,  signori  di  Vinovo,  seb- 
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A  Giovanni  Antonio  succedette  il  fratello  Sisto  (Grosso)  Della 
Rovere,  priore  anch'egli  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
nominato  vescovo  di  Saluzzo  con  bolle  di  Giulio  II,  il  26  set- 
tembre 1512  (1),  e  dispensato  dall'impedimento  dell'età,  non  contando 
egli  che  diciotto  anni.  Mons.  Della  Chiesa  lo  confuse  con  Sisto  Tarra 
di  patria  lucchese,  morto  cardinale  a  Roma  nel  1517  nell'età  di  44 
anni  (2)  ;  ma  neWHistoria  Cronologica  si  corresse,  riconoscendolo  fra- 
tello del  precedente  (3).  Non  prese  personalmente  il  regime  della  diocesi, 
né  abbandonò  Roma.  Ebbe  suo  vicario  o  luogotenente  generale  e  suf- 
fraganeo  a  Saluzzo  l'arciprete  Antonio  Vacca,  vescovo  titolare  di 
Nicomedia  (4),  che  A.  Castellar  chiama  nel  suo  Gharneto  "  vescho 
de  pouertà  „. 

Morì  verso  la  metà  di  aprile  del  1516,  e  non  nel  marzo  come  vuole  il 
Muletti,  perchè  il  18  aprile  di  queU'anno  i  canonici  attento  quod  sedes 
episcopalis  vacare  dignoscitur  per  mortem  seu  decessum  Eeu.mi  in 
Christo  patris  domini  domini.  Ruuere  et  apostolice  sedis  gratia  olim 
episcopi  saluciarum  nominarono  vicario  capitolare  il  predetto  Antonio 
Vacca  (5),  il  quale  nelle  assenze  era  sostituito  da  Ludovico  Vacca, 
professore  di  diritto  canonico,  protonotario  apostolico,  arcidiacono 
della  Cattedrale  (6). 

Sisto  Della  Rovere  fu  anche  abate  commendatario  del  Cerretto 
dell'Ordine  cisterciense  nella  diocesi  di  Lodi  ;  ed  intervenne  al  Con- 
cilio di  Laterano  celebrato  sotto  Leone  X.  Non  ricevette  l'episcopale 
consacrazione  (7). 

A  Giuho  II  si  dee  la  bolla  di  erezione  della  Collegiata  di  Santa 
Catterina  di  Carde.  La  signoria  di  Carde  con  alcuni  altri  feudi  si 
staccò  dal  marchesato  di  Saluzzo,  per  opera  di  Manfredo,  figlio  del 
marchese  Manfredo  IV,  ai  tempi  del  marchese  Tomaso  IL  Vantando 
pretese  sul  Marchesato,  Manfredo  quinto  del  nome,  ne  usurpò  il  titolo 
chiamandosi  in  pubbliche  scritture  e  in  particolare  nel  suo  testamento 


bene  molti  scrittori  la  contestino. 
Sisto  IV  fu  largo  de'  suoi  favori  ai 
Della  Rovere  di  Torino,  elevando  alla 
porpora  cardinalizia  un  Cristoforo  e 
un  Domenico  vescovo  di  Torino  (1482- 
1501),  figli  di  Giovanni;  e  Giulio  li 
nominò  vescovo  di  Torino  Gio.  Fran- 
cesco. Nel  1516  Leone  X  innalzò  al 
grado  arcivescovile  la  sede  torinese. 
(1)  Muletti,  Serie  cronologiche  dei 
Marchesi,    Pievani,  Decani  e  Vescovi 


di  Saluzzo,    ecc.    MS.    in   «  Archivio 
Fam.  Muletti,  Verzuolo  ». 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,    Vita  .di 
Giovenale  Ancina,  cap.  XII. 

(3)  Id.  Hist.  Chronol.,  pag.  116. 

(4)  Cfr.  Atto  capit.  2  ottobre  1512. 
Cod.  Ad.  Capit.  cit.,  f.  162  u. 

(5)  Codex  Act.  Capit.,  18 aprile  1516. 

(6)  Ibid.,  19  aprile  1516. 

(7    F.  A.   Della  Chiesa,  Historia 
Chron.,%i[.^. 
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(5  agosto  1389)  princeps  et  marchio  Saluciarum.  Passò  parte  della 
vita  a  Milano,  dove  Galeazzo  Visconti  creollo  suo  luogotenente  ge- 
nerale. Il  suo  figlio  Antonio,  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  per 
dottrina  e  integrità  di  carattere  meritò  l'onore  del  seggio  episcopale 
di  Savona,  donde  fu  traslocato  nel  1373  da  Gregorio  XI  all'arcive- 
scovato di  Milano  :  sotto  di  lui  e  per  sua  iniziativa  fu  dato  principio 
al  duomo  di  Milano  (1). 

Fra  i  discendenti  di  quel  primo  signore  di  Carde  troviamo  un 
altro  Manfredi  che  nel  1506  ottenne  da  Giulio  II  la  istituzione  della 
Collegiata  con  bolla  del  16  giugno,  eseguita  dal  vescovo  di  Torino 
il  15  agosto  1508.  La  Collegiata  prese  il  nome  da  S.  Catterina  in 
memoria  della  seconda  moglie  di  Manfredi,  Catterina  Sol  aro  di  Mo- 
nasterolo  (2)  ;  e  fu  costituita  con  un  prevosto  e  quattro  canonici. 

Quando  il  papa  emanava  la  bolla  per  la  diocesi  di  Saluzzo,  già 
erano  sorte,  nell'ottobre  di  quell'anno  stesso,  le  contese  fra  Giulio  II 
ed  il  re  di  Francia;  e  se  le  ragioni  politiche  avessero  potuto  avere 
qualche  peso  sull'animo  del  pontefice,  egli  avrebbe  avuto  ben  ragione 
di  ritenersi  disgustato  della  condotta  di  Michelantonio.  Ma  Giulio  II, 
sebbene  acerrimo  nemico  dei  Francesi,  che  conosceva  infidi  e  prepo- 
tenti ai  danni  d'Italia,  pur  difendendo  strenuamente  i  diritti  temporali 
della  S.  Sede,  sapeva  prescinderne  ogni  volta  che  il  richiedesse  la 
missione  spirituale  del  pontefice. 

Malgrado  il  tratto  singolare  di  amistà  dato  dal  papa  al  marche- 
sato di  Saluzzo,  Michelantonio  legato  a  fil  doppio  al  re  di  Francia 
prese  partito  contro  gh  alleati  di  Giulio  II  (3).  Ma  con  poca  fortuna; 
perciocché  minacciando  il  duca  di  Ferrara  e  gli  Spagnuoli  di  assahre 
il  Marchesato  (4),  e  battuti  i  Francesi  nella  battaglia  di  Riotta 
(6  giugno  1513)  sotto  Novara,  il  marchese  di  Saluzzo,  che  militava 
con  questi,    dovette   sborsare   sedici   mila    ducati,   affinchè   Matteo 


(1)  Dentis,  Compendio  istorico  del- 
Vorigine  de'  Marchesi  in  Italia,  dei 
Marchesi  di  Saluzzo,  ecc.  Torino, 
Dutto,  1709.  —  Ughelli,  Italia  Sacra. 
—  Denina,  Ist.  dell'Italia  occidentale, 
t.  2,  p.  67.  —  F.  A.  Della  Chiesa, 
Hist.  Chron.,  pag.  165.  —  Muletti, 
III,  258. 

(2)  La  prima  moglie  fu  Maria  di 
Savoia  figlia  di  Francesco  signore  di 
Racconigi  e  Pancalierì. 

,    (3)  Nell'ottobre   1511    Giulio  II  la 


ruppe  decisamente  con  Luigi  XII, 
perchè  questi  aveva  aiutato  il  duca 
di  Ferrara  a  danno  dei  diritti  della 
S.  Sede,  e  radunato  a  Pisa  un  con- 
ciliabolo all'intento  di  provocare  la 
elezione  di  un  altro  papa.  Fu  allora 
stretta  la  santa  alleanza  in  cui  entra- 
rono Venezia,  Ferdinando  il  cattolico, 
il  re  di  Inghilterra  e  gli  Svizzeri 
contro  il  re  di  Francia. 

(4)  Charneto,  516.  F.  A.  Della  Chiesa, 
Vita  di  Giovenale  Ancina. 


I   PRIMI   VESCOVI 


127 


Sehinner  vescovo  di  Sion,  che  guidava   gli  Svizzeri,  risparmiasse  la 
temuta  invasione  (1). 

La  marchesa  fu  costretta  a  innalzare  le  armi  della  lega  (2), 
l'aquila  imperiale  recante  negli  artigli  le  chiavi  papali,  sostituendole 
ai  gigli  di  Francia.  Per  un  accordo  stretto  col  duca  di  Milano,  la 
marchesa  doveva  mandare  alla  corte  degli  Sforza  uno  de'  suoi  figli, 
ed  erasi  obbligata  di  non  più  tenere  un  ambasciatore  presso  il  re 
di  Francia;  ma  non  essendosi  essa  data  per  inteso,  sul  finire  del 
giugno  1515  sei  mila  Svizzeri  sotto  la  condotta  di  Francesco  Stampa 
capitano  a  servizio  del  duca  Massimiliano  Sforza  invasero  Carmagnola, 
e  quindi  Saluzzo  (2  lugho). 

La  marchesa  col  fighe  Michele  Antonio  e  con  la  corte  si  mise 
in  salvo  a  Drenerò  e  poi  ad  Accegho  ;  ed  anche  la  maggior  parte 
dei  cittadini  ripararono  nelle  vicine  terre,  lasciando  la  città  in  preda 
al  saccheggio.  Poiché  vi  consumarono  il  grano  ed  il  vino  (3),  ne  ri- 
partirono il  28  luglio  :  volgendo  verso  Cuneo  saccheggiarono  ed  in- 
cendiarono Vottignasco,  taglieggiarono  Centallo  e  Cuneo,  e  di  nuovo 
vennero  a  Saluzzo  (6  agosto).  Quivi  avrebbero  posto  il  loro  quartiere, 
se  la  calata  dei  Francesi  non  li  avesse  intimoriti  e  costretti  alla  fuga. 

In  Francia  a  Luigi  XII,  morto  il  l"  gennaio  1515,  era  suc- 
ceduto Francesco  I,  che  per  riconquistare  il  Milanese  apparecchiò 
un  fortissimo  esercito.  Il  10  agosto  una  schiera  passò  il  colle  del- 
l'Agnello, guidata  dal  maresciallo  La  Palisse,  e  fatto  sosta  a  Melle 
andò  a  far  capo  a  Drenerò  (4);  un'altradis  cese  per  il  colle  dell'Ar- 
genterà e  si  diresse  a  Cuneo  sotto  la  condotta  di  Carlo  di  Borbone  : 
il  re  stesso  (15  agosto)  si  ricongiunse  al  forte  delle  artiglierie  e  prese 
alloggio  in  Cuneo  in  casa  di  Raffaele  Lovera.  Le  sorti  volsero  in 
favore  di  Francia.  Escito  di  Savigliano  un  drappello  di  France.si,  ir- 
ruppero in  Villafranca  gridando:  Francia,  Francia!  e  colsero  all'im- 
provviso Prospero  Colonna,  generale  per   il  duca  di  Milano,   mentre 


(1)  Giulio  II  morì  il  21  febbraio  di 
quell'anno  (1513).  G.  A.  del  Castellar 
gli  dà  il  merito  di  aver  risparmiato 
al  Marchesato  l'invasione  degli  Sviz- 
zeri e  degli  Spagnuoli,  mentre  fu  in 
vita.  Charneto,  509,  514. 

(3)  Charneto,  509. 

(3)  «  Et  chando  aviano  bevuto  un 
«  pocho  de  vino  aranchaveno  de  pò 
«  el  pogliolo  (zipolo)  et  lasaveno  per- 
«  dere   per    le   chaneve    (cantine)  el 


«  vino  ».  Charneto,  525. 

(4)  Passando  per  Valmala  e  per  il 
colle  Pietro;  e  ne  rimane  memoria 
nella  tradizione  popolare.  Francesco  I 
schivò  Saluzzo,  perchè  a  Revello, 
Fiasco  e  Costigliole  erano  accampati 
i  suoi  nemici. 

Recano  gran  luce  alla  storia  delle 
guerre  di  quei  tempi  le  carte  murali 
esistenti  nel  Museo  della  pace  e  della 
guerra  di  Luserna. 
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pranzava,  e  lo  condussero  prigione  a  Fossano.  Era  fra  quei  prodi 
il  celebre  Baiar  do  (1). 

Rinvigorito  dai  prosperi  successi  l'esercito  mosse  rapidamente 
contro  Novara  e  battè  gli  Svizzeri  nella  celebre  battaglia  di  Mari- 
gnano  (13  e  14  settembre).  All'avanguardia  combattè  da  prode  il 
marchese  di  Saluzzo  (2).  Massimiliano  Sforza  nell'impotenza  di  resi- 
stere venne  a  patti  col  re  e  gli  cedette  le  sue  ragioni  sul  ducato  di 
Milano,  dove  Francesco  I  entrò  con  sfarzo  :  quivi  ricevette  l'omaggio 
del  nostro  marchese,  e  gli  ossequi  di  Margherita  di  Foix,  recatasi  in 
persona  a  visitare  il  re. 

Il  periodo  delle  ostilità  fu  chiuso  quell'anno  con  un  accordo  fatto 
personalmente  tra  Francesco  I  e  Leone  X  in  Bologna.  Michele  Antonio, 
che  era  col  re,  ricevette  dal  papa  le  più  lusinghiere  dimostrazioni 
di  simpatia  (3)  ;  ed  è  probabilmente  in  questa  circostanza  che  il 
marchese  rappresentò  al  pontefice  il  bisogno  di  provvedere  alla  sede 
vacante  di  Saluzzo,  esprimendo  il  desiderio  che  il  papa  scegliesse 
un  vescovo  nella  sua  parentela. 

(1)  Charneto,  531,  533.  (3)  Charneto,  537. 

(2)  Charneto,  535. 


Capitolo  X. 


L'inquisizione  degli  eretici  nel  Marchesato. 


Giacché  ci  si  porge  il  destro  vogliamo  notare  che  S.  Domenico 
non  fu  punto  l'autore  della  Inquisizione  (1),  per  la  semplice  ragione 
che  le  basi  di  questa  vennero  stabilite  nel  1184,  ventun'anno  prima 
che  il  Santo  si  desse  alla  conversione  degli  Albigesi  ;  il  che  intendeva 
egh  di  conseguire  mediante  la  persuasione  e  l'eloquenza.  Solo  nel  1233, 
dodici  anni  dalla  morte  del  Santo,  l'Inquisizione  ricevette  forma 
di  tribunale  dopo  il  Concilio  di  Tolosa,  e  venne  affidata  ai  domenicani 
dal  papa  Gregorio  IX. 

Non  per  colpa  della  Chiesa,  né  dell'  istituto  considerato  in  se 
stesso,  perciocché  una  inquisizione  è  in  realtà  esercitata  da  qualsi- 
voglia società  bene  ordinata  sui  proprii  membri,  ogni  volta  nasca  il 
sospetto  di  epidemie,  di  delitti,  di  congiure  e  di  altri  simih  casi, 
contro  dei  quali  la  società  ha  il  diritto  di  prendere  le  opportune 
precauzioni  ;  ma  per  colpa  del  potere  laico  e  degli  uomini  addetti 
al  S.  Uffizio,  questo  tribunale  tralignò,  acquistandosi  tristissima  fama. 

È  notorio  come  l'eresia  era  nel  Medio  Evo  riteimta  pubblico 
delitto  punibile  dal  potere  politico,  sol  riservata  alla  Chiesa  la  po- 
testà di  giudicarne.  I  processi  poi  si  facevano  secondo  il  sistema 
procedurale  del  tempo,  prestandovi  l'ausilio  il  braccio  secolare,  con 
quei  mezzi  di  ragione  pubblica  che,  non  incriminabili  allora  data  la 
fierezza  dei  tempi,  la  moderna  civiltà  giustamente  condanna  (2). 


(1)  «  L'Inquisizione  non  ebbe  per 
autore  il  santo  atleta  di  Caliaroga, 
uomo  mitissimo  ».  V.  Gioberti,  Opere, 
tom.  Ili,  cap.  14.  G.  Vitali  iii  «  Ras- 
segna Nazionale  »,  1°  maggio  1902. 
Narrano  gli  eccessi  spietati  dell'inqui- 
sizione esercitata  dagli  eretici  i  pro- 
testanti   CoBBET,    Storia    della    Ri- 


forma; RoBERSTON,  Storia  di  Scozia  e 
Kerroux,  Compendio  di  storia,  e  tutti 
gli  storici  imparziali. 

(2)  Per  strappare  dal  reo  la  confes- 
sione del  delitto  e  dannarlo  confesso, 
o  per  punirlo  egualmente  perchè  con- 
tumace, ove  non  confessasse,  usavasi 
la  tortura  ;   ed   era  parte  essenziale 


C.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi. 


9. 
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Gli  inquisitori  non  ebbero  dapprincipio  altra  -incombenza  che  di 
indagare  ed  esaminare  gli  indiziati,  né  questi  potevano  essere  di- 
chiarati eretici,  se  non  dopo  un'opportuna  istruzione  e  le  doverose 
esortazioni  persistessero  nei  loro  errori.  Tutto  il  resto  era  di  com- 
petenza delle  civili  autorità.  Ma  in  progresso  di  tempo  gli  inquisitori 
accoppiarono  le  due  attribuzioni  di  delegati  ecclesiastici  e  di  ufficiali 
pubblici  ;  e  così  l'Inquisizione  passò  al  -servizio  dei  signori  temporali, 
che  nelle  multe  e  nelle  confische  avevano  il  loro  tornaconto  (1). 

Anzi  poiché  il  diritto  pubblico,  cui  si  uniformavano  tutti  i  giu- 
reconsulti dell'epoca,  riteneva  l'eresia  punibile  dal  potere  politico  (2), 
l'inquisizione  degli  eretici  fu  anch'essa  considerata  siccome  funzione, 
la  quale  a  rigore  non  importasse  la  giurisdizione  ecclesiastica.  Noi 
quindi  la  vediamo  delegata  a  laici,  che  secondo  i  principii  del  giure 
canonico,  sono  incapaci  di  giurisdizione  ecclesiastica.  Così  nel  1417, 
con  lettera  dell'  8  maggio,  i  domenicani  Stefano  Madea  e  Giovanni 
Susa,  inquisitori  per  le  diocesi  di  Asti  e  di  Torino,  delegano  Vale- 
riane da'  Saluzzi,  governatore  del  Marchesato  durante  la  minore  età 
di  Ludovico  I,  a  procedere  contro  gli  eretici,  nominandolo  commis- 
sario del  S.  Uffizio  con  piena  autorità  di  processare,  giudicare,  con- 
dannare ed  incarcerare  quanti  nel  Marchesato  fossero  stati  scoperti 
eretici  o  fautori  di  eretici  (3). 

Nel  Marchesato  non  c'era  tribunale  dell'Inquisizione  ;  ma  esten- 
deva su  di  esso  i  suoi  poteri  il  S.  Uffizio  di  Savigliano,  che  dal  1267 
al  1571  ebbe  1'  ordinaria  sua  sede  nel  convento  dei  domenicani  di 
quella  città,  perché  "  convento  seniore  „  dell'Ordine,  con  giurisdizione 
inoltre  sul  Piemonte,  Liguria  e  gran  parte  della  Lombardia  (4). 


dì  qualsivoglia  processo.  I  nostri  co- 
stumi ingentiliti  hanno  tuttavia  il 
carcere  preventivo  e  le  capziose  istrut- 
torie ! 

(1)  Nel  1212  Innocenzo  111  decretò 
che  i  beni  confiscati  degli  eretici  nelle 
terre  dell'impero  cedessero  al  fisco  se- 
colare. Decretalium  1.  V,  tit.  7,cap.  10. 

(2)  È  celebre  ìa  costituzione  emanata 
contro  gli  eretici  dall'imperatore  Fe- 
derico II  l'anno  della  sua  incorona- 
zione (1220),  e  l'altra  assai  più  fiera 
data  dallo  stesso  il  20  febbraio  1224. 
Invano  si  cerca  nel  Diritto  canonico 
un  sol  testo  nel  quale  sia  comminata 
agli  eretici  la  pena  di  morte.  Douais, 


L'inquisition,  ses  origines,  sa  proce- 
dure; «La  Civiltà  Cattolica»,  2  feb- 
braio e  16  marzo  1907. 

(3)  Muletti,  V,  6.  Valerano  de' 
Saluzzi,  detto  11  Burdo,  figlio  illegit- 
timo di  Tomaso  III  è  lo  stipite  dei 
Saluzzo  La  Manta,  famiglia  che  si 
estinse  nel  secolo  XIX. 

(4)  TuRLETTi,  11,308.  Nel  1571  san 
Pio  V  dispose  che  le  sedi  di  Inqui- 
sizione non  avessero  più  luogo  che 
in  città  vescovili.  Rimase  però  a  Sa- 
vigliano un  vicario  del  S.  Ufficio, 
fino  all'abolizione  di  questi  tribunali 
fatta  dal  governo  repubblicano  il 
23  luglio  1800. 
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Cadevano  sotto  l' Inquisizione,  non  solo  l'eresia,  ma  ancora  le 
fattucchierie  di  ogni  specie  ;  e  sotto  questo  riguardo  il  S.  Uffizio  fu 
una  provvidenza  per  il  nostro  popolo  nel  terrore  che  gli  incutevano 
le  streghe.  La  stolta  credenza  era  difatto  alimentata  dalle  supersti- 
zioni del  tempo,  non  affatto  scomparse  ;  si  credeva  che  persone  ma- 
lefiche, per  insana  malvagità  o  per  lucro  avessero  il  potere  di  far 
nascere  disgrazie,  di  impedire  la  crescenza  dei  bambini  (1)  e  di  striare 
le  vacche,  talché  non  rendevano  più  latte  :  perciò  loro  si  ricorreva, 
sia  per  trarre  occulte  vendette,  sia  per  scongiurare  i  temuti  pericoli. 
Le  stesse  comunità  mostravansi  preoccupate  degli  arcani  malefizi, 
e  Verzuolo  con  Ordinato  del  26  maggio  1497  eleggeva  alcuni  deputati 
affinchè  si  portassero  dal  marchese  per  ottenere  la  licenza  di  far 
venire  sul  luogo  il  padre  inquisitore  qui  habeat  perquirere  jnfamatos 
de  crìmine  heresis  vel  heì'eticos  et  maschas  et  similes  persoìias  que 
sunt  extra  fidem  catolicam  eo  quod  multa  mala  fìunt  in  presenti  loco 
et  territorio  eiusdem  loci.  Nella  seduta  consigliare  del  13  luglio  suc- 
cessivo sono  delegati  due  uomini,  che  andassero  a  Saluzzo  a  fare  i 
patti  con  il  padre  inquisitore  ;  poi  con  Ordinato  del  5  agosto  è  sta- 
bilito che  la  Comunità  dovesse  fare  le  spese  al  padre  ed  al  suo  com- 
pagno per  lo  spazio  di  otto  giorni  et  non  ultra  ;  e  finalmente,  a  pre- 
munirsi contro  gli  eccessi  procedurah,  sono  eletti  quattro  uomini  qui 
habeant  adesse  et  semper  jnteresse  in  examinacionibus  fiendis  pefsonis 
jncarceratis  et  carcerandis  occasione  mascarijs  et  heretice  pravitatis, 
affinchè  nessuna  ingiustizia  venisse  commessa  a  danno  degli  incar- 
cerati (2). 

Nel  Marchesato  l'eresia  fu  importata  dai  Valdesi  della  vicina 
valle  di  Luserna.  Cotesti  eretici  presero  il  nome  da  Pietro  Valdo, 
negoziante  a  Lione,  il  quale  verso  il  1160  fermato  il  proposito  di 
vita  migliore  si  diede  alla  professione  della  povertà  evangelica  :  ebbe 
discepoli  che  come  lui  conducevano  vita  austera  e  povera,  portavano 
incolta  capigliatura,  vestito  singolare  con  cappuccio  e  ciabatte  nei 
piedi  (3).    Corsero    quindi  con  nomi   diversi:   di  "  poveri  di  Lione  „, 


(1)  G.  A.  Castellar  registra  fra  i 
suoi  nati  una  figlia,  che  morì  di  cinque 
mesi  «  vasta  teribilmente  et  inma- 
schata  in  Pagno  a  chassa  (casa)  de 
soa  baila  » .  Charneto.  555. 

(2)  «  Arch.  Gomun.  Verzuolo»,  Or- 
dinati, voi.  V.  F.  Gabotto,  Verzuolo, 
Uomini  e  cose  di  altri  tempi. 


Anche  a  Savigliano  il  Consiglio 
comunale  nel  1492  rivolgevasi  agli 
inquisitori  perchè  impedissero  i  ma- 
lefici. TURLETTI,    II,  312. 

(3)  Fleury,  Stor.  Ecclesiast.  l.  73, 
num.  55,  all'an.  1184.  —  A.  Charvaz, 
Origine  dei  Valdesi  e  carattere  delle 
loro  primitive  dottrine.  Torino,  Bocca, 
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di  sabatati  o  inciabattati,  e  di  barbetti,  dal  nome  barba,  che  davano 
ai  loro  ministri. 

L'istituzione,  che  in  origine  non  era  riprovevole,  presto  si  disegnò 
con  carattere  apertamente  ostile  alla  gerarchia  cattolica,  da  loro  ac- 
cusata di  essersi  dipartita  dagli  insegnamenti  del  Cristo,  nel  seguire 
che  facevano  i  prelati  del  tempo  il  fasto  e  la  ricchezza  :  sostenevano 
perciò  aver  gh  ecclesiastici  perduto  non  solo  il  credito,  ma  ben  anco 
l'autorità  di  ministri  della  Chiesa,  ed  in  particolare  quella  di  inse- 
gnare, di  assolvere  e  di  consecrare,  quasi  la  missione  apostolica  e 
il  potere  gerarchico  fosse  subordinato  all'  esercizio  della  povertà.  In 
questa  maniera  i  Yaldesi  fecero  setta,  diffondendo  nel  popolo  le  loro 
recriminazioni  contro  la  Chiesa  e  il  doppio  suo  potere  di  ordine  e  di 
giurisdizione,  che  trasferivano  ai  loro  seguaci,  non  escluse  le  donne. 
Le  loro  dottrine  subirono  poi  una  evoluzione,  accostandosi  all'eresia 
di  Calvino  nel  1536  (1). 

Sul  cadere  del  secolo  XV  l'eresia  dei  Yaldesi  si  manifestò  in 
alcune  borgate  di  vai  Po  in  quel  di  Paesana.  Secondo  lo  storico 
valdese  Pierre  Gilles,  che  scrisse  nel  1643,  l'immigrazione  dei  Valdesi 
nel  Marchesato  dovrebbe  collocarsi  ai  primordii  del  secolo  XIV  :  narra 
egli  che  i  suoi  correhgionari,  passati  nella  vai  Po,  ottennero  dai  si- 
gnori e  dalle  comunità  alcune  terre,  e  cioè  Pragughelmo,  Bioletto  e 
Bietonetto  (2).  Se  non  che  mancano  i  documenti,  ed  in  difetto  di 
questi  può  valere  la  tradizione  locale,  la  quale  dà  del  fatto  un'altra 
versione. 

I  Valdesi  di  vai  Luserna  conducevano  a  pascolare  le  loro  gregge 
sul  versante  meridionale  dehe  Alpi  confinanti  con  le  loro  terre,  e  man 
mano  ponevano  le  loro  meire  sui  monti  ad  occidente  di  Paesana. 
Così  l'eresia  attecchì  nelle  borgate  di  Praguglielmo,  Bioletto,  Bieto- 
netto e  Croesio,  dove  presero  domicilio  alcuni  Valdesi  :  e  questi  di 
quando   in   quando  facevano    venire  i  loro  barba  o  ministri  per  gli 


1838,  —  Gio.  Perronb,  I  Valdesi  pri- 
mitivi, mediani  e  contemporanei.  To- 
rino, 188L  Si  mostra  affatto  digiuno 
delle  origini  storichedei  Valdesi  Carlo 
Botta,  Storia  d'Italia  all'anno  1541, 
il  quale  li  pone  ai  primi  secoli  del 
cristianesimo;  gli  dà  il  fatto  suo  il 
Semeria,  Storia  della  Chiesa  di  Torino, 
pag.  164. 

(1)    Delie    dottrine    primitive    dei 
Valdesi  abbiamo  la  preziosa  testimo- 


nianza di  Claudio  di  Seyssel  arcive- 
scovo di  Torino,  che  visitò  le  valli 
di  Angrogna,  di  Luserna  e  di  Prage- 
lato  nel  1517  e  ne  trattò  in  un'opera 
dal  titolo  B.  P.  Claudii  SeisselU  ar- 
chiep.  Taurin.  adversus  errores  et 
sectam  Valdensium  disputationes.  Pa- 
risiis,  MCXX,  libro  oggidì  rarissimo. 
(2)  P.  Gilles,  Hist.  ecclésiast.  des 
églises  vaudois  de  l'an.  1160  au  1643. 
Pignerol,  1881. 
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esercizi  del  culto.  Ma  la  perversione  dei  montanari  rimase  circoscritta 
a  poche  famiglie,  e  si  dovette  piìi  ad  ignoranza  che  a  malvagità  di 
animo  ;  sebbene  ben  presto  i  pervertiti  avessero  ritratto  dagli  eretici 
quel  carattere,  che  piìi  si  confaceva  alla  loro  indole,  la  cocciutaggine. 
Piìi  che  una  propaganda  rehgiosa  fu  in  origine  una  invadenza  di 
territorio  perpetrata  a  danno  di  pacifici  ed  inermi  montanari,  indul- 
genti per  sentimento  di  carità.  Ma  non  tardarono  i  nostri  ad  accor- 
gersi che  in  fondo  alla  propaganda  degli  errori  agitavasi  l'intento  di 
impadronirsi  dei  migliori  pascoli.  Le  lagnanze,  giusta  la  tradizione, 
giunsero  a  Margherita  di  Foix,  che  bandì  pena  di  morte  a  tutti  i 
Valdesi  che  non  volessero  sloggiare  dal  Marchesato  (1). 

Il  Muletti  colloca  il  bando  della  marchesa  all'anno  1511,  il  Gilles 
all'anno  1500  ;  G.  A.  del  Castellar,  parte  interessata  nei  processi  che 
subirono  i  Valdesi  delle  borgate  di  Paesana,  perchè  signore  del  luogo, 
non  fa  cenno  df  bandi  e  scrive  che  nel  novembre  del  1509  cominciò 
egli  con  il  cugino  Agostino  e  la  marchesa  a  farne  l'inquisizione. 

Fu  fatto  venire  da  Savigliano  l'inquisitore  p.  Angelo  Ricciardino 
saviglianese,  il  quale  premesse  le  usuali  predicazioni  e  monizioni, 
con  rigida  severità  procedette  all'  ufficio  suo.  Fu  preso  a  Sanfront 
certo  Pero  Juliani  di  Praguglielmo,  che  confessò  essere  tutti  Valdesi 
gli  abitanti  della  sua  ruat^.  Allora  le  borgate  eretiche  si  misero  in 
armi,  e  giorno  e  notte  vigilavano  le  loro  scolte.  Un  altro  Valdese 
cadde  nelle  mani  dell'inquisitore,  e  questi  pure  confessò  essere  tutti 
Valdesi  quelli  di  Praguglielmo  :  lo  stesso  confessarono  Francesco  Maria 
e  Balangero  Lanfrè  ai  fanti  del  S.  Ufficio  portatisi  sul  luogo  per 
sorprendere  gli  eretici  alla  S.  Messa.  Dalla  marchesa  e  dai  consignori 
di  Paesana  furono  mandati  alle  borgate  circa  ducento  fanti  per  im- 
padronirsi degli  eretici  nelle  loro  case  ;  ma  le  trovarono  deserte  :  i 
Valdesi  erano  fuggiti  a  Barge  con  il  meglio  del  loro  bestiame.  I  fanti 
saccheggiarono  le  borgate  ed  imbattutisi  in  Giacobino  Mainer  del  Serro 
di  Momiam,  Antonio  Lanfrè,  Gienet  Julian  e  Gienet  Maria,  h  con- 
dussero a  Sanfront  dove  confessarono  essere  Valdesi. 

Cinque  dei  fatti  prigioni  dovevano  essere  bruciati  la  vigilia  della 
domenica  delle  Palme  del  1510,  e  già  si  era  eretto  il  fasinero  (rogo) 
in  Croesio  ;  ma  quel  giorno   discese  tanta  neve,  che  si  dovette  ri- 

(1)  Si  narra  che  più  tardi  1  nostri  vano  i  montoni  dei  Valdesi.  La  mor- 

giunsero  a  liberarsi   degli   incomodi  taglia    indi    manifestatasi    nel    loro 

vicini   con   un    abile   spediente.   Ar-  gregge,  consigliò  i  Valdesi  ad  abban- 

matisi  di  un  lungo  ago,  di  quelli  che  donare  come   insalubri   i  pascoli  di 

usano  i  materassai,  con  quello  feri-  vai  Po. 
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mandare  al  lunedì  il  ferale  supplizio.  Però  i  detenuti  ebbero  modo 
di  scappare  dalla  prigione,  rompendo  una  finestra. 

Intanto  alcuni  altri  Valdesi  furono  presi,  e  tre  di  essi  furono 
bruciati  a  Paesana  sulle  gravere  del  Po,  "  ali  quali  hera  stato  per- 
"  donato  la  vita  dicendo  la  verità  chomo  diseno  (dissero),  ma  perchè 
"  li  altri  fusiteno  volseno  pura  fare  qualche  iusticia  et  gli  fu  rota 
"  per  lo  inquisitore  la  fede  et  per  Francescho  Arnaudo  che  se  disia 
"  proqurore  de  la  fede,  et  fu  mal  fato  a  manchargli  a  la  promessa 
"  da  poi  che  aviano  chonfessato  liberamente,  el  nome  do  li  tre  si  è 
"  Gienet  Julian,  Gienet  Maria,  Balangier  Lanfrè  „.  Altri  Valdesi  fu- 
rono chrossati  (fustigati)  e  banditi.  Il  18  luglio  l'inquisitore  fece  at- 
terrare la  casa  dove  tenevano  le  loro  conventicole,  "  la  quale  hera  ala 
"  mata  de  lo  Biulet  et  hera  chossa  bela  da  vedere,  et  hera  fata 
"  chomo  eschassi  (quasi)  un  lanbarinto  „.  Così  narra  G.  A.  del  Ca- 
stellar le  prime  avvisaglie  contro  gli  eretici  del  Marchesato,  e  si 
compiace  del  profìtto  trattone,  avendo  egli  ricevuto  sulle  confische 
dei  beni  il  suo  terzo  netto,  come  signore  del  luogo  ;  perchè  "  solo 
especta  tale  oficio  a  fare  in  nostre  terre  a  noi  signori  de  qui/ono 
le  terre  „.  Le  spese  dell'  inquisitore,  dei  fanti,  della  prigione,  del 
borelo  (1)  e  del  facinero  furono  fatte  dalla  marchesa,  che  aveva  com- 
prato le  ragioni  del  vescovo  di  Torino  e  dell'inquisitore  (2).  La  qual 
frase  sotto  la  penna  del  signore  di  Castellar,  che  giudica  sempre  le 
cose  dal  lato  dell'interesse,  non  può  significare  altro  fuorché  la  mar- 
chesa abbia,  ottenuto  di  fare  l'inquisizione  a  totali  sue  spese,  stante 
i  diritti  ch'essa  vantava  sulle  confische  in  virtù    dell'  alta    signoria. 

Seguirono  altre  condanne  a  gravi  pene  pecuniarie  contro  i  Val- 
desi venuti  a  penitenza  (3)  ;  poi  G.  A.  del  Castellar  partì  col  cugino 
Agostino  i  beni  confiscati  secondo  gli  accordi  presi  prima  della  ve- 
nuta dell'inquisitore. 

Se  i  signori  coglievano  i  vantaggi  della  riprovevole  procedura, 
non  così  il  popolo,  esposto  qual  era  alle  rappresaglie  dei  banditi. 
Nel  1512  questi  irruppero  piìi  d'una  volta  nel  territorio  di  Paesana; 
uccisero  cinque  uomini  e  oltre  cento  capi  di  bestiame,  ed  incendia- 
rono case,  tetti  e  fienili  (4).  Le  vendette  dei  valdesi  ebbero  un  ter- 
mine nel  1513,  quando  Leone  X  assolse  i  banditi  di  Praguglielmo, 
Bioletto,  Bietonetto  e  del  Serro  di  Momiam.  Veduto  il  breve  apo- 
stolico, la  marchesa  condonò  "  quelo  pertenia  a  soa  signoria  cioè  la 

(1)  Collare   che   mettevasi   ai   con-  (3)  Charneto,  498. 

dannali  per  legarli  sui  rogo.  (4)  Charneto,  510. 

■     (2)  Charneto,  492,  496. 


NEL   MARCHESATO  135 


pena  del  sangue  „,  e  mediante  accordo  si  offrì  a  restituire  quei  beni 
confiscati  che  ancor  restavano  da  vendere,  dietro  allo  sborso  di 
quattrocento  ducati.  Ma  il  patto  non  era  possibile,  stante  che  il  valore 
di  quei  beni  non  raggiungeva  il  terzo  della  composizione  (1).  Perciò 
la  marchesa  revocò  la  licenza  data  ai  Valdesi  di  abitare  in  quelle 
borgate,  e  loro  ingiunse,  pena  la  vita,  che  in  tre  giorni  sgombrassero 
dal  Marchesato.  Il  che  però  non  ebbe  seguito,  perchè  la  marchesa 
strinse  con  loro  un  nuovo  accordo,  mediante  il  quale  essi  si  obbli- 
gavano a  pagare  seicento  ducati  per  la  prima  volta,  e  poi  in  perpetuo 
quaranta  ducati  all'anno  (2);  ciò  significa  che  sotto  la  parvenza  dello 
zelo  per  la  cattolica  fede  Margherita  di  Foix  nascondeva  una  gretta 
cupidigia. 


(t)  Charneto,  t>ì8.  (2)  Charneto,  520. 


Capitolo  XI. 
Il  vescovo  Giuliano  Tornabuoni. 


La  famiglia  Tornabuoni  era  una  delle  più  illustri  di  Firenze.  In 
origine  dìcevasi  de'  Tornaquinci  ;  e  fu  un  Simone  di  questa  schiatta, 
che,  assunto  alla  magistratura  statutaria  della  repubblica,  nel  1393 
mutò  cognome  ed  arme.  Suo  figlio  Filippo  si  rese  celebre  nelle 
giostre  eseguitesi  a  Firenze  nel  1427  e  nel  1429,  per  festeggiare,  la 
prima,  la  vittoria  riportata  a  Macalò  dai  Veneziani,  alleati  de'  Fio- 
rentini, contro  il  duca  di  Milano  ;  la  seconda,  la  venuta  a  Firenze  di 
Pietro  flghuolo  di  Giovanni  I  re  di  Portogallo.  Francesco,  fratello  di 
Filippo,  esercitò  con  fortuna  la  mercatura,  e  godette  in  patria  grande 
stima,  non  che  il  favore  di  Cosimo  de'  Medici.  Nel  1430  fu  amba- 
sciatore ai  Veneziani. 

Giovanni,  Filippo,  Leonardo,  Nicolò  e  Lucrezia  furono  figli  di 
Francesco.  Giovanni  aumentò  le  ricchezze  paterne  :  sebbene  dimorasse 
in  Roma,  tesoriere  di  Sisto  IV,  teneva  gran  casa  in  Firenze,  e,  quando 
vi  si  trovava,  ospitava  splendidamente  i  grandi  personaggi.  Leonardo 
fu  uno  dei  Priori,  e  morì  nel  1492  :  la  sua  discendenza  si  estinse 
nel  1633.  Nicolò  fu  gonfaloniere  della  repubblica  nel  1468,  morì 
nel  1479  :  anche  la  sua  discendenza  si  estinse  nel  secolo  XVI.  Lu- 
crezia andò  sposa  di  Pietro  I  de'  Medici  :  di  qui  la  stretta  parentela 
de'  Tornabuoni  con  i  Medici.  Di  costei  si  hanno  inni  sacri  dati  alle 
stampe,  oltre  diverse  poesie  inedite  nella  Magliabechiana  di  Firenze: 
alle  sue  istanze  si  dee  il  Morgante  del  Pulci. 

Da  Filippo,  che  fu  pure  gonfaloniere  nel  1476,  nacque  Giuliano 
Tornabuoni,  il  terzo  dei  vescovi  di  Saluzzo,  il  quale  per  l'accennata 
parentela  coi  Medici  era  cugino  in  primo  grado  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, figlio  di  Pietro  L 

Per  essere  grandi  partigiani  de'  Medici  i  Tornabuoni,  come  eb- 
bero a  profittare  dei  loro  favori,  così  a  sostenere  gravi  iatture, 
quando  i  fiorentini  vollero  liberarsi  di  quelli.  Tal  fu  la  sorte  di  Lo- 
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renzo,  figlio  del  sopranominato  Giovanni,  il  quale  per  avere  secon- 
dato Pietro  de'  Medici  e  somministratogli  del  denaro  per  facilitargli 
l'impresa  di  sorprendere  Firenze,  fu  chiuso  in  carcere,  ed  ebbe  mozzo 
il  capo  (1). 

Per  le  persecuzioni  che  i  Tornabuoni  ebbero  a  soffrire  in  patria 
per  cagione  de'  Medici  loro  congiunti  ed  amici,  Leone  X,  che  era 
di  questo  casato  e  figlio  del  Magnifico,  li  tolse  sotto  la  sua  prote- 
zione. A  Giuliano,  del  quale  portava  il  nome  un  fratello  del  pontefice, 
concedette  nel  1516  il  vescovato  di  Saluzzo. 

La  nomina  del  nuovo  vescovo  fu  notificata  al  Capitolo  di  Sa- 
luzzo con  lettere  apostoliche  del  22  marzo  1516  (2). 

La  domenica,  13  lugKo,  Giuliano  Tornabuoni  fece  il  solenne 
ingresso  in  Saluzzo  "  et  fo  riceputo  honorevolmente  che  bastaria  che 
"  fossa  stato  lo  signore  marchisso,  et  gli  fo  facto  representacione 
"  et  trato  asai  artegliaria  „.  Entrò  per  la  porta  di  S.  Martino  ca- 
valcando una  mula  bianca  posta  a  sua  disposizione  dall'abate  dei 
folh,  che  mosse  ad  incontrarlo  ad  un  miglio  dalla  città  con  la  sua 
compagnia  e  con  fanti  armati,  Gh  si  fece  pure  incontro  il  "  vescho 
de  povertà  „  Antonio  Yacca,  come  lo  chiama  G.  A.  del  Castellar, 
con  Galeotto  dei  signori  di  Costigliele  protonotario  apostolico  ed  altri 
del  clero  a  cavallo,  il  di  Castellar  a  nome  della  marchesa,  la  corte 
e  gran  parte  dei  gentiluomini  del  Marchesato.  Alla  porta  di  San 
Martino  fu  ricevuto  dal  Capitolo  con  croce  astata.  Così  si  avviò  la 
processione,  fra  i  canti  e  le  salve  di  artiglieria,  cavalcando  il  vescovo 
sotto  un  baldacchino  di  damasco  viola  portato  da  quattro  suoi  staf- 
fieri (3).  Il  corteo  dovette  sahre  fino  a  piazza  Castello  per  discendere 
a  porta  S.  Maria,  attraversando  tutta  la  città. 

Giunto  al  duomo  il  vescovo  prese  possesso  della  sua  sede,  del 
quale  fu  steso  atto,  presenti  le  dignità  ed  i  canonici,  che  tutti  pre- 
starono al  prelato  l'obbedienza,  ricevendone  il  bacio  di  pace. 

Il  18  dello  stesso  mese  indisse  il  Sinodo,  dichiarandone  lo  scopo, 
e  cioè  la  riforma  del   clero,   la   libertà    della  Chiesa  e  la  tutela  dei 

(1)  A  Lorenzo  Tornabuoni  il  Poli-  ma  siccome  l'anno  è  calcolato  dalla 
ziano  dedicò  V Ambra  e  la  Selva.  La  Incarnazione  del  Signore  e  cioè  dal 
sua  discendenza  si  estinse  in  un  Gian-  25  marzo,  ne  segue  che  l'anno  1515 
luigi,  che  ultimo  de'  Tornabuoni,  per  chiudendosi  col  25  marzo,  la  data  del 
essere  già  estinti  gli  altri  rami  della  22  marzo  doveva  indietreggiare  nel 
medesima  famiglia,  mori  in  Francia  1515,  sebbene  n^  computo  civile  già 
verso  la  fine  del  sec.  XVII.  corresse  il  1516. 

(2)  Breve   orìg.    in   «  Arch.    Capit.  (3)  Charneto,  543. 
Sai.  *.  Nel  breve  la  data  è  del  1515; 
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diritti  parrocchiali,  sopratutto  la  salute  delle  anime  commesse  alla 
sua  cura  pastorale  (1). 

Il  Sinodo  difatto  si  radunò  nel  duomo  il  3  agosto  di  queiramio  (2), 
inaugurato  dalla  Messa  pontificale,  e  da  una  divota  processione  per 
la  città.  Neiradunanza  pomeridiana,  con  l'intervento  di  Gio.  Ludovico 
de'  Saluzzi,  abate  di  Casanova,  del  Villar  e  di  Staffarda,  dopo  una 
elegante  orazione  latina  detta  dal  can.  Matteo  Vacheri,  il  vescovo 
fece  una  calda  esortazione  al  clero  ;  dopo  di  che,  lette  le  costituzioni 
da  Leonardo  Tolosani,  segretario  della  mensa  vescovile,  si  aprì  la 
discussione. 

A  facilitare  i  lavori  sinodali  fu  eletta  nel  seno  stesso  dell'  as- 
semblea una  Commissione  con  ampia  facoltà  di  modificare  gli  articoli 
secondo  le  fatte  osservazioni  :  questa  doveva  avere  carattere  per- 
manente, perchè  le  fu  affidato  l'incarico  di  tutelare  la  libertà  della 
Chiesa,  l'onore  del  vescovo  e  lo  stato  della  diocesi. 

La  seduta  fu  ripigliata  il  giorno  seguente,  incominciando  colla 
lettura  della  bolla  di  erezione  della  diocesi,  delle  lettere  aposto- 
liche di  provvisione  del  vescovato  fatta  al  Tornabuoni,  delle  let- 
tere citatorie  al  Sinodo.  Fu  pure  letto  il  nome  di  tutti  gli  eccle- 
siastici, che  dovevano  intervenire,  e  dichiarata  la  contumacia  degli 
assenti. 

Poscia  i  canonici  di  Carmagnola  protestarono  contro  certa  tran- 
sazione per  decime  da  loro  fatta  con  quella  comunità,  perchè  le 
condizioni  convenute  non  erano  punto  osservate  dalla  stessa  comunità; 
e  finalmente  gh  eletti  sinodali  proposero  un  "  dono  caritativo  „  di 
mille  fiorini  al  vescovo,  sia  per  il  decoro  della  sua  dignità,  sia  ut 
promptior  ac  potentior  efficiatur  oppressionibus  ecclesiastice  libertatis. 
L'assemblea  aderì  alla  proposta  a  condizione  però  che  niun  pregiu- 
dizio ridondasse  in  avvenire  al  clero,  quasi  i  vescovi  pretendessero 
poi  di  avere  il  diritto  di  imporre  un  simile  contributo  ;  ed  il  vescovo 
alla  sua  volta  ebbe  gratissimo  il  dono,  riferendolo  alla  sola  benevo- 
lenza e  graziosita  del  suo  clero. 

Era  quello  il  primo  Sinodo  celebrato  in  Saluzzo,  ed  è  da  godere 
di  tanta  armonia  di  intenti,  ossequio  al  prelato,  devozione  alla  Chiesa; 
ed  era  pur  quella  la  prima  volta  che  la  diocesi  di  Saluzzo  si  affer- 
mava solennemente. 


(1)  Acta  et  stai.  SynodaUa  Juliani      13  agosto  ;  ma  la  data  evidentemente 
TorwaÒMom  in  «Archivio  Vesc.  Sai.  ».      è  errata,  come  si   fa   manifesto   leg- 

(2)  G.   A.   del    Castellar    scrive  il      gendo  gli  atti  di.  quel  Sinodo. 
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Gli  atti  sinodali  ci  danno  l'elenco  delle  chiese  o  dei  beneficiati 
citati  al  Sinodo,  seguito  dall'elenco  degli  intervenuti.  Collegando  in 
un  solo  l'uno  e  l'altro,  diamo  qui  descritto   lo  : 

Stato  della  Diocesi  di  Saluzzo  nel  Sinodo  del  1516  (1) 

Prima  lista  :  Città  di  Saluzzo  e  luoghi  circonvicini. 

Saluzzo  —  Arcidiacono  Ludovico  Vacca. 

„  Preposito  Eusebio  Gastaldi. 

„  Canonici  della  Cattedrale  :  Marchiotto  Tapparelli  precen- 

tore  e  Michele  Mighelandi  (per  sé  e  per  tutto  il  Capitolo). 

„  Cappell.  S.  Michele  nella  Cattedrale  —  Ocierio  Tapparelli. 

„  Cappell.  S.  Antonio,  ivi  —  Giorgino  di  Costigliole. 

„  Cappell.  di  S.  Croce,  ivi  —  Agostino  de  Oppizio. 

„  Preposito  di  S.  Martino  —  —         — 

„  Cappell.  Consolata,  nella  med.  parr.  —  Agostino  Stanga. 

„  Capp.  della  Trinità,  ivi  —  Vincenzo  Biemi. 

Manta  —  Parr,  di  S.  Giacomo  —  Matteo  Vacheri,  prò  se  et  capellis. 
Verzicalo  —  Parrocchiale  —  Bernardino  Lata,  vice  rettore. 
Felicetto  —  Priorato  di  S.  Giovanni  —  Feliciano  Cavazza. 
Villanovetta  —  Pr,  di  S.  Andrea  —  Antonio  Testa,  vice  rettore. 
Costigliole  —  Parrocchiale  —  —         — 

„  .Cappellania  di   San   Giorgio  e  San   Elena   nella   detta 

parrocchiale  —  —         — 

Seconda  lista  :  Carmagnola  e  luoghi  prossimi. 

Carmagnola  —  Preposito  della  Collegiata  Feliciano  Cavazza. 

„  Canonici  :  Matteo  Tesio,  cantore,  Giorgino  di  Costi- 

gliole, Gio.  Vincenzo  Cavazza  (prò  se  et  capitulo). 
„  Parrocchiale  di  S.  Maria  de  Viurso  —  (Rappresentata 

al  Sinodo  dai  suddetti  canonici). 
„  Parrocchiale  di  S.  Gio.  Battista  —     (Id.  ,       Id.). 

Ternavasio  —  Parrocchiale  —  —         — 

Isola  Bella  —  „  —  —         — 

Baldissero    -  „  —  Leonello  Gavazza. 

„  Capp.  di  S.  Secondo  extra  et  prope  portam  inferiorem 

—  L.  Cavazza  pred.  per  il  cappellano. 

(1)  Il  segno significa  assenza,      intendersi  talvolta  la  chiesa,  talvolta 

Quando  è  registrata  una  cappellania      il  territorio  parrocchiale, 
come  esistente  nella  parrocchia,  dee 
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Valfenera  —  Parr.  di  S.  Bartolomeo  —  Teodoro  de  Rotariis  anche 
come  rettore  della  parrocchiale  di  S.  Pietro  de'  Serpi. 

„  Antonio  Detonsi,  procuratore  di  Francesco  di    Cuneo 

rettore,  ut  asseruit  earum  ecclesiarum  et  fidem  fecit  de 
mandato. 

„  —  Parr.  di  S.  Gio.  B.   —  Pietro   Barreti,  vice   rettore. 

Terza  lista:  Valli  di  Po  e  di  Bronda. 

Revello  —  Proposito  —         — 

„  Tesaurario  Michele  Michelandi 

„  Canonici  della  Collegiata  :  Domenico  Mulazani,  Pietro  Eli- 

si ardi,  Gio.  Tomaso  Raspandi  (prò  se  et  capitulo). 

„  Capp.  di  S.  Gio.  Batt.  in  detta  chiesa  collegiata  —  G.  T.  Ra- 

SPAUDI  predetto,  capp.  di  S.  Gio.  B.  e  dei  Ss.  Gio  e  Paolo. 

„  Capp.  di  S.  Maria,  ivi  —  P.  Elisiardi  pred.,  procuratore 

di  fra  Domenico  Ruschi. 

„  Priorato  di  S.  Maria  della  Spina  -  Pietro  Michelandi. 

„  Parr.  di  S.  Maria  detta  la  Canonica  —  Fra  Quintino  Ra- 

violi,- vice  rettore. 
Rifreddo  —  Parrocchiale  —  Gioffredo  Pairoti,  vice  rettore. 
Martignana  —  Parrocchiale  —  Gioffredo  Agneloni,  vice  rettore. 
Gambasca  —  „  —  Gioanetto  Lemiri,  rettore. 

Sanfront     —  „  —  Pietro  Andrea  di  S.  Sisto,  rettore. 

„  Capp.  di  S.  Giorgio  —  Gio.  Gauchieri. 

Rubella  —  Parrocchiale  —  Antonio  Bagnoli,  vice  rettore. 
Rocchetta  —         „  —  Costanzo  Meironi,  rettore. 

Paesana  —  Parr.  S.  Maria  —  Costanzo  Reynaudi,  vice  rettore. 

„  Parr.  S.   Margarita    —   Manfredo  di  Saluzzo,   rettore. 

Oncino     —  Parrocchialp  —   Gioffredo  Raimondoni,  vicario. 
Crissolo   —  „  —  Antonio  Putti,  vice  rettore. 

Ostana    —  „  —   Gioffredo  Berardi,  vice  rettore. 

Ragno  —  Parr.  di  S.  Pietro  —  —         — 

Brondello  —  Parrocchiale  —  Benedettino  Bucheti,  rettore. 
Castellaro  —  „  —  Giovanni  di  Saluzzo,  rettore. 

Quarta  lista  :  Val  Varaita. 

Piasco  —  Parrocchiale  di  S.  Sebastiano  —  Gio.  Benedetto  di  Costi- 
GLiOLE,  proposito. 

Parrocchiale  di  S.  Gio.  B.  —  Lo  stesso,  rettore. 
Cappellania  in  S.  Gio.  B.   —  Secondo  Garcino. 
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Venasca  —  Parrocchiale  —  Giacomo  Meadei,  pievano. 
„  Cappell.  S.  Gio.,  B.  ivi   —  Tomaso  Ogeri. 

Isasca        —  Parrocchiale  —  Domenico  Collegni,  rettore. 
Brossasco  —  „  —  Lo  stesso,  vice  rettore  di  Brossasco. 

Gilba         —  ,ì  —  Michele  Bonardi,  vicario. 

Valmala    —  „  —  —         — 

Melle  —  „  —  Matteo  Tesio,  rettore. 

Frassino  —  Plebania  —  Antonio  Costanzi,  vicario  della  Plebania. 
Rore  —  Vicaria  di  S.  Nicolò  —  Giovanni  Vincenzo  de  Mutosi. 
Sampeyre  —  Parr.  S.  Pietro  —  Martino  Valli,  vicario. 
Villar  di  Sampeyre  —  Parrocchiale  —  Gio.  Fasoli,  rettore. 
Becetto  —  Priorato  della  parr.  di  S.  Maria  —  Gio.  Disderi,  vice  rett. 
Casteldelfino  —  Parr.  S.  Eusebio  —  Ludovico  Vacca,  rettore. 
Poìite  —  Parr.  di  S.  Maria  —  Vioto  Cesani,  vice  rettore. 
Chianale  —  Parrocchiale  —  Gio.  Collini,  vice  rettore  e  vicario. 
Bellino  —  Parrocchiale  —  Ludovico  Vacca,  rettore. 

Quinta  lista  :  Valle  Macra. 

Villar  —  Parrocchiale  nell'abbazia. 
„  Proposito  di  S.  Costanzo  —  Gio.  Lama.  Protesta  però,  che 

la  prepositura  è  parte  dell'abbazia  e  non   intende  pregiu- 
dicare ai  diritti  di  quella. 
„  Capp.  di  S.  Croce,  ivi  —  Feliciano  Gavazza  (altrove  no- 

minato). 
„  Capp.  di  S.  Sebastiano,  ivi  —  Pietro  Riverì. 

Dronero  —  Parrocchiale  di  S.  Ponzo  —  Giovenale  Girardi  e  Biagio 
Patrona,  vicarii. 
„  Parrocchiale  di  S.  Andrea  —  Odone  Mazuchi  e  Pietro 

Riverì,  vice  rettori. 
„  Cappell.  dell'Annunziata,  ivi  —  Giovenale  Girardi,  pred. 

„  Capp.  di  S.  Sebastiano  —  Michele  Vallate. 

„  Capp.  S.  Gio.  B.  —  Biagio   Patrona,  procuratore  di  Co- 

stanzo di  Modetia  cappellano. 
„  Capp.  di  S.  Gio.  Evang.  e  di  S.  M.  Madd.  -  Odone  Mazuchi. 

Pratavecchia  —  Capp.  di  S.  Maria  e  di  S.  Giacomo  maggiore  —  Biagio 

Payrona,  cappellano. 
Roccahriina  —  Chiesa  —  Costanzo  Molineri,  rettore. 
Tetti  di  Dronero  —  Parrocchiale  —  Glaudio  Serra,  rettore. 
Montemale  —  Parrocchiale  —  Gio.  Nibi,  vice  rettore. 
Valgrana    —  „  —  Giorgino  di  Costigliole,  rettore. 
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Monterosso  —  Parrocchiale  e  cappellania,  ivi  —  Gio.  B.  Benesia  per 

la  parr.  e  la  capp. 
Pradleves  —  Parrocchiale  —  Rappresentata  da  Gio.  B.  Benesia. 
Gastelmagno  —  Parrocchiale   (S.    Ambrogio),    Cappell.   di  S.  Magno, 
Cappell.  di  S.  Anna  -  Glaudio  Paseri,  vice  rettore 
anche  per  le  chiese  del  luogo. 
Cartignano       —  Parrocchiale  —  Marghiotto  Tapparelli,  rettore. 
Moschieres        —  „  —  Gio.  Lama,  rettore, 

Peres  —  „  —  Lo  stesso,  rettore. 

San  Damiano  —  „  —  Marghiotto  Tapparelli,  rettore. 

Pagherò     .       —  »  —  ■"         ~ 

Alma  —  „  —  Giacomo  Paiani,  rettore. 

Lottulo  —  „  —  Oliverio  Arneodi,  vicario, 

Celle  —  „  —   Ludovico  Vacca,  rettore. 

Stroppo  —  Parrocchiale  e  cappell.  quivi  erette   ed   in   altra   chiesa 

parr.  —  Gerolamo  Aynaudi,  rettore  delle  chiese. 
Marmora    —  Parrocchiale  —  Sebastiano  Resplendino,  vicario. 
Canosio       —  „  —  Gio.  Massimi,  vicario. 

Preit  —  „  ^  Costanzo  Garcino,  rettore. 

Prazzo        --  „  —  Stefano  Agnesi,  vicario. 

TJssolo        —  .„  —  Cipriano  Agnese,  rettore. 

S.  Michele  —  „  —  Lo  stesso,  rettore. 

Acceglio  -   Parrocchiale  e  cappellania,  ivi  —  Maurizio  Resplendino, 

vicario  della  parr.  e  capp. 

Glaudio  Massimi  per  altre  tre  cappelle  ivi. 
Chiapperà  —  Parrocchiale  —  Pietro  Clementi,  vice  rettore. 
Elva  —  Parrocchiale  —  Gio.  Bonelli,  vice  rettore. 

Sesta  lista:  Le  Langhe. 

Dogliani  —  Parr.  S.  Lorenzo  —   Giacomo  De  Berutti,  vice  rettore. 
„  „      S.  Quirico    —  Bartolomeo  Bassignani,  vice  rett. 

Bonvicino  —  Parrocchiale  —  —         — 

Belvedere  —  Priorato  —  Nicolosino  De  Bassi,  priore. 
Marsalia  —  Parrocchiale  —  —         — 

Lequio  —  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  —  Battista  Vespa,  rettore. 
Cissone  —  Parrocchiale  —  Giacomo  Cagnassi,  rettore. 
Mombarcaro  —  Parrocchiale  —   Leonello  Gavazza,  rettore. 
Castiglione  —  Parr.  di  S.  Lorenzo  —  Antonio  de  Olmerii,  rettore. 
Roddino      —  Parrocchiale  —  Stefano  Deregibus,  vicario. 
Camerana  —     „     —  In  nota  :  Possidetur  a  Rev.mo  Albensi  Episcopo. 
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La  convocazione  del  Sinodo  non  fu  senza  difficoltà  per  parte  dei 
vescovi  di  Torino  e  di  Alba  ;  de'  quali  il  primo  pretendeva  di  con- 
servare la  giurisdizione  sulle  parrocchie  della  Castellata,  e  cioè  di 
Casteldelfìno,  Ponte,  Chianale  e  Bellino  ;  né  si  sa  a  qual  titolo,  os- 
servano gli  atti  sinodali  :  l'altro  continuò  a  possedere  Camerana. 
Nondimeno,  tuttoché  vietati  dal  vescovo  di  Torino,  intervennero  i 
rappresentanti  delle  parrocchie  della  Castellata  e  con  essi  comparvero 
i  mastri  delle  comunità  che  per  mandato  avuto  richiesero  copia  delle 
bolle  di  erezione  della  diocesi  :  il  che  fu  fatto  (1). 

Dall'elenco  sovra  esteso  i  lettori  possono  rilevare  una  delle  piaghe 
che  allora  affliggeva  la  Chiesa  a  danno  del  servizio  divino  e  dei  po- 
veri, vogliam  dire  la  plurità  dei  benefizi  ecclesiastici  di  cui  è,  non 
di  rado,  investita  una  sola  persona.  A  questo  inconveniente  rimediò 
poi  il  Concilio  di  Trento.  È  anche  da  sospettare  che  alcuni  dei  vice 
rettori,  di  cui  nell'elenco,  tenessero  il  luogo  di  beneficiati,  ricchi  si- 
gnori, i  quali  paghi  delle  rendite  non  residessero  nel  luogo,  stipen- 
diando preti  che  ne  facessero  le  veci. 

Gli  statuti  sinodali  sono  distribuiti  in  ottantasette  capitoli  o 
articoli.  I  più  richiamano  in  vigore  prescrizioni  canoniche  ;  alcuni 
pochi  giovano  a  farci  conoscere  i  costumi  di  quell'epoca. 

Ad  esempio  si  proibisce  al  clero  di  portare  scarpe  partite,  vesti 
aperte  all'estremità  superiore  o  troppo  lunghe  o  troppo  brevi,  ber- 
retto fatto  ad  infula  ossia  colla  piega  elevata  (2),  camicie  a  cappi  o 
diploidi  di  soverchio  scollati  (3). 

Non  è  proibita  la  barba  ai  preti,  ma  il  nutrirla  ;  la  sommità  del  capo 
sia  rasa  a  guisa  di  spera  ed  i  capelli  non  coprano  le  orecchie  (art.  3). 
Raccomandasi  al  clero  la  preparazione  dei  sermoni,  lo  studio  delle  Sacre 
Scritture,  affinchè  non  si  renda  spregevole  al  popolo  nei  divini  uffizi. 

A  que'  tempi  correva  l'uso  di  fare  rappresentazioni  o  giuochi 
sacri  il  giorno  del  Corpus  Domini,  quando  esciva  la  processione  ;  ma 


(1)  «  Quibus  de  dalphinatu  supra- 
«  scriptis  comparenlibus  ac  etiam 
«  Egregijs  magistro  ysacus  de  belino 
«  et  magistro  neli  de  castro  dalphino 
«  prò  parte  communitatum  ipsorum 
«  locorum  fuit  sic  requirentibus  ipsis 
«  tradita  et  expedita  copia  bullarum 
«  erectionishuiusmodiepiscopatus  sa- 
«  luciarum.  jpsis  bullis  originaliter 
«■  etiam  per  eos  visis.  Et  de  gratia 
•«-  speciali    statutus    terminus    unius 


«  mensis  ad  deliberandum  et  redden- 
«  dam  rationem  ». 

(2)  «  Nec  partitas  cali  gas:  siue  bir- 
■«  retum  desuper  infulatum  seu  or- 
«  natum  vel  cum  plica  factum,  Aut 
«  vestimenta  jn  sunimitate  aperta  aut 
«  longa  vel  nimia  breuitate  notata 
«  deferat  »  (art.  2). 

(3)  ■«  Camisias  accapatas  non  def- 
■«  ferant  nec  diploides  nimis  excolatos  » 
(art.  85). 
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esse  troppo  aliene  dalla  santità  dei   riti  degeneravano  in  buffonate. 
Il  Sinodo  permette  solo  quelle  che  eccitano  alla  devozione  (1). 

Circa  il  battesimo  è  consentita  la  consuetudine  antica  nei  nostri 
paesi  di  ammettere  parecchi  padrini,  ma  non  piìi  di  tre  (art.  41). 

È  prescritto  che  i  parroci  tengano  nota  di  quelli  che  non  si  co- 
municano la  Pasqua  e  questi  siano  ammoniti  dopo  un  mese  perchè 
facciano  il  dover  loro  ;  trascorso  questo  tempo  siano  citati  al  ve- 
scovo entro  dieci  giorni,  passati  i  quali  ove  non  presentino  al  ret- 
tore della  chiesa  l'attestato  di  essere  comparsi  innanzi  al  vescovo, 
dopo  altri  dieci  giorni,  siano  senz'altro  denunciati  nella  chiesa  come 
scomunicati  (art.  23). 

Quelli  che  si  confessano  da  altri  sacerdoti,  che  non  siano  i  ret- 
tori delle  loro  chiese,  abbiano  da  questi  la  hcenza;.e  ne'  luoghi  ove 
non  dimorano  o  non  vengono  dei  religiosi,  presentino  al  loro  curato 
l'attestato  della  fatta  confessione  (art.  24)  ;  senza  del  quale  non  siano 
ammessi  aha  comimione  (art.  30). 

È  statuito  che  i  rettori  delle  chiese  registrino  i  battezzati,  i 
morti  in  un  col  luogo  della  loro  sepoltura,  non  che  i  matrimoni  ce- 
lebrati dinanzi  a  loro  colla  presenza  di  due  testimoni  (art.  42). 

I  curati  0  i  rettori  delle  chiese  parrocchiali  abbiano  una  copia 
a  stampa  delle  costituzioni  sinodali,  per  le  quali  è  fissato  il  prezzo 
di  6  grossi  di  moneta  savoina  (art.  44). 

Per  cause  di  natura  spirituale  i  chierici  non  ricorrano  a  giudici 
laici,  ma  al  tribunale  episcopale  (art.  49). 

Nessun  sacerdote  osi  di  celebrare  più  di  una  messa  al  giorno, 
eccetto  nei  casi  preveduti  nel  Diritto  o  con  la  licenza  del  vescovo 
(art.  54). 

L'art.  56  prescrive  fra  l'altro  che  l'altare  non  si  lasci  mai  sco- 
perto dopo  la  celebrazione  della  messa. 

L'art.  74  proibisce  di  ammettere  questue  di  denaro  per  luoghi 
pii  0  per  l'estensione  di  santuari  o  reliquie  senza  una  licenza  spe- 
ciale del  vescovo. 

L'art.  65  acremente  riprova  e  punisce  i  balli,  i  ludi  o  rappre- 
sentazioni che  si  facevano  nelle  chiese  e  nei  cimiteri  (2). 

(1)  Ne  jn  festiuitate  jpsius  glorio-  «  possunt  »  (art.  22).  Su  questo  argo- 

«  sissimi  corporis  (Christi)  huraanas  mento  scrisse  Alessandro  D'Ancona, 

«jnhonestas   seu    ridiculosas    repre-  Origini  del   Teatro  italiano.  Torino, 

«  sentationes  quos   ludos  vocant  fa-  Loescher,  1891. 

«  cere  presumant  sed  eas  tantummodo  (2)  «  Excomunicationis  mucrone  ac 

«  que  ad  deuotionem  animos  alicere  «  duorumducatorumpenapercutimus 
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Sono  vietati  i  giochi  dei  dadi,  delle  carte  e  di  azzardo  nelle  ta- 
verne 0  case  di  baratto  {baratane  domibus),  specie  nei  dì  festivi  (ar- 
ticolo 68). 

L'articolo  seguente  fieramente  condanna  i  deplorevoli  abusi  del 
concubinato  e  simili,  dei  quali  facevansi  rei  con  pubblico  scandalo  i 
signori  di  quel  tempo  ;  e  poiché  poco  si  temono  le  censure  ecclesia- 
stiche, oltre  la  scomunica,  commina  la  pena  di  40  fiorini. 

Non  meno  severa  suona  la  condanna  dell'usura.  Sarà  ritenuto 
reo  di  questo  delitto  colui  che  ne  sarà  convinto  da  tre  o  quattro 
testimoni  sulla  pubblica  fama,  ancorché  questi  abbiano  preso  a  mutuo 
dall'usuraio,  purché  giurino  non  intendere  ritrarre  comodo  dalla  loro 
deposizione.  L'usuraio  poi  non  sia  ammesso  ai  Sacramenti  ed  alla 
sepoltura  ecclesiastica,  se  prima  non  restituisca  o  non  presti  cauzione 
di  restituire  (art.  71).  Nessuno  faccia  da  testimone  in  un  contratto 
usuraio,  sotto  pena  di  un  ducato  (art.  72). 

Ad 'ovviare  i  disordini  che  nascevano  dai  matrimoni!  clandestini, 
il  Sinodo  prescrive  sotto  pene,  che  cotah  matrimonii  siano  preceduti 
dalle  denunzie  da  farsi  in  tre  domeniche  o  feste  di  precetto  (1). 

Interessante  è  l'articolo  De  zahra  secunclo  nubentibus  non  fienda. 
Ve  riprovato  l'uso  di  fare  la  ciabra  o  tumylti,  quando  una  vedova 
passava  a  seconde  nozze. 

Questa  usanza  del  resto  era  diffusa  in  Piemonte  ;  ed  ancora  si 
mantiene  in  alcuni  luoghi.  Anche  nella  diocesi  di  Gap  sul  versante 
occidentale  delle  nostre  Alpi  é  in  pieno  vigore,  e  la  chiamano  cha- 
rivari.  Il  chiasso  si  fa  battendo  in  massa  sulle  palette  e  vociando 
quando  gli  sposi  escono  di  chiesa,  o  la  prima  volta  che  compaiono 
in  pubblico  ;  onde  nelle  regioni  della  Francia  a  noi  confinanti  cotesti 
matrimonii  si  sogliono  fare  di  buon  mattino  per  eludere  l'aspettativa 
del  popolo. 

In  antico  dovette  per  certo  la  chiassosa  dimostrazione  avere 
avuto  una  forma  assai  più  disgustosa,  se  si  riflette  che  zabra  o  ciabra 
non  é  altro  che  il  volgare  di  capra,  ancor  usato  oggidì  nel  dialetto 
dei  nostri  montanari.  È  quindi  probabile  che  con  gran  festa  si  con- 
ducesse agli  sposi  una  capra  adorna  di  nastri,  di  fiori  e  di  sonagli, 
accompagnata  dai  giovani  del  villaggio  a  suono  di  piffero.   La  festa 

«  eos  qui  de  celerò  presumpserint  jn  «  nabilia  et  reprobabilia  judicamus*. 

«  ecclesiis    cimiteriis   vel    alijs   locis  (1)  Art.  73.  Non  sono  però  vietati 

«  sacris  choreas  ducere  ludos  et  alia  i  matrimoni  clandestini,  premesse  le 

«  quecumque  jnhonesta spectacula  fa-  denunzie:  essi  si  facevano  per  verba 

«  cere  quoniam  ea  multum  abbomi-  de  presenti  vel  futuro  secuta  copula. 

G.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi.  10. 
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era  diretta  dall'abate  della  compagnia  dei  folli,  dove  questa  fosse 
costituita,  come  ci  avverrà  di  discorrere  a  suo  luogo  (1). 

Circa  l'origine  de'  brutti  scherzi  cui  andavano  incontro  quelli 
che  si  maritassero  due  volte,  non  è  improbalile  che  vi  abbiano  avuto 
qualche  parte  le  dottrine  manichee,  che  riprovavano  le  seconde  nozze. 
È  infatti  notorio  che  le  sette  manichee  sotto  il  nome  di  Cattari  o 
Paterini  nei  secoli  XIII  e  XIV  si  erano  clandestinamente  propagate 
nell'Alta  Italia.  E  in  vero  il  Sinodo  a  riprovare  l'abuso  della  zabra 
ricorre  alla  dottrina  della  Chiesa,  che  ritiene  lecite  le  seconde  nozze  (2). 

Un  altro  abuso  erasi  introdotto  in  occasione  degli  anni  versarli 
dei  defunti  e  delle  distribuzioni  che  solevansi  fare  dalle  fratrie  nei 
giorni  di  Pentecoste,  perchè  concorrevano  a  percepire  Ja  limosina 
persone  che  avevano  di  che  vivere  a  pregiudizio  dei  poveri.  Il  Sinodo 
richiama  l'attenzione  sul  disordine  e  lo  punisce  (art.  75). 

È  pur  degno  di  nota  l'articolo  De  missis  jn  domibus  prò  infir- 
mis  celebrandis  dove  si  permette  ai  rettori  delle  chiese  di  celebrare 
la  messa  in  caso  di  necessità  a  domicilio  degli  infermi. 

Raramente  si  incontrano  nelle  costituzioni  pene  spirituaU  a 
frenare  gh  abusi  ;  piiì  spesso  sono  sancite  le  multe,  anche  quando 
gravi  delitti  o  fatti  sospetti  paiono  dover  richiedere  un  più  efficace 
e  più  idoneo  provvedimento  (3). 


(1)  E  la  capra  era  ancora  il  feste- 
vole regalo  che  facevano  gli  sposi 
alla  figlia  maggiore  di  età  rimasta 
nubile  e  destinata  perciò  a  restare 
in  casa,  ai  servigi  domestici,  non  ul- 
timo dei  quali,  quello  di  mungere  la 
capra;  perciò  quando  una  ragazza 
passa  a  marito  prima  delle  sorelle, 
dicesi  che  ha  loro  comperata  la  capra. 
Dì  capre  e  di  becchi  introdotti  in- 
ghirlandati al  convito  nuziale,  rimane 
il  ricordo  in  alcuni  villaggi.  Oggidì 
fé  la  ciabra  vai  quanto  far  chiasso 
per  schernire. 

(2)  «  Licet  secunde  nuptie  secun- 
«  dum  grisostomum  :  arguant  jncon- 
«  tinentiam  licentertamen  contrahun- 

*  tur    appostoli    auctoritate    dicentis 

*  Mortuo  viro  muiier  nubat  jn  do- 
«  mino  Consuetudinem  Jgitur  jilam 
«  quam  coruptellam  appellamus:  qua 
«  sepe   scandala    oriuntur   de  cetero 


*  noUumus  obseruari  Et  jdeo  omnibus 
«  et  singulis  tam  clericis  quam  laycis 
«  prohibemus  ne  contra  mulieres  se- 
«  cundo  nubentes  zabra  ut  aiunt  et 
«  tumultus  fìant  sub  pena  decem  gros- 
«  sorum  prò  quolibet  in  zabra  ipsa 
«  jnteressente  »  (art.  73). 

(3)  •«  Jubemus  vt  nuUus  clericus 
«  concubinam  seu  mulìerem  jnue- 
«  nem...  suspectam  jn  eiusdem  clerici 
■«  proprie  habitationis  domo  :  vel  alibi 
«  publìce  notorie  vel  manifeste  reti- 
•«  nere  presumat  quinymo  eam  jncon- 
«  tìnenti  a  se  abijciat...  Contrafacien- 
«  tibus  autem  viginti  quinque  flore- 
«  norum  penam  ipso  facto  irrogamus» 
(art.  7). 

«  In  sacris  ordinibus  constitutìs 
«  prohibemus  :  Ne  publice  cum  jnfa- 
«  matis  mulieribus,  vel  alias  de  co- 
«  pula  aut  lenocinlo  suspectis  in  locìs 
«  publìcisfrequenter  loquantur...  Con- 
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A  curare  poi  la  pubblica  moralità  il  Sinodo  prescrive  che  nelle 
singole  parrocchie  sieno  deputati  uno  o  più  testi  sinodali,  i  quali  inqui- 
siscano sulle  superstizioni  e  pubblici  scandali,  e  riferiscano  (art.  69). 

Parecchi  atti  si  hanno  compiuti  da  Giuliano  Tornabuoni  in  quello 
stesso  anno.  Il  5  agosto  confermò  le  decime  di  Cissone  e  di  Roddino 
a  favore  di  Lorenzino  de'  Saluzzi  consignore  di  quei  luoghi  ;  il  16 
investi  delle  stesse  decime  Manfrine  de'  Saluzzi  altro  consignore  di 
Cissone  e  di  Roddino  ;  il  18  investì  Scipione  Vistarino  dei  signori  di 
di  Marsaglia  e  suo  fratello  Ottone  per  due  sesti  delle  decime  sul 
luogo  di  Marsaglia  ;  ed  il  26  dello  stesso  mese  di  agosto  investì 
Ottone  di  Saluzzo  consignore  di  Belvedere  e  di  Roddino  delle  decime 
su  Roddino  ;  e  finalmente  il  4  ottobre  investisce  Ercole  di  Saluzzo 
consignore  di  Roddino  per  la  nona  parte  delle  decime  sullo  stesso 
luogo  di  Roddino.  Da  questi  atti  risulta  che  già  il  diritto  di  deci- 
mare era  stato  infeudato  ai  signori  e  consignori  di  quelle  terre,  vas- 
salli per  ciò  della  chiesa  vescovile  di  Saluzzo.  Le  decime  gravavano 
sopra  il  grano,  il  vino,  la  segala,  la  parmola,  l'orzo,  l'avena,  la  canapa, 
la  biada  e  le  rubìole. 

Coi  gentiluomi  del  Marchesato  il  vescovo  manteneva  buoni  rap- 
porti. G.  A.  del  Castellar  racconta,  che  essendo  stato  battezzato  un 
suo  neonato  il  22  agosto,  il  Tornabuoni  intervenne  alla  festa  dome- 
stica al  castello  di  Castellar  :  "  et  gliera  ale  batiaglie  monsegnor  lo 
"  vescho  de  saluce  il  quale  si  era  florantino  de  lo  lignagio  de  li  tor- 
"  naboni  et  gliera  asai  chonpadri  et  gli  feci  uno  de  li  beli  bancheti 
"  fossa  facto  in  lo  marchissato  cinchanta   anni    fa   et  cenato  fo   di 


«  trafacientes  penam  sex  grossorum 
«  vice  qualibet  ferimus  »  (art.  8). 

«  Quamplurimos  Christi  sacerdotes 
«  ex  damnato  coita  sobolem  didicimus 
«  procreasse  crimenque  suum  ex  jpsius 
«  reprobate  sobolisdemostratione  ma- 
«  nifestasse  quod  quantum  reprehen- 
«  sibile  sit  et  uidignum  sciunt  omnes 
«  quijntelliguntQuapropterstatuimus 
«  ne  quisque  presbiterorum  filius  de 
«  cetero  sic  vt  supra  genitus  ab  eis 
«  quoquomodo  sibi  in  ecclesia  t'aciant 
«  famulari  Si  quis  aulem  deinceps 
«  contra  hanc  constitutionem  nostrani 
«  molietur  pena  vice  qualibet  flore- 
*  norumsex  subiacere  decernimus  »... 
(art.  10). 


«  Prouideant  rectores  et  ministri 
«  ecclesiarum  vtsacratissimum  corpus 
«  domini  nostri  yesu  christi  Crisma 
«  Oleum  cathecumenorum  et  jntìrmo- 
«  rum  sub  claue  Meli  loco  honesto 
«  et  singulari  reuerenter  conseruetur 
«  ne  ad  jlla  possit  temeraria  manus 
«  extendi  ad  aliqua  orribilia  vel  ne- 
«  phanda  Hunc  autem  locum  de  quo 
«  dictum  est  qui  non  habuerit  jnfra 
«  tres  menses  habere  procuret  sub 
«pena  grossorum  decem:...  Excomu 
«  nicatione  autem  late  sententie  fé 
«  rimus  qui  sacramenta  aut  aliquod 
«  ipsorum  prò  sortilegio  allquo  vel 
«  alio quocunque  nephando  alieni  trad- 
«  dere  presumpserit  »  (art.  20). 
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"  charne  gli  feci  para  in  lorra  propra  un  bancheto  de  pessi  de  ogni 
"  sorte  ed  altre  cosse  de  charesma  et  per  rispecto  de  una  piova  si 
"  levo  grande  soa  signoria  et  soa  compagnia  arestareno  ha  dormire 
"  qua  fo  messo  nome  al  figlio  iohane  michele,  dito  Vescho  si  avia 
"  nome  iuliano  „  (1).  L'8  novembre  di  quell'anno  approvò  gli  Statuti 
del  Capitolo  di  Saluzzo  (2). 

Dato  assetto  alla  propria  diocesi  Giuliano  Tornabuoni  partì  per 
Roma,  non  senza  aver  prima  conferiti  ampi  poteri  a  Filippo  de  Pi- 
storio  diocesano  di  Pistoia,  suo  vicario  generale  (3),  ed  aver  delegato 
Antonio  Vacca  vescovo  di  Nicomedia  per  l'esercizio  delle  funzioni 
dell'ordine  episcopale  (4). 

I  motivi  per  i  quali  il  Tornabuoni  partì  per  Roma  furono  per 
certo  molto  gravi  ;  dappoiché  nelle  palenti  rilasciate  al  suo  vicario 
generale  afferma  dover  egli  prò  nonnullis  arduis  vrbem  proficisci.  Non 
dovette  essere  estranea  a  quel  viaggio  la  celebrazione  del  Concilio  di 
Laterano,  che  terminò  appunto  l'anno  seguente  ;  ma  sembra  che  altre 
ragioni  lo  chiamassero  a  Roma,  ed  aventi  una  particolare  importanza 
per  il  governo  della  diocesi.  Sorta  da  pochi  anni  la  diocesi  di  Saluzzo 
abbisognava  di  un  ordinamento  canonico  e  di  una  certa  indipendenza 
specialmente  riguardo  al  regime  giudiziario  della  curia  vescovile. 
Sebbene  non  ci  sia  dato  di  scoprire  le  cause  che  lo  provocarono,  è 
però  notevole  un  breve  di  Leone  X  in  data  dell'S  gennaio  1517  e 
cioè  del  1518,  con  il  quale  alle  petizioni  della  marchesa  e  di  Michel- 
antonio  il  papa  esime  in  perpetuo  dalla  giurisdizione  di  "  conser- 
vatori „  e  di  qualsivoglia  giudice  ecclesiastico  o  secolare,  sia  pure 
delegato  dalla  S.  Sede,  tutti  gli  abitanti  del  Marchesato,  ancorché  si 
tratti  di  persone  esenti,  decretando  che  nessuno,  in  qualsivoglia 
causa,  potesse  essere  tratto  fuori  dei  dominii  marchionali  per  subire 
giudizi,  0  essere  giudicato  se  non  da  giudici  ecclesiastici  o  secolari 
dello  stesso  Marchesato  (5). 


(1)  Charneto,  cop.  MS,  pag.  327,  in 
«  Arch.  Civ.  Sai.  ».  Da  noi  dicesi  fé 
batiaje  la  festa  domestica  dopo  il  bat- 
tesimo dei  bambini,  e  batiaje  chia- 
mansi  perciò  i  pasticci  o  dolci  che  si 
regalano  in  tale  circostanza;  donde 
batiaje  sono  detti  i  confettieri. 

(2)  Cop.  ms.  in  «  Arch.  Cap.  Sai.  ». 
Altri  statuti  più  antichi  constanti  di 
XLII  capitoli  aveva  ia  Collegiata  i 
quali  furono  approvati  da  Giovanni 


de  Gromis  arcidiacono  di  Torino  e 
vicario  generale  del  vescovo  Dome- 
nico Della  Rovere;  ma  di  questi  non 
si  ha  che  un  cenno  in  Cod.  Ad.  Capit. 
1486-1517,  all'anno  1489  (post  f.  XII). 

(3)  Atto  in  Act.  et  Stai.  Synod.  cit., 
fol.  68  V. 

(4)  Atto  in  Act.  et  Stat.  Synod.  cit., 
fol.  70  V. 

(5)  Acta   et    Stat.    Synodalia    cit., 
f.  73  u,  76. 
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Monsig.  Della  Chiesa  (1)  afferma  che  Giuliano  Tornabuoni  ritornò 
a  Saluzzo,  e  resse  lodevolmente  la  diocesi  fino  al  1530.  Tuttavia  del 
suo  ritorno,  o  almeno  della  sua  stabile  dimora  in  diocesi  non  si  ha 
prova  certa.  Da  Leone  X  fu  nominato  governatore  di  Castel  San 
Angelo,  la  qual  carica  esìgeva  la  sua  presenza  a  R.oraa;  ed  in  essa 
durò  il  Tornabuoni  fino  alla  morte  di  quel  papa  (2). 

Sembra  che  ancora  nel  1524  e  1525  ei  fosse  assente  dalla  sua 
sede,  perchè,  essendo  già  defunto  il  vescovo  ausiliare  Antonio  Vacca, 
per  le  sacre  ordinazioni  ed  altre  simili  funzioni  veniva  a  Saluzzo  il 
vescovo  di  Noli,  Vincenzo  Boerio. 

Ne'  registri  capitolari,  all'anno  1524,  si  fa  menzione  di  un  rice- 
vimento fatto  dal  Capitolo  a  quel  vescovo  (3).  I  canonici  mandarono 
ad  Alba  una  vettura  con  due  cavalli  per  condurlo  a  Saluzzo,  e  gli 
fecero  le  spese,  provvedendo  i  capponi  ed  i  confetti,  che  comperarono 
a  Savigliano.  Erano  difatto  rinomati  i  confetti  di  Savigliano  (4). 

E  G.  A.  del  Castellar  narra  che  il  5  febbraio  del  1525  il  ve- 
scovo di  Noh  consacrò  il  duomo  di  Saluzzo,  "  il  quale  si  era  violato 
per  avere  Gabriele  Fascio  et  Giafredo  suo  fradelo  tagliato  uno  brasso 
ad  un  prete  in  lo  coro  de  dito  domo  „  (5)  ;  ma  forse  il  caso  accadette 
l'anno  antecedente,  essendo  quel  vescovo  venuto  a  Saluzzo  negh 
ultimi  giorni  di  gennaio,  come  risulta  dai  registri  capitolari. 

Monsignor  G.  Tornabuoni  acquistò  dal  Capitolo  la  casa,  che  questo 
aveva  presso  S.  Sebastiano  ;  ciò  fin  dal  maggio  1517,  perchè  da 
questo  tempo  gli  atti  della  curia  datano  dal  palazzo  episcopale,  mentre 
alcuni  degli  atti  episcopali  anteriori  datano  da  un  palazzo  extra  et 
prope  menia  ciuitatis,  dove  risiedeva  il  vescovo. 


(1)  F.  A.  Della  Chiesa,  Historia 
Chron.,  117. 

(2)  Nei  pochi  atti  della  Curia  Ve- 
scovile, che  rimangono  del  suo  epi- 
scopato, ì  vicarii  generali  si  intitolano 
luogotenenti  di  Giuliano  Tornabuoni 
episcopi  saluciarum  et  arcis  sancii 
angeli  de  vrbe  castellani.  Cosi  dal 
22  ottobre  1517  al  19  ottobre  1521. 
«  Arch.  Vesc.  Sai.  ».  Collationes  Be- 
ne flc,  voi.  I. 

(3)  Computum  Sindicattis  canonici 
Jacobi  Payani  in  voi.  Massa,  Docum. 


generali,  «  Arch.  Capit.  Sai.  ». 

(4)  Tdrletti,  II,  1043.  Fra  i  con- 
fetti di  quel  tempo,  che  spacciavansi 
a  Savigliano,  troviamo  i  coriandoli. 
la  draggea.  i  condita  e  i  marsapani. 

È  senza  dubbio  un  confetto  tradi- 
zionale il  paletto  o  .soia,  pasticcio 
latto  di  farina  e  di  miele,  a  forma  ret- 
tangolare, che  ancora  si  smercia  dai 
pasticcieri  che  mettono  il  loro  banco 
sotto  una  tenda  nelle  feste  campestri. 

(5)  Charneto.  595. 


Capitolo  XII. 


Il  culto   di   S.   6!affredo. 


È  notevole  come  il  vescovo  G.  Tornabuoni  abbia  nel  suo  Sinodo 
prescritto,  che  la  festa  dei  santi  martiri  "  tebei  „  Gioffredo  e  Co- 
stanzo, secondo  il  solito  (soliter),  si  celebrasse  in  tutta  la  diocesi  (1). 
E  non  è  questo  il  primo  documento  che  si  riferisca  al  culto  del 
martire  S.  Ciaffredo  :  già  nel  secolo  XIV  esisteva  a  Crissolo  una 
cappella  dedicata  al  Santo,  perchè  il  6  settembre  1375  Giovanni  di 
Rivalta  vescovo  di  Torino  ne  investì  il  figlio  di  Michele  Raneti  di 
Moncalieri,  di  nome  Ludovico,  il  quale  così  succedette  a  Giacomo 
Marentini  torinese  (2). 

E  che  già  a  quei  tempi  a  venerare  il  corpo  del  Santo  accorres- 
sero in  copia  i  pellegrini,  abbiamo  una  prova  non  dubbia  in  un  breve 
di  Clemente  VII  papa  avignonese  durante  lo  scisma  ;  il  quale  il 
14  giugno  del  1387,  nono  del  suo  pontificato,  concedette  indulgenze 
a  quelli  che  nelle  feste  principali  dell'anno  visitassero  la  cappella  di 


(1)  «  De  festo  sanctorum  Jofredi  et 
«  Constantii   celebrando. 

«  Benedictus  et  mirabilis  est  do- 
«  minus  in  sanctis  suis  et  honoratur 
«.  ex  eis  quia  santifìcauit  eos  jtaque 
«  prout  hactenus  constitutum  est  ju- 
«  bemus  sub  pena  grossorum  sex  vt 
«  Ciues  habitatores  et  jncole  Ciuitatis 
«  etdiocesis  nostre  saluciarum  festum 
«  sacratissiinorum  martirum  Jofredi 
«  et  constantii  thebeorum  quorum 
«  corpora  jn  diocesi  nostra  honorifice 
■«  conquiescunt  deuote  ac  soliter  ve- 
«  nerentur  ab  omni  opere  seruili  ces- 
«  sando  ».  Ada  et  Statuta  Synoclalia 
di  G.  Tornabuoni  in  ■«  Arch.  Vesc. 
Sai.  »;   pag.  45  r. 


(%)  «  ...  Ep.us  taurin.  contulit  et 
«  assignauit  benefici  urti  clericature  Ec- 
■«  ci. e  curate,  sancti  Jofredi  seu  Sin- 
«  fredi  de  Cruzolio  tauri nensis  dioe- 
«  cesis,  vacantis.  dilecto  sìbi  in  X.to 
•«  Ludovico  Alio  Michaelis  Raneti  de 
«  montecalerio  clerico,  ibidem  pre- 
«  senti  et  recipienti,  ipsumque  Lu- 
«  dovicum  de  universis  et  singulis 
«  fructibus,  redditibus  et  juribus  qui- 
■«  buscumque  diete  clericature  spiri- 
le litualibus  et  temporalibus  per  tra- 
«  ditionem  unius  annuali  quem  idem 
«  dictus  Ep.us  in  suis  manibustenebat, 

«  legitime  investivit (Excerptum). 

*  Arch.  Arciv.  Torino  »  ;  protoc,  XIV, 
fol.  34  V. 
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S.  Ciaffredo,  e  che  con  denaro  ne  aiutassero  la  fabbrica.  Il  breve  è 
del  seguente  tenore  : 

"  Universis  Christi    ftdelibus   presentes   litteras  inspecturis  sa- 
"  lutem  (etcì,  Licet  is  de  cuius  munere  venit  ut  sibi  a  suis  fìdelibus 
"  digne  et  laudabiliter  serviatur  de   habundancia   pietatis  sue,   que 
"  merita  supplicum  excedit  et  vota,   bene   servientibus   sibi   multo 
"  malora  retribuit  quam  valeant  promereri  ;    nihilorainus  tamen  de- 
"  siderantes   Domino    reddere    populum    acceptabilem    et    bonorum 
"  operum  sectatorem,  fideles  ipsos  ad   complacendum  ei  quasi  qui- 
"  busdam  allectivis  muneribus  indulgentiis  videlicet  et  remissionibus 
"  invitamus,  ut  ipsi  exinde  reddantur  divine  gratie  optiores.  Cupientes 
"  igitur  ut  capella  sancti  Zaffredi  de  Crussolio   taurinensis  diocesis, 
"  in  qua  corpus  eiusdem   sancti,    ut   asseritur,    requiescit,   congruis 
"  honoribus   frequentetur  et  ut  christifideles  eo  libencius  causa  de- 
"  votionis  confluant  ad  eamdem  et  ad  fabricam  ipsius  manus  promptius 
"  porrigant  adiutrices  quo  ex  hoc  ibidem  uberius  dono  celestis  gratie 
"  conspexerint  se    reffectos,    de   Omnipotentis   Dei   misericordia   et 
"  beatorum    Petri   et   Pauli   apostolorum    eius    auctoritate    confisi, 
"  omnibus  vere  penitentibus  et  confessis,  qui  in  Nativitatis,  Circum- 
"  cisionis,  Epiphanie,  Resurrectionis,  Ascensionis  et  Corporis  Domini 
•"  Nostri  Jhesu  Christi  ac  Penthecostes,  nec  non  in  Nativitatis,  An- 
"  nunciationis,  Puriflcationis  et  Assumptionis  beate   Marie    virginis, 
"  ac  Nativitatis  beati  Johannis  Baptiste  et  apostolorum  Petri  et  Pauli 
"  ac  beati  Zaffredi  predictorum  et  ipsius  capello  Dedicationis  festi- 
"  vitatibus,  ac  in  celebritate    Omnium  Sanctorum,    et   per   ipsarum 
"  Nativitatis,  Epiphanie,  Resurrectionis  Ascensionis  et  Corporis  Do- 
"  mini  ac  Nativitatis  et  Assumptionis   beate   Marie   ac   Nativitatis 
"  beati  Johannis  Baptiste  et  apostolorum  Petri  et  Pauh  predictorum 
"  festivitatum  octabas  et  per  sex  dies  dictam  festivi tatem   Penthe- 
"  costes  immediate  sequentes  dictam    capellara    devote   visitaverint 
"  annuatim  et  ad  fabricam   eiusdem    manus   porrexerint  adiutrices, 
"  singulis  videhcet  festivitatum  ac  celebritatis  unum  annum  et  qua- 
"  draginta  dies,  octabarum  vero  et  sex  dierum  predictorum   diebus 
"  quibus  prefatam  capellam  visitaverint    et   manus   porrexerint,  ut 
"  prefertur,  quinquaginta  dies  de  iniunotis  eis  penitenciis  misericor- 
"  diter  relaxamus.  Datum  Avenione  XVIII  kal.  Julii  Anno  nono  „  (  1). 

(1)  «  Ex  Regesto  bullarutn  Cle-  Fedele  Savio  S.  J.  Una  lapide  an- 
«  mentis  VII  antip.  »,  to:  8,  voi.  298,  tica  nel  Santuario  di  Crissolo.  Sa- 
fol.   52   in    «  Arch.   Vaticano  *.  Cfr.      luzzo,  Libreria  S.  Vincenzo,  1901. 
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Fra  ì  pellegrini  illustri  del  Santuario  di  S.  Ciaffredo  Y  abate 
Valeriane  Castiglione,  nella  relazione  che  scrisse  di  un  suo  viaggio 
al  Monviso  e  a  Crissolo,  ricorda  la  ^duchessa  Riccarda  di  Ferrara  che 
nel  1431  visitò  devotamente  quel  Santuario  (1). 

Malgrado  i  favori  spirituali  concessi  ai  pellegrini,  non  pare  che 
siasi  posto  mano  alla  costruzione  di  una  chiesa  più  ampia.  Nel  secolo 
successivo  si  fa  ancora  menzione  di  una  semplice  cappella  :  così 
nell'  investitura  fatta  nel  1436  della  chiesa  parrocchiale  e  della 
"  capelia  „  di  S.  Zaffredo  al  prete  Ponzo  Alberto  di  Embrun  ;  e, 
dopo  la  costui  morte,  in  un'altra  investitura  del  1473  della  sola 
"  capelia  „  a  Martino  Cerese  (2). 

Dai  citati  documenti  risulta  chiaro  che  non  solo  fin  dal  secolo  XIV 
conserva  vasi  il  corpo  di  S.  Ciaffredo  in  una  cappella  a  lui  dedicata; 
ma  che  già  erasi,  sul  principio  del  secolo  XVI,  formata  la  tradizione 
che  il  Santo  fosse  della  legione  tebea,  celebre  nella  storia  ecclesia- 
stica per  il  martirio  sostenuto  ad  Agauno,  ora  Martigny,  ai  tempi 
di  Diocleziano  e  di  Massimiano. 

Come  si  trovasse  colà  il  corpo  del  martire  ;  se  importato  dai 
fedeli  ;  o  se  fra  quegli  stessi  alpestri  gioghi  abbia  S.  Ciaffredo  sof- 
ferto il  martirio,  la  tradizione  è  discorde.  Il  Baldessano  (3),  che 
scrisse  nel  1588,  dà  la  versione  seguente  : 

"  Passati  gli  stessi  religiosi  (Gesuiti)  nella  valle  del  Po,  ad  una 
villa  chiamata  Chrizzolo,  posta  quasi  alla  cima  d'essa  valle,  e  negli 
ultimi  confini  d'Italia,  per  visitare  la  chiesa  di  S.  Jafredo  pure  thebeo 
martire,  come  non  dubitiamo,  intesero  che  il  corpo  di  lui  era  stato 
nascosto  dal  curato  di  quella  chiesa,  acciocché  non  venisse  in  mani 


(1)  Cfr.  Valeriano  Castiglione, 
Uélasione  del  Monviso  e  delV  origine 
del  fiume  Po.  Cuneo,  Strabella,  16i27. 

La  duchessa  Riccarda  era  sorella 
del  marchese  Ludovico  I  e  moglie 
(nel  1431)  di  Nicolò  III  d'Este.  Cfr. 
Muletti,  t.  V,  pag.  42,  54,  64.  — 
Fedele  Savio,  1.  e,  pag.  12. 

(2)  «  Conflsus  de  suffìcientìa  et  ido- 
«  neitate  presbiteri  Poncii  Alberti  de 
«  Ebreduno  prefatam  ecclesiam  paro- 
«  chiaiem  de  Cruzolio  cum  capelia 
«  beatissimi  martiris  sancii  Zaffredi 
«  infra  dictam  parochiam  fundata, 
«  et  in  qua  corpus  venerandissimi 
«dicti    sancti    Zaffredi    requiescit  *. 


«  Arch.  Arciv.  di  Torino  »,  Protocolli, 
XXII,  fol.  183  a. 

«  Vacante  capelia  sancti  Zaffredi 
«  super  fìnibus  Cruzolii  fundata,  in 
«  qua  corpus  venerandi  dicti  sancti 
«  Zaifredi  requiescit,  per  morigera  doni. 
«  Poncii  de  Albrote  ultimi  ipsius  Ec- 
«  clesie  rectoris  »...  Ib.,  Prot.  XXVIII, 
fol.  179  r. 

Nel  1419  era  rettore  di  S.  Ciaffredo 
Antonio  Jacob.  Cfr,  Copia  di  un  atto 
del  3  ott.  1419  in  «  Arch.  Comunale 
Crissolo  ». 

(3)  Guglielmo  Baldessano,  Sacra 
Historia  Thebea.  Torino,  Bevilacqua, 
1588.  Fu  ristampata  nel  1604  e  1609. 
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d'inimici,  come  facilmente  venuto  sarebbe,  per  essere  la  chiesa  lon- 
tana dairiiabitato  e  posta  in  una  foresta.  Intesero  ancora  da  huomini 
del  paese  e  compresero  parimente  dalle  pitture  della  chiesa  la  mi- 
racolosa invenzione  di  questo  Santo. 

"  Arava  un  bifolco  o  bovaro  un  campo  sopra  la  cima  di  un 
colle  molto  erto  e  precipitoso,  i  cui  bovi,  spaventati  in  un  subito  da 
repentino  terrore,  fuggirono  giunti  com'erano  insieme,  trascinandosi 
dietro  l'aratro,  tant'oltre  scorrendo,  che  cadettero  per  lo  dirupato 
del  colle  fin  nel  fondo  della  valle,  profonda  per  diritta  linea  molte 
canne.  Il  bifolco  a  quella  vista  impaurito,  cominciò  gridando  a  di- 
mandare aiuto  ;  e  camminando  nella  valle,  vicino  al  luogo  dove  caduti 
erano  i  suoi  bovi,  pensando  di  trovargli  in  pezzi,  gli  trovò  che  pa- 
scolavano tra  gli  sterpi  sani  e  senza  offesa  alcuna.  E  mentre  ch'egli 
ed  i  compagni,  che  corsi  erano  ad  aiutarlo,  stavano  sospesi  mirando 
il  luogo  della  caduta,  videro  che  il  vomero  dell'aratro,  mentre  ch'era 
trascinato  dai  bovi,  haveva  levato  alquanto  una  pietra  che  prima 
era  coperta  dalla  terra,  e  pareva  coperchio  d'un  sepolcro,  e  acco- 
standovisegli,  trovarono  dentro  il  corpo  d'un  defunto,  senza  sapere 
di  chi  fosse.  Andato  a  dormire  il  contadino,  la  seguente  notte  gli 
apparve  in  sogno  uno  che,  come  si  crede,  fu  un  angelo,  il  qual  lo 
fece  degno  d'essere  il  primo  che  sapesse  che  quel  corpo  era  il  corpo 
del  santo  martire  Jafredo.  Onde  havendolo  egh  rivelato  a  chi  dovea, 
cominciò  ad  haversi  in  venerazione  il  glorioso  martire  ;  ed  i  popoli 
circonvicini,  edificando  in  quella  valle  dov'era  l'antica  sepoltura  una 
picciola  cappella  per  memoria  d'essa,  trasportarono  il  corpo  alla  cima 
del  monte,  dove  sotto  il  nome  di  San  Jafredo  fabbricarono  una  com- 
petente chiesa,  che  già  fu  molto  frequentata  dai  paesani  e  forastieri, 
specialmente  il  giorno  del. corpo  di  Cristo,  la  festa  di  tutti  i  Santi 
e  la  prima  domenica  d'agosto,  e  molto  più  il  giorno  proprio  del  Santo, 
nei  quali  giorni  anco  dalla  Romana  Sedia  sono  state  concesse  indul- 
genze a  chi  la  visita  „. 

Il  racconto  del  Baldessano,  nota  il  Savio,  non  è  del  tutto  esatto. 
Al  luogo  dove  fu  scoperta  la  sepoltura  non  vi  fu  mai  una  cappella; 
ma  sì  una  semplice  edicola,  ossia  un  pilone;  e  questo  costruttovi 
assai  tardi,  in  seguito  ad  un  decreto  di  Raffaele  Manucci,  vicario 
generale  di  Mons.  A.  Tornabuoni,  che  visitò  il  Santuario  nel  1540(1). 

(1)  «  Item  quod  (sindaci  Crizolii  et  <<  corpus    prenominati    S.    Jaffredi  ». 

*  procuratores    ecclesie   S.    Jaffredi)  Tom.  I,   Visite  Pastorali  in  *  Arch. 

«  construi  et  ediffìcari  fecisse  debeant  Vesc.  Saluzzo  ». 
«  unum  pillonum,  ubi  repertum  fuit 
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Inoltre  non  è  molta  la  distanza  dalla  cima  della  rupe  al  sottostante 
pilone. 

Secondo  un'altra  tradizione,  già  registrata  dal  Ferrano,  quando 
fu  scoperto  nel  modo  sovra  descritto  il  sepolcro  del  Santo,  si  trovò 
sulla  pietra  scolpito  il  nome  di  S.  Giofredo  martire  (1);  e  conviene 
il  Baldessano  in  altro  passo  della  sua  opera  (2).  Il  Muletti  alla  sua 
volta  racconta  che  il  bifolco  "  chiamati  i  suoi  compaesani  a  vedere 
quella  tomba,  questi  trovarono  in  essa  un  corpo  quasi  intatto.  Esa- 
minata la  pietra  che  il  copriva  vi  lessero  il  nome  di  un  martire 
tebeo,  cioè  di  Teofredo,  che  tosto  venne  venerato  da  quei  buoni 
montanari  „  (3). 

Cotesti  scrittori  suppongono  che  prima  sia  accaduta  l'invenzione 
del  corpo  ;  e  di  poi  S.  Ciaffredo  abbia  avuto  un  culto  e  sia  stata  edi- 
ficata la  chiesa.  Per  contro  don  Costanzo  Leynardi,  parroco  di  Crissolo, 
ripetendo  con  qualche  leggiera  variante  (4)  il  racconto  del  Baldessano, 
dice  che  sulla  pietra  che  copriva  la  tomba  fu  scoperta  l'iscrizione 
"  S.  Chiaffredo  martire  sotto  Diocleziano  e  Massimiano  „,  della  quale 
iscrizione,  in  latino,  si  conservano  ancora  alcuni  pezzi  ;  ed  aggiunge 
che  assai  prima  era  colà  in  grande  venerazione  il  santo  martire  ; 
ma  che,  smarritasi  in  seguito  ogni  memoria,  e  perdutasi  persino  la 
ricordanza  del  Santo,  quel  culto  ripigliò  quando  accadde  il  prodigioso 
rinvenimento,  e  fu  edificata  perciò  la  chiesa  sull'erta  del  colle.  Tutti 
questi  casi  sarebbero  anteriori  al  secolo  Vili,  nel  qual  tempo  la 
chiesa  sarebbe  stata  restaurata  da  Ariperto  II  re  dei  Longobardi  (5). 

Che  cosa  vi  sia  di  certo  in  tutti  questi  racconti,  che  si  reggono 
suhe  tradizioni  popolari,  è  impossibile  lo  stabilire.  Il  p.  Savio  so- 
stiene che  la  iscrizione  anzidetta  non  risale  oltre  il  secolo  XV,  quando, 
secondo  lui,  fu  fatta  ampliare  la  chiesa  dal  marchese  Ludovico  II  (6). 
E  se  ci  è  lecito  esprimere  qui  il  nostro  parere,  non  ci  pare  molto 
probabile  la  circostanza  deU'aratro,  che  nei  monti  non  si  usa  affatto, 
facendovisi  i  lavori  per  zappatura  :  la  stessa  condizione  del  luogo 
ove  sarebbe  esistito  quel  campo,  di  cui  parla  il  Baldessano,  esclude 
l'ipotesi  dell'aratro  ;  ma  ben  può  essere  vero  il  racconto  neha  sua 
sostanza,  né  intendiamo  derogarvi. 

(1)  Ferrario,  Catalogus  sanctorum  campo,  precipita  anch'essa  una  fan- 
Italiae,  1613.  ciulla. 

(2)  Baldessano,  1.  e,  pag.  31.  (5)  D.  Costanzo  Leynardi,  6'.  C/iia/"- 

(3)  Muletti,  San  Gioffreclo  e  il  suo  fredo.  Discorso.  Saluzzo,  Lobetti-Bo- 
Santuario.  Saluzzo,  1865.  doni,  1871. 

(4)  Col    contadino,    che    arava    il  (6;  Fedele  Savio,  1.  e. 
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Senza  dubbio  un  validissimo  argomento  ci  fornirebbe,  dato  che 
sia  autentica,  la  lapide,  che  vuoisi  aver  coperto  la  tomba  del  Santo 
e  sulla  quale  dicesi  essere  stato  letto  il  suo  nome  e  la  qualità  di 
martire  tebeo.  Ma  dalle  poche  e  monche  parole,  che  vi  si  leggono 
ancora,  neppure  si  può  inferire  che  sia  appartenuta  al  sei  olerò  del 
Santo;  se  non  ce  lo  attestassero  alcuni  scrittori,  e  questi  non  anteriori 
al  secolo  XVI  (1).  Perciocché  non  se  ne  hanno  più  di  quattro  frammenti, 
che  vidi  murati  sotto  il  pulpito  del  Santuario,  sulla  parete  presso  il 
Sancta  Sanctorum;  e  non  erano  più  di  quattro  già  ai  tempi  del 
Malacarne,  che  dopo  avere  data  la  lezione  dell'epigrafe,  così  scriveva: 
"  I  quattro  frammenti,  che  ho  qui  recati,  si  vedono  incastrati  in  un 
voto  quadrato  dietro  all'altare  maggiore  del  Santuario,  chiuso  me- 
diante una  crata  di  ferro.  Dicesi  colà  tale  iscrizione  essere  stata 
ridotta  allo  stato  miserabile,  in  cui  ora  si  trova,  dalla  plebe  divota, 
che  per  liberarsi  dalle  febbri  intermittenti  e  da  altri  cronachismi,  ne 
raschiava  i  margini  per  berne  la  raschiatura,  supponendo  che  avesse 
un  dì  servito  di  coperchio  alla  tomba  del  s.  martire  Chiaffredo,  uno 
dei  valorosi  campioni,  che  formavano  la  legione  febea.  Un  parroco 
ne  sottrasse  quei  pochi  avanzi  alla  total  distruzione,  diligenza  per 
verità  un  po'  troppo  tarda  perchè  s'abbia  luogo  a  credere,  che  in 
quella  iscrizione  siasi  mai  trattato  del  martirio  di  quel  Santo  „  (2). 

E  per  vero  in  quell'epigrafe  invano  si  cerca  anche  solo  un  residuo 
del  nome  del  Santo, 

A  servigio  dei  nostri  lettori  riproduciamo  qui  la  lezione  odierna 
de'  quattro  frammenti,  ravvicinando  i  due  primi,  che  fuor  di  dubbio 
hanno  fra  loro  una  relazione. 


(1)  Si  eccettua  però  Gioffredo  Della 
Chiesa  nella  sua  Cronaca  de  Salucio 
pubblicala  dal  Muletti  in  volume  III 
Scriptorum  de'  Monum.  Hist.  Patriae. 
Il  passo  è  il  seguente:  «  C'è  ancora 
«  in  un'altra  vaile,  chiamata  la  valle 
«  del  Po,  un  suo  compagno  (di  San 
■«  Costanzo),  chiamato  S.  Ghiafredo, 
«  il  corpo  del  quale  è  rivelato  in  una 
«  tomba  di  pietra,  e  furono  martiriz- 
«  zati  nell'anno  281,  vel  circa».  Seb- 
bene Gioifredo  Della  Chiesa  sia  vis- 
suto nel  secolo  XV,  tuttavia  questo 
passo  si  trova  soltanto  nella  copia 
MS.    nel   principio   del  secolo    XVI, 


che  servì  al  Muletti.  Cfr.  F.  Savio, 
1.  e,  pag.  9  e  10.  Valeriane  Casti- 
glione che  visitò  il  Santuario  nel 
secolo  XVII  attesta  che  la  lapide  in 
discorso  serviva  «  per  grado  alla 
porta  del  tempio  »,  e  da  esga  co- 
nobbe «quasi  da  funesto  epitaffio, 
«  che  quel  glorioso  guerriero  di  Cristo 
«  morì  per  la  santa  fede  nell'anno  270 
«  sotto  l'impero  di  Diocleziano  e  Mas- 
«  simiauo  ».  Cfr.  V.  Castiglione,  1.  e. 

Rilevisi  la  differenza  dell'anno  nelle 
due  testimonianze. 

(2)  Malacarne,  Osi  letterari.  To- 
rino, 1787,  voi.  I,  pag.  203. 
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Il  Muletti  dà  la  lezione  seguente  : 
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Ma  è  certamente  errata,  sia  perchè  non  tiene  conto  della  esatta 
distribuzione  delle  lettere  che  ancor  si  vedono  ;  sia  perchè  nel  secondo 
frammento  non  LARI  sta  scolpito,  ma  TARI  :  ove  si  noti  che  la 
prima  lettera  I  può  essere  facilmente  l' ultima  asta  di  una  M,  e 
l'altra  I  trovandosi  discosta  da  R  e  non  essendo  completa  nella  parte 
superiore  per  la  rottura  del  marmo,  con  ogni  probabihtà  è  una  T  ; 
onde  si  potrebbe  leggere  MART,  0  addirittura  Martyris  (1).  Questa 
osservazione,  che  ognuno  può  constatare  sul  luogo,  ci  fa  supporre 
che  difatti  in  origine   la   lapide   servisse   per  il  sepolcro  di  S.  Ciaf- 


(1)  Danno  diverse  lezioni,  non  con- 
sentite dalla  realtà  della  residua  epi- 
grafe, il  Malacarne,  1.  e;  Gian 
Francesco  Muratori,  Iscrisioni  dei 
Vagienni  in  «  Miscellanea  di  Storia 
Italiana  »,  Vili,  pag.  894;  il  Mommsen, 
Cori).  Inscript.  Latin.,  V,  p.  1,  pag.  73. 
Tutti  costoro  o  non  videro  l'epigrafe 
o  si  limitarono  ad  una  superfìcialis- 
sima  visione  o  interpretarono  invece 
di  leggere. 


Per  l'interpretazione  del  p.  Savio 
si  consulti  l'opuscolo  Una  lapide  an- 
tica già  citata. 

Abbiamo  interpretato  Martyris  ;  ma. 
chi  ci  assicura  che  quel  mari  sia 
l'iniziale  dìmartyris?  Potrebbe  anche 
leggersi  MARTI  o  MARTIS,  ed  allora 
si  tratterebbe  di  un'iscrizione  pagana. 
Diciamo  questo,  perchè  non  vogliamo 
nascondere  le  difficoltà;  e  lasciamo 
arbitri  i  nostri  lettori. 
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fredo.    E   invero    coordinando   insieme  i  quattro  residui,  è  facile  ri- 
comporre l'iscrizione,  nella  sua  parte  principale,  come  segue  : 

hi  e    ì acent    OSsa 
DIVI      iaffredi  MART?/rzs 

DIOCLe^zANo      eT       MAXIM  iawo 

Se  non  che  ben  altre  e  piìi  gravi  questioni  ci  si  affacciano.  Se- 
condo l'opinione  comune  nella  nostra  diocesi  S.  Ciaifredo,  non  altri- 
menti che  S.  Costanzo  presso  Drenerò  e  S.  Magno  in  valle  di  Grana, 
sarebbe  uno  di  quei  soldati  tebei,  che  scampati  alla  strage  di  Ottoduro 
0  Martigny  nel  Vallese  (1),  portarono  nei  nostri  paesi  la  fede  di 
Cristo,  e  perseguiti  dai  satelliti  di  Massimiano  versarono  il  sangue 
ne'  luoghi  stessi,  dove  ricevettero  onorevole  sepoltura.  Per  contro 
dàlia  lettera  di  S.  Eucherio,  che  è  il  piti  antico  documento  che  ci 
descriva  la  passione  dei  martiri  tebei,  derivasi  che  tutta  la  gloriosa 
legione  fu  distrutta  ne'  campi  di  Agauno  (2).  Ciò  posto,  se  S.  Ciaf- 
fredo  fu  un  martire  tebeo  non  è  improbabile  che  il  suo  corpo,  non 
altrimenti  che  quelli  di  altri  di  quei  prodi,  sia  stato  esportato  da 
pellegrini.  Consta  difatto  che  non  solo  le  sepolture  di  Agauno  erano 
meta  di  divoti  pellegrinaggi  ;  ma  ancora  che  le  chiese  più  insigni 
della  cristianità  volevano  gloriarsi  di  possedere  di  quelle  sante  re- 
liquie. E  ve  ne  erano  anche  a  Tours  nella  chiesa  episcopale  e  nella 
Basilica  di  S.  Martino,  come  narra  Gregorio  vescovo  di  quella  città; 
il  quale  aggiunge  che  Sigismondo  re  de'  Borgognoni  arricchì  la 
chiesa  di  Agauno  e  vi  istituì  la  psalmodia  o  laude  perenne  (3).  Il 
Mabillon  dimostra  che  assai  prima  dell'anno  515  esisteva  presso  le 


(1)  Il  card.  Baronie  pone  il  mar- 
tirio della  legione  tebea  nel  297  ;  il 
Ruinart  opina  per  il  286,  perchè  l'anno 
precedente  Diocleziano  assunse  al- 
l'impero Massimiano,  e  questi  tosto 
si  mise  a  capo  delle  legioni  nelle 
Gallie;  ma  non  nega  potersi  riferire 
anche  agli  anni  seguenti. 

(2)  «  Epistola  S.  Eucherii  Lugdu- 
nensis  episcopi  ad  Salvium  Episco- 
pum  *.  Si  può  leggere  nella  Gronotassi 
Bodoniana,  pag.  119  e  segg.  S.  Eu- 
cherio  visse  nel  secolo  V.  Cfr.  Petrum 
Frangiscum  Chiffletium  in  Paulino 
illustrato,  p.  I,  cap.  14.  Concorda 
la  testimonianza  del  vescovo  Alci  no 


Avito  di  Vienna,  il  quale  nell'omelia 
che  ebbe  nella  Basilica  SS.  Agau- 
nemium  cosi  dice:  «  Preconium  fe- 
•«  licis  exercitus,  in  cuius  congrega- 
«  tione  beatissima  nemo  periit,  dum 
«  nullus  evasit  ».  Cfr.  Gronotassi  cit., 
pag.  99. 

Però  Gregorio  di  Tours,  De  gloria 
martyrum.  lib.  I,  cap.  62,  riferisce  che 
cinquanta  militi  di  quella  Legione, 
da  lui  denominata  Felice,  ricevettero 
la  palma  del  martirio  a  Colonia  Aprip- 
pina. 

(3)  Gregorius  Turonensis,  De  gloria 
martyrum,  1.  2,  cap.  75. 
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sepolture  dei  martiri  tebei  un  monastero,  e  che  questo  accettò  poi 
0  vi  fu  introdotta  la  regola  di  S.  Benedetto  (1).  Non  è  quindi  impro- 
babile che  avuto  riguardo  alla  celebrità  di  S.  Maurizio  e  de'  suoi 
compagni,  alla  devozione  sparsa  ovunque  nelle  chiese  della  cristianità 
verso  quei  santi  martiri,  e  della  quale  s'onoravano  principi  e  re  ; 
avuto  riguardo  specialmente  al  fatto  che  ai  monaci  benedettini  era 
affidato  il  sacro  deposito  delle  loro  reliquie  ;  molti  di  quei  corpi  pas- 
sassero a  monasteri  e  a  chiese  come  di  altre  terre,  così  del  nostro 
Piemonte,  ricevendo  un  nome  simbolico  che  o  la  gloria  del  martirio 
0  la  fortezza  in  esso  dispiegata  ricordasse.  Tale  può  essere,  per 
esempio,  il  Costanzo  venerato  al  Villar  da  quei  monaci  benedettini; 
e  tale  può  essere  il  Teofredo  di  Crissolo,  che  in  lingua  teutonica 
significa  "  pace  di  Dio  „  (2). 

A  spiegare  la  presenza  di  quei  corpi  nelle  nostre  regioni  sarebbe 
poi  intervenuta  la  leggenda  popolare  che  li  fa  banditori  del  vangelo 
e  martirizzati  sul  luogo  del  loro  sepolcro. 

In  questa  ipotesi  l'introduzione  sì  del  culto,  che  delle  reliquie 
di  S.  Ciaffredo,  risalirebbe  a  tempi  assai  remoti,  e  prima  del  mille. 
Forse  colà  a  Crissolo  esisteva  un  romitaggio  che  dava  ospitalità  ai 
viaggiatori  che  passavano  in  Itaha  ;  essendo  cosa  notoria  che  prima 
del  secolo  XI  già  i  passi  piti  frequentati  delle  Alpi  avevano  ospizi 
ad  utilità  comune  dei  pellegrini,  e  questi  ospizi  erano  tenuti  da 
monaci  (3). 

Ma  anche  questa  sarebbe  un'altra  ipotesi  che  non  possiamo  fian- 
cheggiare da  documenti;  perciocché  non  consta  che  a  Crissolo  dimoras- 
sero monaci,  sebbene  fin  dal  secolo  XIII  i  benedettini  di  Staffarda  (4) 


(1)  Mabillonus,  Actorum  Sancto- 
rutn  Ord.  Benedictini,  t.  I,  pag.  568. 

(2)  Grave  sospetto  contro  l' opi- 
nione comune  ingerisce  il  nome  stesso 
di  Teofredo,  che  è  teutonico;  non 
potè  quindi  essere  portato  da  un  mi- 
lite egiziano,  se  la  Legione  Tebea 
era  composta  di  cristiani  di  quel  paese. 
Baillet,  Vite  dei  Santi  (ai  S'à  settem.). 
Tuttavia  i  Romani  solevano  allora 
aggregare  dei   barbari   nella  milizia. 

(3)  I  monaci  della  Novalesa,  per 
esempio,  avevano  fin  dal  secolo  Vili 
un  ospizio  per  ricoverare  viaggiatori 
e  pellegrini  sul  Moncenisio.  L'ospi- 
talità era  pure  esercitata   in  Val  di 


Susa  dai  monaci  della  Chiusa.  Cfr. 
G.  B.  Semeria,  Storia  della  Chiesa 
metrop.  di  Torino.  Torino,  Cassone, 
184tì. 

(4)  Essendo  sorta  questione  fra  la 
comunità  di  Crissolo  ed  i  monaci  di 
Staffarda,  che  reclamavano  la  pro- 
prietà delle  Alpi  del  Piso  (?)  e  dei 
valloni  Stefano  e  Contesse,  il  monaco 
Bartolomeo  Broglone  del  Fiasco,  pro- 
curatore e  sindaco  di  S.  Maria  di 
Staffarda,  con  atto  del  26  giugno  1418 
viene  ad  una  transazione  coi  Crisso- 
lesi,  loro  concedendo  in  enfiteusi 
quelle  località,  sebbene  fin  dal  1243 
constasse  del  pieno  dominio  del  mo- 
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vi  avessero  i  pascoli  per  le  loro  mandre.  Ma  il  monastero  di  Staf- 
farda  ha  una  data  relativamente  assai  recente  ;  d'altronde  il  servizio 
della  cappella  di  S.  Gioffredo  veniva,  come  vedemmo,  segnata  col 
nome  di  dericatura  (1). 

Circa  il  nome  del  S.  Màrtire,  esso  varia  nei  documenti  chiaman- 
dosi esso  ora  Jofredus,  ora  Sinfredus,  ora  Jafredus  (2),  ora  Zaffredus, 
che  corrisponde  piìi  davvicino  al  nostro  Ciaffredo  ;  Teofredus  è  detto 
negli  statuti  sinodali  di  Monsig.  Pichot,  da'  quali  ricaviamo  che  ai 
7  di  settembre  celebra  vasi  la  festa  del  Santo  (3).  Sul  portale  del 
Santuario,  in  una  fascia  ad  arco  al  di  sopra  della  lunetta  si  leggeva  (4) 
tutta  di  seguito  cotesta  iscrizione  : 

QVITVATEPLA  PIE  SVBEVNT  HTEOFREDE  ;ETE  A  SVBSIDIV;  SIB  1551 
ossia  :  qui  tua  tempia  pie  suheunt,  hteofrede,  quietem  accipiunt  subsi- 
diumque  sibi. 

Nel  nostro  dialetto  noi  non  conosciamo  che  San  Ciàfrè  ;  ed  è 
singolare  che  lo  stesso  nome  (Sen  Ciàfre)  gli  è  dato  nel  patois  delle 
Hautes  Alpes  (5)  al  di  là  dei  nostri  monti  nella  vicina  Francia. 

Ora  è  da  sapersi  che  Saint-Chaffre  è  il  nome  volgare  dell'antico 
monastero  di  San  Teofredo  nel  Velay  presso  la  città  del  Puy,  da 
cui  si  disse  anche  Monastier  il  villaggio  che  sorse  quivi  presso  ;  ed 
il  Santo  da  cui  si  intitolò  quel  monastero,  per  le  ragioni,  che  qui 
presenteremo  in  scorcio,  è  forse  quello  stesso  che  è  venerato  a  Crissolo. 


oastero  di  Staffarda.  La  convenzione 
fu  approvata  dall'abate  Antonio  e  dal 
Capitolo  del  monastero  con  atto  del 
12  dicembre  1419.  Cfr.  copie  cartacee 
e  scorrettissime  ìq  «  Arch.  Com.  di 
Crissolo  ». 

(1)  Cfr.  Collazione  della  dericatura 
etc.  a  Raneto  Ludovico,  pag.  150  in  n. 

(2)  Negli  atti  della  prima  visita 
pastorale  di  Mons.  Marenco  4  agosto 
1629,  pag.  239.  «Arch.  Vesc.  Saluzzo  ». 

(3)  «  Statuta  Synodalia  Rev.mi  D. 
«  D.  Antonii  Pichot  D.  et  A.  S.  gratia 
«  Salutiarum  Ep.  facta  in  Synodo  Dioe- 
«  cesana,  nona  Mail,  M.  D.  LXXXV  ». 
Carmagnoliae,  Bellono,  cap.  XXXIII, 
pag.  115  e  pag.  117. 

(4)  Dico  leggevasi,  perchè  quella 
che  si  legge  ora  dopo  gli  ultimi  ab- 
bellimenti della    facciata    del    San- 


tuario, sebbene  negli  stessi  termini  e 
compiuta,  non  ha  più  alcun  pregio 
archeologico.  Meglio  se  si  fosse  con- 
servato il  portale  antico,  tuttoché 
rozzo. 

(5)  11  dialetto  dei  paesi  di  Francia 
prossimi  alle  nostre  Alpi,  nella  dio- 
cesi di  Gap,  ha  molta  rassomiglianza, 
per  non  dire  identità,  col  nostro, 
specie  con  quello  dei  nostri  monta- 
nari: essi,  p.  e.,  chiamano  lu  ciàt, 
il  gatto;  la  ciàpela,  la  cappella;  la 
ciàbra,  lu  cidbrì,  la  capra  e  il  capretto  ; 
Ih  cidstel,  il  castello;  ciàmisa,  la  ca- 
micia: nelle  quali  parole,  che  abbiamo 
scelte  a  bello  studio,  si  scorge  il  eh 
francese  pronunziato  dolce  alla  ma- 
niera del  e,  cui  i  piemontesi  danno 
la  pronuncia  dolce  anche  quando  è 
seguita  da  vocale  a,  o,  u. 
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L'induzione  procede  evidente  da  un  erudito  lavoro  (1)  del  p.  Savio, 
sebbene  egli,  tuttoché  convinto  della  efficacia  della  sua  critica,  siasi 
astenuto  dal  renderla  di  pubblica  ragione  per  un  certo  rispetto  alla 
tradizione  diocesana,  che  fa  di  S.  Ciaffredo  un  martire  tebeo. 

L'abbazia  o  monastero,  che  si  disse  poi  di  San  Teofredo  o  Saint- 
Chaffre,  presso  al  Puy,  venne  fondato  verso  la  fine  del  secolo  VI, 
0  sul  principio  del  secolo  VII,  da  S.  Calmilio  o  Carminio  (in  francese 
Carmèry),  onde  fu  chiamato  Calmiliacense.  Il  primo  nucleo  fu  una 
colonia  di  monaci  venuti  dal  celebre  monastero  di  Lerino,  illustrato 
questo  nel  secolo  V  da  S.  Vincenzo,  il  notissimo  autore  del  Gom- 
monitorium  cantra  haereses. 

Nei  principi  del  secolo  Vili  il  monastero  Calmiliacense  era  go- 
vernato dall'abate  Teofredo,  allorché  i  Saraceni  avanzatisi  in  Francia 
(tra  il  728  e  732)  giunsero  fino  al  monastero  e  lo  distrussero,  tru- 
cidando l'abate,  che  da  quel  momento   ebbe  nome  e  culto  di  santo. 

Pochi  anni  prima  dell'  800  il  monastero  fu  riedificato  per  cura 
di  Ludovico  il  Pio,  allora  re  di  Aquitania  ;  ma  da  quel  tempo  co- 
minciò a  chiamarsi  monastero  di  S.  Teofredo,  oppure,  come  volgar- 
mente dicevasi,  di  Saint-Chaffre.  Col  progresso  di  tempo  si  formò 
colà  attorno  un  villaggio,  che  ebbe  e  conserva  tuttora  il  nome  di 
Monastier.  Quell'abbazia  crebbe  in  molta  rinomanza,  e  beneficata  da 
re  e  da  potenti  signori  contava  nel  secolo  XII  ben  230  chiese  sotto 
la  sua  giurisdizione,  sparse  nelle  antiche  diocesi  di  Puy,  di  Viviers, 
di  Mende,  di  Clermont,  di  St.  Flour,  di  Rhodez,  di  Maghelonne  (Mont- 
pelher),  di  Nìmes,  di  Cavaillon,  di  Grange,  di  Embrun,  di  Die,  di  Va- 
lenza, di  Gap,  di  Vienne,  di  Grenoble,  di  Ginevra,  di  Moriana,  ed 
anche  del  Piemonte  (2).  Si  comprende  quindi  a  prima  vista  come  abbia 
potuto  introdursi  fra  noi  il  culto  di  S.  Teofredo  martire  benedettino  ; 
né  difettano  i  documenti. 

Nel  1018  (5  febb.)  Robaldo  de'  signori  di  Sarmatorio,  di  legge  sahca 
ex  natmie,  unitamente  ai  suoi  figli  Mainardo,  Auberto,  A  leardo,  Gu- 
ghelmo  e  Alineo  (sopranominato  Elezo)  fece  donazione  all'abbazia  di 
Saint-Chaffre  nel  Velay  di  parecchie  terre,  che  possedeva  in  Cervere, 
Fontana,  Villamairana,  Quaranta,  Caragho,  ed  altrove  (3).  Ebbe  cosi 

(1)  Fedele  Savio,  Il  monastero  di      etc.   Le    Puy,  Boilaud  (e  Parigi,  Pi- 
S.  Teofredo  di  Cervere  ed  il  culto  di      card),  1888. 

iS.     Teofredo    in    Piemonte.    Torino,  (3)  Aj)m\Ni,  Degli  antichi  aiynori  di 

Stamp.  Reale,  1896.  Sarmatorio,  Mansano  e  Monfalcone. 

(2)  U.  Ghevalier,  Cartulaire  de  Vab-  Torino,  Cassone ,  1853.  —  Chevalier, 
.bayedeSt.Cliaffre,ordredeSt.Benoit  op.  cit.  —  F.  Savio,  op.  cit. 
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vita  a  Cervere  un  monastero  di  benedettini  sotto  il  nome  di  San 
Teofredo,  dipendente  da  quello  omonimo  della  Francia. 

Nei  secoli  XII  e  XIII  erano  soggette,  altre  immediatamente  al 
monastero  di  Cervere,  altre  mediatamente,  e  tutte  dipendenti  dal- 
l'abbazia di  Saint-Chaffre,  molte  chiese  del  nostro  Piemonte,  siccome 
consta  da  bolle  di  Pasquale  II,  di  Alessandro  III  e  di  Clemente  IV; 
in  particolare  quelle,  per  tacere  di  altre,  di  Bersezio,  di  Demonte, 
di  Vignolo,  di  Valgrana,  di  Marene,  non  che  alcune  chiese  di  villaggi, 
i  cui  abitanti  concorsero,  fra  il  1215  e  1220,  a  fondare  Cherasco. 

Il  culto  di  S.  Teofredo  era  allora  propagato  dai  benedettini  di 
Cervere,  che,  come  dicemmo,  riconoscevano  l'abate  di  Saint-Chaffre  ; 
talché  in  Cherasco,  all'epoca  della  sua  fondazione,  sorse  una  chiesa 
sotto  il  nome  di  S.  Tifredo,  e  volgarmente  S.  Ifrè,  il  medesimo,  come 
opina  il  Savio,  che  era  venerato  a  Cervere  e  nel  Velay. 

Ed  anche  ad  Alba  passò  il  culto  di  S.  Teofredo,  chiamandosi 
quivi  ora  Eufredus,  ora  Ifredus  ;  sebbene,  oscuratesi  le  antiche  me- 
morie, dopo  la  distruzione  del  monastero  di  Cervere  nel  1274  (1)  e 
l'unione  dei  monaci  Cerveresi  al  monastero  di  S.  Pietro  di  Savigliano 
avvenuta  nel  1457  per  iniziativa  del  priore  Benedetto  Lunelli  e  cessata 
nell'anno  successivo  ogni  dipendenza  e  relazione  che  a.vevano  ancora 
alcune  delle  terre  sopra  ricordate  coll'abbazia  di  Saint-Chaffre,  siasi 
poi  da  altri  asserito  che  il  S.  Eufredo  di  Alba  fosse  un  martire  della 
legione  febea,  da  altri  che  fosse  un  monaco  bened'ettino  bensì,  ma 
martirizzato  a  Cherasco,  donde  in  Alba  si  trasportarono  le  reliquie. 

Il  Savio  nella  sua  acuta  critica  vagha  sottilmente  testimonianze 
e  documenti  e  conclude  in  modo  che  non  è  piìi  possibile  ammettere 
replica  che  S.  Ifrè  o  Tifredo  di  Cherasco  e  S.  Eufredo  di  Alba  sono 
un  solo  e  medesimo  Santo  con  S.  Teofredo  venerato  a  Cervere  fin 
dal  principio  del  secolo  XI,  quale  monaco  benedettino  e  martire  della 
fede  cristiana  ;  cioè  quello  stesso  da  cui  prendeva  nome  sia  il  mo- 
nastero di  Cervere,  sia  l'abbazia  di  Saint-Chaffre  o  Teofredo  presso 
il  Puy. 

Ciò  posto,  la  questione  di  S.  Ciaftredo  di  Crissolo  entra  in  una 
nuova  fase.  È  facilissimo  che  a  Crissolo  gli  stessi  monaci  benedettini 
del  Velay  abbiano  o  propagato  il  culto  del  loro  S.  Teofredo,  o  vi 
abbiano  curata  la  costruzione  di  una  cappella.  Per  le  loro  relazioni 
col  monastero  di  Cervere  egli  è  evidente  che  scegliessero  la  via  piìi 
breve  ;  e  questa,  possedendo  essi  delle  terre  nella   diocesi   di   Gap, 

(1)  I  priori  di  Cervere  si  stabilirono  a  Cherasco. 
C.  F.  Savio,  Salasso  e  i  suoi  vescovi.  Il- 
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non  può  essere  altra  che  la  valle  del  Quii  donde  discendevano  nella 
valle  del  Po.  Dovevano  dunque  sia  i  monaci  di  Francia,  sia  quelli 
di  Cervere  far  sosta  a  Crissolo. 

Un  altro  argomento  non  meno  persuasivo  in  favore  di  questa 
soluzione  derivasi  dal  culto  stesso  che  prestavasi  a  S.  Teofredo  nel 
nostro  Piemonte.  Consta  che  a  S.  Tifredo  di  Cherasco  rendevansi  i 
furiosi  ed  i  mentecatti  (1)  ;  anzi  presso  l'oratorio  esisteva  un  ospizio 
dove  raccogli  e  vansi  quegli  infelici,  come  per  avvicinarU  al  Santo,  da 
cui  speravasi  la  guarigione.  Ora  la  stessa  devozione  aveasi  per  il 
S.  Ciaffredo  di  Crissolo  :  a  quel  Santuario  conducevansi  i  frenetici  ; 
si  riteneva  anzi  che  se  costoro  potessero  varcare  la  soglia  del  tempio, 
la  loro  guarigione  era  assicurata.  Ciò  spiega,  a  parer  mio,  il  perchè 
la  lapide  funeraria  del  Santo  fu  collocata  all'ingresso  del  Santuario, 
in  guisa  che  i  furiosi  dovessero  oltrepassarla.  Abbiamo  interrogato 
uomini  vecchi  di  quelle  regioni  ;  e  di  fatti  ci  siamo  assicurati  che  a 
S.  Ciaffredo  di  Crissolo  raccomandavansi  i  fedeli,  specialmente  per 
scampare  dalle  febbri  frenetiche.  La  stessa  iscrizione  latina  del  1551 
che  percorreva  l'arco  del  portale  allude  alle  grazie  di  simil  genere 
che  ottenevansi  ad  intercessione  del  Santo.  Essa  così  suona  :  "  Quelli 
che  piamente  entrano  ne'  tuoi  templi,  o  Teofredo,  ricevono  quiete 
(sic)  ed  aiuto  „  ;  ove  è  manifesta  l'allusione  alla  natura  delle  grazie 
per  le  quali  ricorrevasi  al  santo  martire,  come  a  Cherasco  (1),  così 
a  Crissolo. 

Un'altra  difficoltà  resta  nondimeno  a  sciogliersi.  Assicura  il  Che- 
vaher,  ed  è  confermato  da  documenti  (2),  che  il  corpo  di  S.  Teofredo 
0  Chaftre  era  a  Monastier  ;  e  vi  rimase  fino  aha  rivoluzione  francese. 
Ma  la  difficoltà  non  è  poi  così  forte  da  non  potersi  risolvere.  Egli  è 
certo  che  l'abbazia  di  Saint-Chaffre  non  godette  sempre  vita  pacifica. 
Nel  1361  fu  predata  da  una  compagnia  di  ventura  ;  e  Bouvetaut, 
capo  di  quella  masnada,  vi  si  insediò  :  talché  alcuni  di  quegli  abati 
dovettero  passare  ad  altre  chiese  di  loro  dipendenza  e  quivi  mettere 


(1)  Extat  apucl  Clarascnm  sacra 
aecles  UH  fS.  Eufredo)  dicala;  ad 
quatn  amentes,  prò  quibus  invocatur, 
deduci  solent,  iis  enim  Deum  S.  Eu- 
fredi  intercessione  saepissime  propi- 
tiari  ferunt.  Così  il  Ferkabio  nel 
Catalogo  dei  Santi  d'Italia,  stampato 
nel  1613. 

«  Per  le   cui    intercessioni  (di  san 


«  Ifrè)  Iddio  benedetto  del  continuo 
«  operastupendi  miracoli,  restituendo 
«  la  sanità  a  quelli  che  sono  privi  di 
*  mente,  dopo  haver  visitata  la  sua 
■«  chiesa  alcune  volte  *.  P.  Francesco 
VoERSio ,  Historia  compendiosa  di 
Cherasco.  Mondovì,  Gislandì,  1618; 
pag.  89. 
(2)  Cfr.  F.  Savio,  1.  cit.,  pag.  18. 
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dimora.  Uno  di  essi,  Jacopo  Moreno,  in  un  atto  del  15  giugno  1418, 
si  intitola  abate  di  S.  Teofredo  di  Velay  e  priore  di  Bersezio,  perchè 
risiedette  almeno  per  un  certo  tempo  a  Bersezio. 

Può  quindi  essere  accaduto  che  i  monaci  nel  1361  fuggendo  dal 
loro  monastero  abbiano  pensato  a  trafugare  il  corpo  del  loro  Santo 
e  una  parte  di  esso  intendessero  trasferirla  a  Cherasco,  dove  si  erano 
ridotti  i  monaci  di  Cervere  dopo  la  distruzione  del  loro  monastero  (1); 
e  che  intanto  abbiano  deposto  quelle  reliquie  a  Crissolo,  luogo  sicuro, 
e  prima  tappa  del  loro  viaggio  in  Italia  passando  per  la  diocesi  di 
Gap,  dove,  come  dicemmo,  avevano  possedimenti.  Può  essere,  ma 
non  è  punto  necessaria  questa  ipotesi,  che  il  corpo,  che  intendevano 
donare  alle  loro  chiese  in  Piemonte,  fosse  di  qualche  altro  Santo  ve- 
nerato nella  loro  .chiesa  del  Velay  ;  e  che  esso  siasi  detto  di  San 
Ciaffredo  perchè  veniva  da  Saint-Chaffre.  Scambi  di  santi  e  di  reliquie 
sono  frequenti  nella  storia  ecclesiastica. 

Ad  ogni  modo  la  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Ciaffredo  a 
Crissolo  sarebbe  avvenuta  o  nel  1361  o  in  quel  torno.  Il  fatto  dee 
aver  commossa  quella  popolazione,  la  quale  tosto  si  adoperò  per 
erigere  una  cappella,  ove  deporlo  onorevolmente.  Supposto  che  i  mo- 
naci avessero  colà  trasportato  l'intero  corpo,  per  salvarlo  dalla  pro- 
fanazione, 0  almeno  una  parte  notabile  di  esso,  coli' intenzione  di 
riprenderselo  quando  fossero  spuntati  per  l'abbazia  di  Velay  tempi 
migliori  ;  la  cosa  non  era  piìi  possibile,  dopo  che  l'intera  popolazione 
insisteva  per  avere  ad  ogni  modo  le  reliquie  da  loro  ospitate.  È 
quindi  probabilissimo  che  i  monaci  potessero  ottenerne  solo  una  parte, 
per  donarne  alcune  alla  loro  chiesa  di  Cherasco,  e  le  altre  trasfe- 
rirle di  nuovo  a  Saint-Chaffre. 

Accadde  quindi  che  in  progresso  di  tempo  si  dicesse  a  Cherasco 
che  S.  Tifredo  avesse  quivi  sostenuto  il  martirio  e  si  pretendesse  di 
possederne  il  corpo  ;  mentre  la  stessa  cosa  dicevasi  a  Crissolo.  E 
dicevano  corpo  prendendo  evidentemente  il  tutto  per  la  parte  ;  tanto 


(1)  La  distruzione  di  Gervere  si  do- 
vette agli  Astigiani  in  guerra  contro 
Carlo  r  d'Angiò  e  contro  le  città  a 
lui  soggette,  Alba  e  Clierasco,  da  cui 
(Cherasco)  dipendeva  Cervere. 

Primum  quidem  Albam  vastave- 
runt  anno  praedicto  MCCLXXIV,  inde 
expellentes  ministros  regis  Caroli,  post 
haec  diruerunt  castelletum  unum,  no- 


mine Cervere.  Guilielmi  Ventura  e, 
Memoriale,  cap.  X,  in  M.  H.  P.  Scr.  III. 
E  l'Astesano  nel  Carmen  de  varie- 
tale fortunae  sive  de  vita  et  gestis 
civium  Astensium,  così  parla  della 
distruzione  di  Cervere: 

Deinc  agros  vastant  Albenses;  indeque  nostri 
Cerverias  capiunt  et  sua  castra  ruunt. 

Cfr.  F.  Savio,  op.  cit.,  pag.  4. 
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è  vero  che  ad  Alba  dove  passò  il  "  corpo  „  di  S.  Ifrè  di  Cherasco 
non  aveasi  in  realtà  che  un  braccio  (1).  E  parimenti  del  nostro  S.  Ciaf- 
fredo  non  possedevasi  a  Crissolo,  a'  tempi  di  Mons.  Marenco  (2),  che 
una  coscia,  una  spalla,  la  parte  carnosa  di  un  ginocchio  e  due 
dita  intere,  essendo  il  resto  delle  reliquie  e  cioè  un  avambraccio,  ri- 
masto a  Revello,  e  il  capo  trasferito,  come  vedremo,  a  Saluzzo  a' 
tempi  di  Mons.  Della  Chiesa.  E  nondimeno  dicevasi  a  Saint-Chaffre,  a 
Crissolo,  a  Cherasco  che  avevasi  il  corpo  del  martire  :  e  si  fecero  dei 
santi  distinti. 

A  Cherasco  piia  viva  si  mantenne  la  memoria  che  il  loro  S.  Tifredo 
fosse  un  martire  benedettino,  perchè  la  tradizione  vi  fu  mantenuta 
dai  benedettini  che  vi  aveano  stanza,  sebbene  già  ai  tempi  di  Mons. 
F.  A.  Della  Chiesa  corresse  l'opinione  ch'ei  fosse  martire  tebeo  (3). 
A  Crissolo  invece  corse  più  facilmente  T opinione  che  il  S.  Ciaffredo 
sia  stato  uno  dei  compagni  di  S.  Maurizio  ;  e  si  aggiunse  la  leggenda 
a  spiegare  la  presenza  delle  sacre  reliquie  mercè  una  miracolosa 
invenzione. 

Ma  non  lo  disse  tebeo  Clemente  VII  antipapa  nel  suo  breve,  il 
quale  risiedendo  ad  Avignone,  conosceva  certamente  il  Saint-Chaffre 
del  -Velay,  e  probabilmente  ad  istanza  di  quei  monaci,  allora  dispersi, 


(l")  Il  corpo,  o  reliquie  di  S.  Ti- 
fredo furono  dagli  Albesi  trasportate 
da  Cherasco  nell'abbazia  di  S.  Fron- 
tiniano,  dove  rimasero  fino  al  1455, 
quando  furono  trasferite  nel  duomo 
di  Alba.  In  un  inventario  del  1500  il 
can.  Tebaldo  de  Strata  registra  fra  gli 
oggetti  posseduti  dalla  sacrestia  di 
quella  cattedrale  tabernaculum  unum 
de  Ugno  in  quo  est  brachium  Sancii 
EufrecU.  Cfr.  F.  Savio,  1.  e,  pag.  19. 

(2)  «  Visitavit  reliquias  que  asser- 
«  vantur  in  parva  sacristia  retro  al- 
-«  tare  maius,  in  elegantissimo  reli- 
«  quiario  deaurato,  suo  vitro  munito, 

*  sericoque  rubro  introvestito  et  quod 
«  collocatur  et  asservatur  in  una  cre- 
«  dentia  posita  super  altare  diete  sa- 

*  crestie,  cuius  claves  asservantur  una 
•«  penes  D.  Curatum  et  altera  penes 
«  sindicos  et  sunt  he  reliquie  infe- 
«  rius  descripte,  videlicet:  Cossia  una 
«  S.  lofredi  Tebei  martiris  cum  tota 


«  carne;  Os  humeris  cum  carne,  fu- 
«  stura  unum  carnis  genui  segregate 
«  ab  ossibus.  Eisque  veneratis  cum 
«  facibus  accensis  illas  recludit  et  re- 
«  posuit  ubi  reperte  fuerunt.  Visitavit 
«  inde  alias  reliquias  eiusdem  S.  lo- 
•«  fredi  que  sunt  duo  digiti  integri 
«  cum  ossibus  eorundem  iuncturis 
«  unitis  absque  tamen  ungulis  cum 
«  tota  carne,  et  ea  asservantur  in 
«  parvo   reliquario    ex    auricalco    ad 

*  formam  pixidis    ostensorii  cum  suo 

*  vitro,  involute  tamen  in   vello   se- 

*  rico  et  sic  custodiuntur  in  eleganti 
«  tabernaculo  reposito  super  altare 
«  maiori...  ».  Atti  della  prima  visita 
pastorale  di  Monsig.  Marenco,  4  ago- 
sto 1629,  pag.  239,  in  *  Archivio  Ve- 
scovile  Saluzzo  ». 

(3)  F.  A.  Della  Chiesa,  Descri- 
sione  del  Piemonte  MS.  nella  *  Bi- 
blioteca Reale  di  Torino  »,  voi.  II, 
pag.   158. 
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concecìette  le  indulgenze  ai  visitatori  della  cappella  di  Crissolo  in 
qua  corpus  eiusdem  sancii,  ut  asseritur,  requiescit. 

Né  prendano  scandalo  coloro,  che,  facendosi  forti  dell'opinione 
comune,  continueranno  a  sostenere  che  S.  Ciaffredo  fu  martire  tebeo. 
Anche  S.  Secondo  di  Asti,  senza  una  ragione  al  mondo  e  contro 
ogni  ragione,  per  molto  tempo  fu  ritenuto  tebeo.  Anche  i  santi  So- 
lutore, Avventore  ed  Ottavio  si  credettero  tebei  ;  né  mancarono  scrittori 
che  così  dissero,  come  il  Mombrizio,  il  Baldessano  e  il  Gallizia(l);  lo 
stesso  Ruinart  prima  dubitò  fossero  tebei  :  talché  parve  stravaganza 
il  pensarne  altrimenti.  Ora  é  cosa  fuor  d'ogni  dubbio,  che  quei  santi 
martiri  furono  Torinesi,  né  ebbero  mai  nulla  a  che  fare  colla  legione 
tebea,  alla  quale  in  fin  de'  conti  non  risaltano  storicamente  esservi 
appartenuti  che  i  santi  Maurizio,  Esuperio,  Candido  e  Vittore  (2). 

Se  non  che  non  constando  ben  chiaro  come  il  corpo  di  S.  Ciaf- 
fredo, supposto  ch€  non  sia  questi  diverso  da  quello  del  Velay,  sia 
stato  trasferito,  e  quando  e  come,  a  Crissolo  ;  né  potendosi  la  questione 
risolvere,  se  non  mediante  un'ipotesi,  per  quanto  ingegnosa  ;  rimane 
sempre  in  possesso  la  tradizione,  la  quale  fino  a  prova  contraria  é 
senza  dubbio  venerabile  ;  né  basta  la  critica  a  distruggerla,  salvo  il 
giudizio  dell'autorità  ecclesiastica. 

Ad  ogni  modo  sta  il  fatto,  che  non  solo  nel  breve  di  Clemente  VII, 
ma  in  nessuno  dei  documenti  ecclesiastici  (3)  che  citammo,  an- 
teriori al  secolo  XVI,  il  martire  venerato  a  Crissolo  é  denominato 
tebeo.  In  qual  maniera  tuttavia  siasi  introdotta  la  opinione  contraria 
alle  conclusioni  critiche  cui  assorgemmo,  sarebbe  pur  bello  l'indagare  ; 
ma  per  non  recare  soverchio  tedio  ai  nostri  lettori  ce  ne  passiamo. 

Ripigliando  ora  il  corso  della  nostra  storia  diremo  che  non  pare 
che  quando  Mons.  Tornabuoni  radunò  il  Sinodo  fosse  terminata  la 
chiesa  che  il  p.  Savio  suppone  essere  stata  fabbricata  a'  tempi  di 
Ludovico  li,  in  sostituzione  o  amphamento  (4)  all'antica  cappella.  È 
probabile  però  che  allora  si  stesse  fabbricando,  perché  nella  hsta  dei 


(1)  P.  G.  Gallizia,  Atti  de'  Santi 
che  fiorirono  nei  domini  della  B.  Casa 
di  Savoia,  t.  I.  Torino,  1766. 

(2)  «  Haec  nobis  tantum  de  numero 
«  ilio  martyrum  Thebeorum  comperta 
«  sunt  nomina,  ìdest  beatissimorum 
«  Mauricii,  Exuperii,  Candidi  atque 
«  Victoris;  caeteravero  nobis  quidem 
«  incognita,  sed  in  libro  vitae  scripta 
«  sunt  ».  S.  EucHERii,  Epist.  ad  Sal- 


viiim.  Cfr.  G.  B.  Semeria,  Storia 
della  Chiesa  Metropolitana  di  Torino- 
Torino,  Fontana,  1840. 

(3)  V.  pag.  150,  151. 

(4)  La  chiesa  edificata  dai  mar- 
chesi verso  questo  tempo  è  la  nave 
centrale  della  presente.  Nel  centro 
della  volta  vedesi  la  loro  arma,  come 
anche  su  un  capitello  della  prima 
colonna  a  destra  dell'ingresso. 
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rettori  delle  chiese  che  dovevano  intervenire  al  Sinodo  e  nella  lista 
delle  chiese  e  delle  cappelle  sulle  quali  fu  imposto  il  dono  caritativo 
non  si  fa  menzione  di  S.  Ciaffredo  di  Crissolo.  Nel  1540  mancava 
ancora  il  portale  ;  e  fu  prescritto  in  quell'anno  stesso  da  Raffaele 
Manucci,  vicario  generale,  nella  visita  che  fece  a  S.  Jaffredo  delegato 
a  ciò  da  Mons.  A.  Tornabuoni,  immediato  successore  di  Giuhano(l). 
Sulle  monete  dei  marchesi  Ludovico  II,  Michelantonio,  Francesco 
e  Gabriele,  non  figura  mai  S.  Ciaffredo  ;  ma  S.  Costanzo  or  a  piedi, 
or  a  cavallo,  ovvero  la  scritta  Sanctus  Gonstantius. 


Monete  di  Ludovico  II. 


Grosso  di  Michelantonio. 


(1)  «  Praefatus  111.  Dominus  Vica- 
«  rius  se  personaliter  transtulit  ad 
«  ecclesiam  S.  Jaffredi,  Et  ìbidem  de- 
«  uote  vìsato  corpore  et  rellìquiis 
«  S.  Jaffredi,  ordinauit  perfici  ìnfra- 
«  scripta  et  prouideri  Sindacis  Cri- 
■«  zolii  et procuratoribus ecclesie.  Quod 


•«  fieri  et  fecisse  debeant  portale  ec- 
«  clesie  predicte  infra  unum  annum 
«  proxime  venturum,  sub  pena  in- 
«  terdicti  ». 

Visite   Pastorali,  t.    I,  pag.    76    in 
«  Arch.  Vesc.   Saluzzo  ». 


Capitolo  XIIL 
Il  governo  di  Margherita  di  Poix. 


Il  marchese  Michelantonio  rade  volte  veniva  a  Saluzzo,  dove  di 
nome  e  di  fatto  governava  la  madre,  guhernatrix  et  administratrix 
ac  administratorio  nomine  illustrissimi  filij  nostri. 

Nel  1517  fu  presente  allo  sfarzoso  ricevimento,  che  Francesco  I 
col  fiore  della  nobiltà  francese  fece  ad  Enrico  Vili  presso  Calais  al 
campo  del  drappo  d'oro,  e  nella  giostra  corsa  in  quelle  feste  diede 
saggio  di  destrezza,  tenendo  alto  il  prestigio  di  cavaliere  italiano  (1). 

Ma  fu  sventura  per  il  Marchesato  l'amicizia  di  Francia,  dappoiché 
il  novello  imperatore  Carlo  V,  salito  al  trono  il  20  giugno  1519, 
fieramente  avversava  Francesco  I.  Scoppiate  le  ostilità  fra  i  due  po- 
tenti rivali,  il  nostro  marchese,  qual  luogotenente  del  re  per  il  con- 
tado di  Asti,  tolse  con  sé  duecento  lance  e  si  avanzò  in  aiuto  dei 
Francesi,  battuti   dagli  insorti  di  Milano  con  l'aiuto  degli  imperiali. 

Di  nuovo  cacciati  gli  stranieri  da  Milano  (17  novembre  1521)  al 
grido  imperio,  imperio  ;  Espagna,  Espagna  ;  ammassa  fransosi,  am- 
massa fransosi,  ed  insediatovi  il  duca  Francesco  Sforza,  gli  impe- 
riali si  cimentarono  coi  Francesi  nella  celebre  battaglia  della  Bicocca 
(29  aprile  1522),  combattendo  all'avanguardia  di  questi  il  marchese 
Michelantonio  (2). 

Insuperbito  dai  successi.  Prospero  Colonna,  capitano  generale  al 
soldo  dell'impero,  marciò  verso  il  Piemonte  a  riscattarsi  dall'onta 
patita  a  Villafranca  e  pose  il  campo  a  Mombello  nel  Monferrato.  Di 
là  scrisse  a  ]\[argherita  di  Foix,  dimandando  30000  ducati  per  spese 
di  guerra  e  il  giuramento  di  fedeltà  all'imperatore  da  prestarsi  dal 
nostro  marchese.  Se  non  che  essendo  Michelantonio  di  guarnigione  a 
Cremona,  la  marchesa  tenne  a  bada  il  Colonna,  nella  speranza  degli 
aiuti  di  Francia.  Ma  il  Colonna,   insofferente   degli  indugi,  si  mosse 

(l)  Muletti,  VI,  48.  (2)    Charneto,    564,    570. 
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con  l'armata  insino  a  Carignano.  Allora  i  lanzichenecchi  guidati  da 
Ferdinando  Avalos  marchese  di  Pescara  e  da  Marino  abate  di  Nogera 
in  Spagna,  volgarmente  denominato  l'abate  di  Nazaret,  piombarono 
sul  Marchesato,  Invasero  essi  Carmagnola,  sebbene  in  quella  terra 
infierisse  la  peste  ;  ma  i  lanzichenecchi  "  non  temono  la  peste  e  si 
trufeno  de  chi  la  teme  „.  La  marchesa  discese  allora  a  trattative  col 
di  Pescara  offrendo  13000  ducati  ;  ma  si  voleva  il  giuramento  del 
marchese.  Intanto  il  campo  imperiale  fa  portato  a  Moretta,  indi  a 
Cervignasco.  Avvertito  del  pericolo  che  attraversava  il  suo  Stato, 
Michelantonio  affrettò  il  ritorno,  e  dalla  cascina  Gavazza  (Torrette) 
provvide  alla  difesa  della  città  (1).  Non  potè  però  impedire  che  i 
lanzichenecchi  entrassero  in  Saluzzo.  Ma  trovarono  la  città  pressoché 
deserta  :  i  cittadini  si  erano  rifugiati  nei  monti  e  nelle  terre  sog- 
gette ai  Savoia  ;  la  marchesa  con  la  famiglia  si  era  messa  in  salvo 
a  Sampeyre,  donde  il  17  luglio  1522  ratificò  la  decisione  presa 
dai  cittadini  di  pagare  i  13000  ducati,  protestando,  pur  con  la  ri- 
serva del  timore  incusso,  fedeltà  all'imperatore  (2).  Anche  Michelan- 
tonio nel  marzo  dell'anno  seguente  prestò  il  richiesto  giuramento  di 
fedeltà  all'imperatore,  dandone  procura  a  Pietro  Vacca  ed  a  Leonardo 
Tolosano  suo  segretario  (3). 

Non  si  ritrasse  tuttavia  il  marchese  dall'amicizia  di  Francia.  Av- 
vezzo alla  vita  delle  armi  e  sovra  tutto  ossequente  all'imperio  della 
madre,  si  dichiarò  in  favore  di  Francesco  I,  quando  gli  imperiali 
tentarono  la  conquista  della  Provenza  ;  ed  attraversò  i  loro  disegni 
con  impedire  che  essi  ricevessero  rinforzi  :  che  anzi  si  unì  all'eser- 
cito di  Francesco  I,  che  disceso  dal  Moncenisio  moveva  a  riacquistare 
Milano  ;  ed  ebbe  il  comando  dell'avanguardia.  Espugnata  la  città,  al 
marchese  fu  affidato  il  governo  di  quella  guarnigione  (4). 

Ciò  era  un  chiamare  la  guerra  sul  proprio  dominio  ;  e  difatti 
Carlo  V  investì  del  Marchesato  Filippo  di  Savoia,  fratello  del  duca 
Xa.rlo  III,  al  quale  si  arrese  tosto  Carmagnola  (5). 

Allora  Michelantonio  occupò  Cuneo  a  nome  del  re,  e  fatto  ardito 
dai  prosperi  successi  si  affacciò  dinanzi  a  Carmagnola  (aprile  1524). 
I  cittadini  apersero  le  porte  al  loro  signore  ;  e  poiché  il  castellano 
di  Filippo  rifiutò  di  rendere  il  castello  usando  oltraggiose  parole,  gli 
stessi  soldati  del  presidio  lo  pigliarono  "  et  lo  dotano  a  dito  signore, 


(1)  Charneto,  574.  d'Isasca  »,  Sahizzo. 

(2)  Muletti,  VI,  67.  (4)  Muletti,   VI,  7^. 

(3)  Doc.   in   «  Arch.    Della   Chiesa  (5)  Charneto,  589. 
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"  al  quale  castelano  fu  dato  de  la  corda  asai  per  intendere  chi  era 
"  bono  savognano  in  la  terra  et  poi  fu  inpicato  a  la  porta  de  lo 
"  Castolo  „  (1). 

Il  re  apprezzando  i  segnalati  servigi  resigli  da  Michelantonio,  lo 
creò  suo  luogotenente  generale  in  Italia  (2). 

Mentre  i  Francesi  assediavano  Pavia,  il  nostro  marchese  marciò 
contro  Genova,  ed  assalì  presso  Varazze  don  Ugo  di  Moncada  ca- 
valiere di  Rodi,  ammiraglio  imperiale  e  viceré  di  Napoli  :  avutolo 
nelle  mani  lo  mandò  a  Verzuolo  sotto  la  custodia  di  Galeazzo  Della 
Chiesa,  governatore  di  quel  castello  (3). 

Caduto  Francesco  I  prigioniero  nella  rotta  di  Pavia  (26  feb- 
braio 1525),  Michelantonio  andò  a  ricongiungersi  all'esercito  guidato 
dallo  scozzese  Giovanni  Stuardo,  duca  di  Albania,  al  soldo  di  Francia. 
Questi  doveva  marciare  contro  Napoli,  ed  avrebbe  corso  grave  pe- 
ricolo, se  il  marchese  di  Saluzzo  non  l'avesse  soccorso  in  tempo 
opportuno  (4). 

Ma  intanto  i  suoi  possessi  erano  seriamente  minacciati  ;  onde 
Michelantonio  dovette  sollecitare  il  ritorno  a  Saluzzo.  Riparò  con  la 
madre  nella  rocca  di  Revello,  donde  poi  passò  in  Francia.  Soprag- 
giunsero le  soldatesche  imperiali  (16  luglio  1525)  a  vendicare  gli 
aiuti  prestati  alla  Francia.  Comandavale  Alfonso  di  Avalos,  sopra- 
nominato il  marchese  del  Vasto  ;  ed  al  loro  appressarsi  fuggirono  d^ 
Saluzzo  la  maggior  parte  dei  cittadini  col  meglio  delle  robe.  La  città 
era  difesa  da  circa  mille  fanti  italiani  "  li  quali  erano  pegio  che 
diavoli  infernali  „  e  da  pochi  abitanti.  Dopo  un  assedio  di  alcuni 
giorni,  capitolarono  la  resa.  I  lanzichenecchi,  non  ostante  i  patti, 
soggiornarono  in  Saluzzo  circa  tre  mesi,  i  piìi  propizi  per  i  raccolti 
delle  vigne  e  dei  campi  ;  si  rifornirono  di  vettovaglie  ;  e  prima  di 
partirsene  saccheggiarono  la  città,  predando  ne'  dintorni,  senza 
riguardo  ai  luoghi  sacri  :  il  che  fecero  pure  a  Revello,  della  cui 
rocca  si  impadronirono,  uccidendovi  trecento  uomini  che  vi  erano 
di  presidio  (5). 

Si  valse  dell'opportunità  Fihppo  di  Savoia,  e  vantandosi  mar- 
chese di  Saluzzo  si  impossessò  del  castello  ;  ma  l'effimera  signoria 
non  durò  che  fino  alla  partenza  dei  lanzichenecchi  (17  ottobre  1525). 

(1)  Charneto,  591.  (3)  L.  Della  Chiesa,  Ist.  del  Pie- 

(2)  Atto   del   5  settembre    1524   in      monte,  pag,  143. 

«  Arch.  Stato  Tor.  ».  Marchesato  Sa-         (4)  L.  Della  Chiesa,   Ist.  del  Pie- 
lusso,    categ.    IX,    mazzo    I,    n.    27.      monte.  1.  e. 
Muletti,  VI,  71.  (5)  Charneto,  599,  602. 
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Ed  anche  da  Carmagnola  di  nuovo  furono  cacciate  le  truppe  del 
Savoiardo  :  Giulio  Pallavicino,  che  vi  era  giudice  a  nome  dell'intruso, 
fu  condotto  in  prigione  a  Revello  (1). 

Oltre  le  calamità  della  guerra,  l'infelice  città  ebbe  a  provare  gli 
orrori  della  peste.  Già  nel  1523  essa  erasi  propagata  in  Piemonte, 
e  la  città  di  Saluzzo  aveva  dovuto  mercè  imposizioni  e  collette  prov- 
vedere al  mantenimento  degli  infetti,  i  quali  venivano  confinati  in 
aperta  campagna.  Era  stata  perciò  vietata  la  coltivazione  del  riso, 
sebbene  i  proprietarii  non  abbiano  ottemperato  al  salutare  provve- 
dimento. Ma  nel  1525  la  pestilenza  talmente  infierì,  che  mietè  un 
terzo  della  popolazione. 

Ritiene  Monsignor  Della  Chiesa  che  allora,  per  pubbhco  decreto 
e  per  voto  fatto  dalla  cittadinanza,  sia  stata  edificata  la  cappella  di 
S.  Rocco  fuori  di  porta  Pusterna,  piccola  porta  che  dava  accesso 
alle  vigne,  da  non  confondersi  con  porta  Gaiffera  o  della  guerra  (2). 

Si  aggiunse  la  carestia  ;  dappoiché  non  essendosi  potuto  coltivare 
le  terre  per  cagione  della  guerra,  l'anno  seguente  il  grano  sah  a  tal 
prezzo  che  pagavasi  a  otto  scudi  d'oro  il  sacco,  quando  pure  se  ne 
trovava  al  pubblico  mercato. 

Quasi  preludio  di  tutte  queste  sventure  la  notte  del  20  feb- 
braio 1525  due  spaventevoli  scosse  di  terremoto  si  fecero  sentire  per 
tutto  il  Piemonte,  "  et  ogni  uno  credia  prefondare  „  (3). 

Libero  il  Marchesato  degli  Spagnuoli,  Margherita  per  ricompensa 
a'  suoi  sudditi  "  che  erano  stati  fedelissimi  ,.,  cominciò  a  sgovernare, 
e  fece  peggio  che  non  avevano  fatto  i  nemici.  Volle  che  le  comunità 
di  Revello,  Verzuolo  e  Carmagnola  riparassero  a  proprie  spese  i  loro 
castelli,  minacciando  di  mettere  in  prigione  i  sindaci  se  ricusassero; 


(1)  Armando  Tallone,  Gli  ultimi 
marchesi  di  Salusso  in  «  Biblioteca 
Soc.  Stor.  Subalp.  »,  X,  pag.  28*2. 

(2)  Ancora  ai  tempi  di  D.  Muletti 
la  civica  amministrazione  portavasi 
ogni  anno  nel  dì  festivo  di  S.  Rocco 
a  udire  la  messa  in  quella  cappella. 
Muletti,  VI,  77.  L'usanza,  cessata 
nel  periodo  della  rivoluzione  francese 
e  ripigliata  dopo  la  ristorazione  della 
monarchia,  fu  abolita  nel  1850. 

Dinanzi  alla  cappella  si  apre  un 
piccolo  portico:  sulla  parete  interna 
del  quale  si  legge  un'iscrizione  greca. 


saggio  di  tirocinante,  che  ricorda  la 
ristorazione  dell'edifizio: 
NAON  TOTTON 
ENIATTQI  ANASTAOENTA 
XWS' 
ENIAÌTQI  XQOA 
BP 
ANAKAINQEEN 
(3)  Gharneto,  595.   Un   altro  terre-  ' 
moto  registra  G.  A.  del  Castellar  al- 
l'anno    1509:    fu    così    potente    che 
spaccò  i  muri  del  suo  castello,  ed  in 
Saluzzo  diroccò  due  campanili.  Ibid. 
492. 
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duecento  uomini  di  Crissolo,  Oncino  e  Ostana  furono  costretti  a  la- 
vorare senza  compenso  per  il  forte  di  Revello  ;  anche  i  monasteri 
delle  monache  furono  obbligati  a  fare  le  spese  della  politica  disa- 
strosa (1).  G.  A.  del  Castellar  flagella  acremente  l'indirizzo  seguito 
dalla  marchesa  nella  pubblica  amministrazione.  Essa  non  "  velia  aver 
chonseglio  de  nesuno  giantilomo  de  lo  paisso  ni  de  le  terre  del 
marchisato  „;  ma  intanto  la  dominavano  i  cortigiani, 

E  qui  il  nostro  cronista  dà  di  morso  alla  fama  dei  confidenti 
di  Margherita  :  Francesco  Gavazza,  vicario  generale  del  Marchesato, 
''■  lo  quale  non  ha  conciencia  alquna  „;  Cristoforo  de'  Saluzzi,  "  che 
n'ha  qussì  poca  canto  l'altro  „;  il  capitano  Giovanni  Birago,  "  un 
diavolo  infernale  capo  de  parte  verfa,  il  piìi  grande  biastemador  del 
mondo  et  lo  piii  crudele  omo  che  si  possa  dire,  il  quale  credo  abia 
amasato  de  soa  mano  tranta  omeni  per  lo  manco  „;  Pietro  Vacca, 
non  inferiore  agli  altri  (2),  Costoro,  insiem^e  alla  loro  padrona,  erano 
"  tiranissimi  et  non  aviano  respecto  a  disfare  el  paiso,  ni  giessie,  ni 
"  ospitali,  ni  vardaveno  in  fassa  ni  a  vidue  ni  a  pupilli  pure  che 
"  potesano  avere  dinari  „. 

E  su  questo  tenore  G.  A.  del  Castellar  moltiplica  le  accuse,  mo- 
strando evidentemente  il  proprio  dispetto,  perchè  egli  non  avesse 
parte  ne'  consigli  della  marchesa.  "  Madama  si  è  sempre  mal  go- 
"  vernata  in  regere  el  marchisato  et  tratava  male  et  richi  et  poveri 
"  et  se  volia  impaciare  de  tuti  li  benefici  del  marchissato  et  de 
"  homeni  et  de  done  che  non  è  cosa  licita,  et  mai  ha  voluto  da  poi 
"  e  stata  governatris  avere  chonseglio  de  persona  del  mondo,  se  non 
"  dal  vichario  meser  Francescho  Chauassa  et  de  Pero  Vachot  et  de 
"  certi  espialeri  et  mangioni  gaschoni  che  veniano  in  queste  parti 
"  nudi  et  infra  tre  iorni  herano  da  poi  vestiti  de  seda  et  tuti  mon- 
"  segnor  et  li  primi  asetati  a  tavola...  et  se  madama  avessa  tenuto 
"  un  chonseglio  de  una  vintena  de  persone  dabene  chomo  fasi  a  el 
"  signore  suo  marito,  le  chose  non  sariano  in  lo  grado  sono  al  pre- 
"  sente  „.  Non  nega  che  Margherita  fosse  "  de  bone  ingegno  „,  ma 
era  di  "  una  testa  soa  „,  per  cui  le  persone  che  l'attorniavano  guar- 
davano dal  contraddirìe  ;  eppure  dall'essere  "  tirana  „  all'infuori  era 
"  una  delle  piiì  virtuosse  dame  del  mondo  „:  testimonianza  per  certo  no- 
tevole, quando  si  pensi  l'ostilità  del  cronista  verso  la  marchesa,  e 
che  sfata  la  leggenda  dei  pretesi  amori  vedovili  e  delle  tresche  col 
Gavazza,  alle  quali  accenna  lo  stesso  Muletti. 

(1)  Charneto,  603.  (2)  Charneto,  604. 
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Prevede  il  buon  cronista  la  rovina  della  casa  di  Saluzzo  per 
"  il  partito  de  Franssa  „:  "  et  dubito  che  questa  chasa  se  non  se 
"  governerà  con  miglior  chonseglio...  che  un  iorno  perderà  lo  stato 
"  de  che  Dio  non  il  voglia,  et  se...  vele  trionfare  bisogna  al  iudicio 
"  mio  che  la  sapia  stare  chon  il  ducha  de  Savoa   et   de   Milano,  li 


'•  crnon  vid^i-utt>onum:pcrrranftfnjnrquafi .,  - 
Inaueé  pomapo.'rahtea.ficut  aquiUvola0ad|! /? 


<^ìMM^É 


Ritratto  di  Ludovico  II  nell'Opus  Regale 

(ridotto  da  fotografia  del  sig.  geom.  Michele  Borda). 


"  quali  li  sono  su  le  porte  et  che  gli  pone  fare  asai  bene  et  asai 
"  male...  et  chi  vorrà  bene  a  lo  marchisso  de  Saluce  mai  gli  chonsegli 
"  se  maridano  in  Fransa  „;  che  la  Francia  è  troppo  lontana,  e  già 
due  volte  fu  provato  che  non  paga  neppur  la  dote  pattuita,  salvo 
ad  accusar  di  morto  di  fame  chi  la  domanda.  Intanto  la  marchesa 
dalla  sua  "  intrata  in  lo  marchisato  non  atese  se  non  a  empiersi  la 
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borsa  „;  e  laddove  "  li  altri  signori  che  fano  guerre  se  destrueno  „, 
essa  invece  erasi  arricchita  a  spese  del  paese  e  de'  monasteri.  Quanta 
diiferenza  dal  suo  marito,  "  che  hera  lo  primo  signor  del  mondo  de 
virtù  et  consciencia  „  !  (1). 

Ne'  primi  anni  del  suo  governo,  Margherita  continuò  alle  lettere 
quella  protezione  di  cui  era  stato  largo  Ludovico  II.  Mercè  il  gene- 
roso di  lei  concorso  nel  1507  comparve  a  Saluzzo,  dalla  tipografia 
di  Giacomo  de'  Circhi  e  di  Sisto  de'  Somaschi,  1'  Opus  regale  del 
p.  Vivaldo,  raccolta  di  opuscoli,  che  a  quanto  sembra  furono  anche 
pubblicati  separatamente,  come  apparisce  dalle  diverse  dediche.  Il 
volume  elegante  è  adorno  da  tre  incisioni  silograflche,  che  richiamano 
la  scuola  milanese  e  rassomigliano  nel  trattamento  a  quelle  di  Bat- 
tista del  Porto  modenese  :  il  ritratto  di  Ludovico  II,  un'  immagine 
di  S.  Luigi  re  di  Francia  e  un'altra  di  S.  Tommaso.  I  caratteri  sono 
quelh  dei  Le  Signerre,  dai  quali  i  due  soci  avevano  acquistata  la 
tipografia  (2). 

Diamo  l'elenco  degli  opuscoli  : 

1.  Epistola  consolatoria  a  Margherita  di  Foix. 

2.  Preambulum  de  officio  pietatis  in  defunctos. 

•     3.  Tractatus  de  pugna  partis  sensitiue  et  intellectiue. 

4.  Epistola  tota  notabilis  in   qua  multa  curiosa  sub  breuibus 
aguntur  a  Ladislao  re  di  Boemia  e  di  Ungheria. 

5.  Tractatus   totus    curiosus    de  laudibus  ac  triumphis  trium 
liliorum  dello  stemma  dei  re  di  Francia. 

6.  Tractatus  optimus  et  cunctis  necessarius  de  cognitione  elec- 

torum  a  reprobis. 

7.  Tractatus   de   duodecim  persecutoribus  Ecclesie  Dei  anime 
scienti  ac  Deum  desideranti  totus  délectabilis. 

8.  Tractatus  de  magnificentia  Salomonis. 

9.  De  duplici  causa  contritionis. 

Notevole  fra  tutti  è  l'opuscolo,  in  cento  fogli.  De  duodecim  per- 
secutoribus Ecclesiae  Dei,  dedicato  al  cardinal  Carlo  del  Carretto,  al 

(1)  Charneto,  529,  530  et  passim.  E  dici  luoghi.  «  Arch.  Osped.  Saluzzo  *, 

si  arricchiva  pure  il  vicario  generale  voi.  Pergamene. 

F.  Gavazza.  Difatti  nell'Archivio  del-  {%  Alla  loro  volta  il  de'  Circhi  e 
l'Ospedale  di  Saluzzo  fra  le  molte  carte  il  de'  Somaschi  vendettero  la  tipo- 
delia  famiglia  Gavazza  trovo  numero-  grafìa  a  Vincenzo  Berruerìo,  che  la 
sissimi  gli  strumenti  di  compera  da  traspostò  a  Mondovì  in  Pian  della 
colui  fatte.  Impiegava  pure  il  denaro  Valle,  e  vi  stampò  nel  1508  le  He- 
sul  banco  di  San  Giorgio  a  Genova  ;  roides  di  Ovidio, 
nel  1518  aveva  su  quel  banco  quin- 
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quale  con  santa  libertà  ricorda  l'alta  dignità  di  cui  è  insignito  (1). 
La  prima  persecuzione  in  dieci  riprese  fu  fatta  dagli  imperatori  ro- 
mani. La  seconda  dagli  eretici  :  e  qui  il  Vivaldo  mette  in  sull'avviso 
i  lettori  contro  gli  errori  che  allora  andavano  spargendosi  tra  i  fedeli 
e  de'  quali  potè  aver  conoscenza  dai  frati  inquisitori  del  suo  Ordine. 
I  principali  di  questi  sono  :  non  giovare  la  confessione  per  il  perdono 
dei  peccati  ;  doversi  la  confessione  fare  a  Dio  solo  ;  non  essere  tenuto 
a  confessarsi  dal  prete  chi  può  confessarsi  da  un  laico  ;  al  solo  Dio 
doversi  ubbidienza  ;  non  l'officio  o  l'ordine,  ma  il  merito  di  una  vita 
santa  conferire  il  potere  sacerdotale  ;  non  profittare  ai  defunti  i  suf- 
fragi, se  si  facciano  in  peccato  mortale  ;  non  esistere  il  purgatorio  ; 
non  darsi  vita  futura  e  immortalità  dell'anima  ;  non  essere  possibile 
l'evitare  certi  peccati  a  seconda  delle  costellazioni  sotto  cui  nasciamo; 
non  meritare  soggezione  alcuna  il  superiore  il  qual  sia  in  peccato 
mortale  ;  e  simili  (2).  La  terza  persecuzione  è  fatta  dalle  magie,  di 
cui  enumera  venti  maniere.  La  quarta  è  mossa  dai  principi,  che  ol- 
traggiarono i  sommi  pontefici  o  ne  usurparono  i  diritti  :  e  qui  passa 
in  rassegna  Costanzo,  Giuliano  l' apostata,  Atanarico,  Ragadasio, 
Genserico,  Attila,  Zenone  imperatore,  Totila,  ed  altri  regnanti  fino 
a  Federico  II  e  a  Luigi  IV  re  di  Francia,  de'  quali  accenna  la  mala 
morte  (3).  La  quinta  persecuzione  è  fatta  dai  giudei,  de'  quali  de- 
scrive le  crudeltà  e  gli  inganni  citando  fatti  storici  ;  si  lagna  che  i 
cristiani  e  gli  stessi  prelati  diano  la  preferenza  a  medici  ebrei  ;  onde 
questi,  sicuri  dei  favori  dei  grandi,  caute  circa  inferiores  deseuiunt. 
et  si  vnum  curant  quinquaginta  occidunt.  Sicut  repertum  est  medicos 
iudeos  seipsos  in  suis  solemnitatibus  laudare,  conferentes  iìiuiceyn  quis 
eorum  plures  occiderit  christianos  (4).  La  sesta  persecuzione  è  fatta 
dai  Saraceni,  dai  Turchi  e  dai  Mori  :  con  sette  ragioni  assai  ingegnose 
risponde  all'obbiezione  mossa  contro  la  Provvidenza  perchè  i  Luoghi 
santi  siano  in  potere  degli  infedeli  ;  si  diffonde  sull'opera  di  Maometto, 
scagionandone  la  Provvidenza  (5).  La  settima  persecuzione  è  trovata 
neir  ipocrisia  dei  cristiani  e  in  particolare  degli  ecclesiastici  e  dei 
prelati,  dei  quali  ultimi  riprova  il  lusso,  perchè  oltre  le  loro  forze  e 
con  danno  dei  poveri  tengono  cavalli,  servi  e  scudieri  sericis  vestihus 
OTìiatos  necnon  calamistratqs  et  comatidos  habentes  facies  eunuchinas 

(1)  L.  Vivaldo,  De  duodecim  perse-      cutoribus,  fol.  13-16. 

cutoribus,  etc.  in  ■«  Suasio  inuitatoria  (3)  L.  Vivaldo,  De  duodecim  perse- 
prò  refferenda  gratta  suscepte  digni-  cutoribus,  fol.  26-30. 
tatis».  (4)  Ibid.,  fol.  30-33. 

(2)  L.  Vivaldo,  De  duodecim  perse-  (b)  Ibid.,  fol.  33-43. 
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cantra  intentionem  ecclesie.  Dà  dieci  specie  di  ipocriti  (1).  L'ottava 
persecuzione  consiste  nelle  discordie,  delle  quali  mostra  i  danni  con 
numerosi  esempi  attinti  all'istoria  sacra  e  profana  (2).  La  nona  è 
fatta  dagli  ecclesiastici  viziosi,  dei  quali  con  delicata  prudenza  ri- 
prende le  colpe  usando  delle  sentenze  de'  S.  Padri  :  flagella  quei 
preti  qui  inertie  se  et  otio  et  somno  dantes.  putant  j^^ccatum  esse  si 
scripturas  legerint  et  eos  qui  in  lege  domini  meditantur  die  ac  nocte 
quasi  garrulos  inutilesque  conteìununt  (3).  La  decima  viene  dagli  inetti, 
che  0  col  denaro  o  col  favore  de'  principi  giungono  a  carpire  il  dot- 
torato :  vuole  che  il  teologo  conosca  la  grammatica,  la  rettorica,  la 
dialettica,  l'aritmetica,  la  musica,  la  geometria,  l'astrologia,  la  fisica, 
la  medicina,  l'etica,  l'economia,  e  il  diritto  ;  delle  quali  discipline 
mostra  la  necessità  (4).  La  undecima  persecuzione  è  fatta  dai  pre- 
dicatori e  dai  confessori  idioti  :  e  qui  il  Vivaldo  discorre  delle  virtù 
sacerdotali  e  dà  utilissimi  documenti  intorno  alla  sacra  predicazione  (5). 
Finalmente  la  duodecima  persecuzione  proviene  dai  peccati,  di  cui 
dà  un  tristissimo  quadro,  dichiarandone  gli  effetti  (6).  L'opera  si 
chiude  con  una  ricca  esposizione  scritturale  sulla  persecuzione  che 
sarà  mossa  dall'anticristo. 

Il  volume  termina  con  la  dichiarazione  :  "  Omnia  opuscula  que 
"  in  iste  volumine  comprehenduntur  arte  impressoria.  in  mille  tran- 
"  sfusa  sunt  exemplaria.  per  Magistrum  Jacobum  de  Circhis  de  sancto 
"  Damiano  Astensis  Diocesis  ;  et-  Sixtum  de  Somaschis  Papiensem 
"  socioR  :  Mandato  et  expensis  Illustrissime  Domine  Domine  Marga- 
"  rite  de  Fuxo  marchionisse  Saluciarum.  que  quicquid  scit.  quicquid 
"  potest.  quicquid  cogitat  se  posse  aut  sufficere.  singula  reffundere 
"  conatur  in  laudem  et  gloriam  summi  Dei  :  qui  est  fons  omnium 
"  honorum  vberrimus  ac  plenissimus.  a  quo  particularia  bona  proce- 
"  dunt.  Dignum  quippe  est  vt  omnia  reffundantur  in  eum  qui  omnia 
"  contulit.  Salutiis  anno  a  felicissimo  partu  purissime  virginis. 
"  MCCCCCVIJ.  die.  XXV.  Januarij  „. 

Abbiamo  veduto  come  G.  A.  del  Castellar. giudicasse  Margherita 
di  Foix  e  l'opera  sua  ;  ma  troppe  furono  le  passioni  di  parte  che 
agitarono  quei  tempi,  perchè  sia  lecito  allo  storico  pronunziare  di 
botto  una  sentenza.  Margherita  ha  ancora  dell'enigma,  singolare  im- 
pasto di  donna  rehgiosa  e  superba  ;  tanto  gelosa  della  grandezza  del 


(1)  Ibid.,  43-50.  (4)  Ibid.,  62-70. 

(<ì)  Ibid.,  50-59.  (5)  Ibid.,  70-81. 

(3)  Ibid.,  59-62.  '  (6)  Ibid.,  81-100. 
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Marchesato  e  dello  splendore  della  famiglia,  quanto  ligia  alla  Francia 
e  capace  di  sacrificare  la  famiglia  stessa  ogni  volta  che  il  richiedes- 
sero le  ragioni  della  politica  da  lei  seguita.  I  suoi  errori  politici 
spiegano  da  un  lato  l'astio  che  provocò  contro  di  sé,  e  dall'altro  le 
maggiori  sue  colpe. 

Dissentiva  dalle  opinioni  della  marchesa  Giovanni  Ludovico,  suo 
secondogenito  ;  né  celava  le  proprie  inclinazioni  verso  il  partito  im- 
periale. Neir  invasione  del  1525  aveva  egli  interposto  i  suoi  buoni 
uffici  a  far  cessare  i  saccheggi,  cui  eransi  abbandonate  le  soldatesche 
di  Carlo  V.  Per  questo  non  godeva  più  il  favore  della  madre,  ed  era 
egualmente  inviso  al  fratello  Michelantonio,  presso  il  quale  Marghe- 
rita non  cessava  di  metterlo  in  mala  voce. 

Gio.  Ludovico  aveva  abbracciato  a  nove  anni,  nel  1505,  lo  stato 
ecclesiastico  ed  era  stato  favorito,  perché  figlio  di  Margherita  di  Foix, 
de'  pili  ricchi  benefizi,  quando  ancora  non  aveva  raggiunto  la  mag- 
giore età  :  ciò  senza  dubbio  tornava  utile  alla  marchesa  la  quale  di 
quelle  rendite  riforniva  le  sue  casse  e  sopperiva  alle  esigenze  dello 
Stato.  Il  giovinetto  ebbe  successivamente  un  canonicato  nella  catte- 
drale di  Lione,  il  priorato  di  Pagno,  il  priorato  di  Papò  (1507),  la  pre- 
positura di  Verzuolo,  le  commende  abbaziali  di  S.  Costanzo,  di  Casa- 
nova e  di  Stafifarda,  la  prepositura  di  S.  Pietro  dell'  Olmo  nella 
diocesi  di  Milano,  e  finalmente  nel  1512  un  canonicato  nella  catte- 
drale di  Embrun. 

Non  appena  si  rese  indipendente  dall'  amministrazione  della 
marchesa,  siccome  lo  stato  suo  e  la  dignità  richiedeva,  cominciò  il 
dissidio  domestico,  acuito  poi  dalle  divergenze  nelle  opinioni  politiche. 
Perciò  la  marchesa  sparlava  del  continuo  di  lui,  e  dava  ad  intendere 
ch'ei  fosse  di  corta  intelligenza,  poco  meno  che  scimunito.  Così  sta- 
vano le  cose,  quando  il  1"  aprile  del  1526,  terzo  giorno  di  Pasqua, 
pranzando  con  la  marchesa  nel  palazzo  di  Reveho,  e  discutendosi 
sull'imperatore  e  sul  re  di  Francia,  Gio.  Ludovico  si  dichiarò  in  fa- 
vore di  Carlo  V.  Corsero  parole  acerbe  da  entrambe  le  parti  ;  la 
madre  gli  intimò  di  uscire:  Gio.  Ludovico  resistette  e  rispose  per 
le  rime.  Allora  i  cortigiani  tratte  le  spade,  ad  un  cenno  di  Marghe- 
rita, si  precipitano  su  di  lui,  e  disarmatolo  lo  conducono  in  prigione 
nel  castello  di  Revello  e  poi  di  Verzuolo. 

Il  re  Francesco  I  liberato  dalla  prigionia  di  Madrid  (1527)  ri- 
prese le  ostilità  contro  Carlo  V  coll'appoggio  di  Venezia,  di  Firenze 
e  di  Clemente  VII.  Nella  guerra  che  quindi  si  accese,  il  marchese 
Michelantonio  militò  con  onore  ai  servigi  del  re.  Gh  fu  commesso 
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il  comando  delle  milizie  francesi  ;  e  nel  maggio  1527  fu  mandato  con 
4000  fanti  e  500  cavalli  contro  il  connestabile  di  Borbone,  che  a 
soldo  dell'imperatore  conduceva  verso  Roma  un'orda  di  truppe  spa- 
gnuole  e  tedesche.  Il  valoroso  marchese  si  distinse  in  parecchi  fatti 
d'arme,  che  distesamente  sono  narrati  dagli  storici  (1)  ;  a  Firenze 
sedò  un  tumulto  scoppiato  contro  la  signoria  medicea  e  che  avrebbe 
messo  a  repentagho  le  sorti  della  guerra  (2).  Ciò  però  impedì  ch'egli 
e  il  duca  di  Urbino,  generale  supremo  de'  collegati,  facessero  in  tempo 
per  arrestare  la  marcia  de'  nemici  contro  di  Roma,  caduta  poi  mi- 
seramente preda  de'  fanatici  luterani,  che  peggiori  dei  barbari  di 
Alarico  ne  fecero  orribile,  scempio  (3). 

Presso  Terni  il  nostro  marchese  attaccò  Pietro  Maria  Rosso  e 
Alessandro  Vitelli  che  si  erano  trincerati  nell'abbazia  di  S.  Pietro  e 
con  audace  colpo  di  mano,  nel  cuor  della  notte,  con  appena  mille 
fanti  e  pochi  cavalh,  senza  artiglieria,  giunse  a  farli  prigioni.  Dece- 
duto l'anno  seguente  (15  agosto  1528)  Odetto  di  Lautrec  che  Fran- 
cesco I  aveva  mandato  in  Italia  generalissimo  del  suo  esercito  contro 
il  regno  di  Napoli,  ne  prese  il  comando  Michelantonio,  creato  dal 
re  luogotenente  per  il  feame  di  Napoli. 

Se  non  che  l'esercito  francese  era  oramai  ridotto  a  mal  partito, 
onde  il  marchese  giudicò  prudente  ritirarsi  ad  Aversa.  Quivi  asse- 
diato dagli  Spagnuoh,  in  una  sortita  che  fece,  ebbe  una  grave  ferita 
al  ginocchio.  Si  arrese  a  discrezione,  e  condotto  prigioniero  a  Napoli, 
indi  a  pochi  giorni,  il  18  ottobre  1528,  morì. 

Non  certo  ingloriosa  fu  la  vita  di  Michelantonio.  Per  neces- 
sità di  cose,  per  educazione,  e  sospintovi  dalla  madre,  egli  si  trovò 
impigliato  ne'  grandi  avvenimenti  che  ne'  primi  lustri  del  sec.  XVI 
misero  a  soqquadro  l'Italia.  Ma  portò  dappertutto  integro  il  suo 
nome,  la  bella  fama  di  principe  generoso  e  leale  (4). 

Non  sua,  ma  della  madre  fu  colpa  se  il  suo  reggimento  non  fu 
utile  a  Saluzzo  ;  se  egli  seguì  le  sorti  di  quei  re,  che  dovevano  più 


(1)  L.  Della  Chiesa,  Hist.  del  Pie- 
monte. —  Muletti,  VI.  —  Guicciar- 
dini, 1.  XVIII.  —  Giannone,  1.  XXXI. 

—  RoBERSTON,  St.  di  Carlo  V,  1.  IV. 

—  Armando  Tallone,  Gli  ultimi  mar- 
chesi, ecc. 

(2)  Lettera  di  Cristoforo  di  Saluzzo 
signore  di  Bonviclno  a  Francesco 
Gavazza,  Firenze  16  aprile  1529.  •«  Ar- 


chivio   di    Stato  »    Lettere   Principi, 
Saluzzo. 

(3)  G.  A.  del  Castellar  accennando 
ai  sacrilegi  ed  alle  turpitudini  di  que- 
gli scellerati,  scrive  indignato:  «per 
«  certo  che  in  breve  Dio  ne  farà  ven- 
•8  detta  et  se  qussì  non  fasesa  io  diria 
«  che  Dio  non  è  Dio  ».  C/?arne^o,  614. 

(4)  Du  Bellay,  Mémoires,  II,  80. 


G.  F.  Savio,  Saluzzo  e  i  suoijvescovi. 
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tardi  segnare  la  fine  del  Marchesato.  Sebbene  valoroso,  qunado  si 
richiedeva  coraggio,  doti  di  comando  non  ebbe,  né  capacità  strate- 
gica (1)  ;  e  neppure  senno  sufficiente  da  guarentire  il  Marchesato 
contro  le  lotte  fratricide,  cui  anzi  egh  stesso  aperse  la  via  col  suo 
testamento. 

In  esso  (17  ottobre  1528)  con  solenne  ingiustizia  privò  il  fra- 
tello Gio.  Ludovico  del  diritto  alla  successione.  "  Atteso  che  il  rev.mo 
"  protonotario  Jeanne  Ludovico  de  San  Luzzo  (sic)  suo  germano  fra- 
"  tello  secundogenito  e  ecclesiastico  et  ultra  bave  cerchato  et  pra- 
"  ticato  de  cazzarlo  de  sua  caza  più  volte,  et  anco  perche  e  stato 
"  inobediente  et  bave  usata  ingratitudine  a  la  supradicta  illustrissima 
"  seignora  Margarita  de  Amphoys  comune  madre,  quale  dice  non 
"  solo  esserli  stata  matre  ma  benefactrice,-  et  bave  anche  tentato 
"  più  volte  volerla  battere  ;  et  per  tale  cause  et  respecti  lo  priva 
"  de  la  heredita  et  constituisce,  ordina  et  fa  herede  suo  universale 
"  lo  illustrissimo  Francisco  de  San  Luzzo  suo  fratello  tertiogenito  „  (2). 

Sebbene  Michelantonio  avesse  disposto  che  il  suo  corpo  fosse 
portato  a  Saluzzo  e  seppellito  a  S.  Bernardino,  non  sembra  che  la 
marchesa  abbia  preso  intorno  a  ciò  alcun  provvedimento  ;  perchè  la 
salma  dopo  alcuni  anni  fu  trasferita  a  Roma  e  tumulata  nella  chiesa 
di  Ara  Coeh,  ufflziata  dai  Minori  Osservanti.  Sul  sepolcro  fu  'eretto 
un  monumento,  il  busto  marmoreo  del  marchese,  con  il  seguente 
epitafio  posto  per  cura  di  Vincenzo  Parpaglia,  abate  di  S.  Solutore 
di  Torino  e  ambasciatore  a  Roma  per  il  duca  di  Savoia.  Avendone 
presa  a  Roma  la  lezione  precisa,  qui  lo  riproduco  : 

MICHAEL:  .  ANTONIO  .  MARCHIONI  .  SALVTIARVM 

EX  .  IMPP  .  SAXONVM  .  FAMILIA 

QVI .  A .  FRANCISCO  .  1 .  GALLIAR  .  REGE  .  IN  .  [TALIAM  .  CVM  .  EXERCITV 

MISSVS.VT.ROMAM.A.CAROLO.BORBONIO.CAESAR.COPTAR.PRAEFECTO 

LIBERARET.AD.HOSTES.AB.VRBE.AVERTENDOS.NEAPOL.PROFECTVS 

IN  .  EXPVGNATIONE  .  AVERSAE  .  TORMENTO  .  BELLICO  .  ICTV  .  OBIIT 

ANNO  .  SAL  .  M  .  D  .  XXIIX  .  AETATIS  .  SVAE  .  XL 

VINCENTIVS  .  PARPALEA  .  S  .  SOLVTORIS  .  TAVRIN  .  ABBAS 

PIETATE  .ET .  BENEFICIOR .  MEMORIA .  ADDVCTVS  . OSSIS  .  TRANSLATIS.P 

AC.PRO.EIVS.TOTIVSQVE.FAMILIAE.SAL.SACR.ANNIVERSAR.INSTITVIT 

ANNO  .  IVBILEI  .  M  .  D  .  LXXV. 

(1)  Benedetto  Varchi  scrive  di  lui  St.  fior.,  I,  W).  Concorde  è  l'opinione 
che  non  avea  «né  più  ingegno  né  di  altri  storici.  Cfr.  A.  Tallone,  1.  e. 
miglior  giudìzio  che  si  bisognasse  »,  (2)  Muletti,  VI,  95,  100. 
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Michelantonio  aveva  scelto  la  sepoltura  a  S.  Bernardino,  perchè 
i  frati  francescani  di  quella  chiesa  godevano  la  predilezione  della 
marchesa.  G.  A.  del  Castellar  racconta  che  nel  maggio  nell'anno  1520 
frate  Francesco  Lichetto  bresciano,  generale  dell'Ordine,  tenne  nel 
convento  diS.  Bernardino  un  capitolo  provinciale,  cui  intervennero  quat- 
trocento frati  "  et  è  stato  per  chapitulo  provinciale  lo  più  belo  che 
si  arichordi  frate  né  persona  „  (1).  Non  potendo  tanti  capirne  quel 
convento,  è  da  credere  che  a  moltissimi  abbia  dato  alloggio  la  stessa 
marchesa,  ed  a  tutti  abbia  provveduto  il  vitto.  Ed  a  rendersi  sempre 
più  benemerita  dell'Ordine  francescano  la  stessa  marchesa  con  istru- 
mento  del  5  ottobre  1528  fondò  il  monastero  della  Visitazione  della 
B.  V.  ossia  di  S.  Chiara,  sottoponendo  le  monache,  che  dovevano 
essere  trentatrè,  alla  direzione  dei  frati  di  S.  Bernardino.  A  queste 
monache  diede  una  casa  non  sua,  ma  di  proprietà  di  Gio.  Ludovico 
detenuto  nel  castello  di  Verzuolo(2);  ed  assegnò  terreni  in  sui  terri- 
torii  di  Cherasco  e  di  Cartignano  (3),  oltre  un'antica  cappella  campestre 
di  Valgrana  ed  un  ospizio,  che  esisteva  alla  Gerbola  presso  Saluzzo 
e  serviva  per  dare  alloggio  ai  poveri  e  ai  pellegrini,  "  i  quali  quiui 
di  notte  capitando  non  poteuano  entrare  nella  città  „  (4). 

Non  fu  il  monastero  delle  Clarisse  il  primo  che  sia  stato  fon- 
dato in  Saluzzo  :  lo  precedette  quello  delle  domenicane,  il  cui  mona- 
stero, detto  dell'Annunziata,  fu  fondato  nel  1491  da  Agnesina  degli 
Isnardi  di  Sanfrè  (5). 

Altri  avvenimenti  attinenti  alla  storia  ecclesiastica  accaddero 
nei  primi  sei  lustri  del  secolo  XVl.  G.  A.  del  Castellar  accenna  a 
provvedimenti  presi  dalla  marchesa  nel  luglio  del  1516  contro  il 
monastero  di  Rifreddo  "  per  rispeto  de  h  strasordini  grandi  que  se 
"  fasia  dentro  et  anchora  per  que  eschasi  non  voleano  più  obedire  a 


(1)  Charneto,  557.  F.  A.  Della 
Chiesa,  Vita  di  G.  Ancina,  scrive 
capitolo  generale;  il  che  è  storica- 
mente falso. 

(2)  Questa  casa,  che  conserva  tut- 
tora l'aspetto  di  monastero  con  chio- 
stro intorno  al  cortile  interno,  si 
trova  nascosta  da  un  gruppo  di  case 
dietro  la  chiesa  della  Trinità.  Avevala 
acquistata  nel  1519  Gio.  Ludovico 
da  Antonio  Vacca,  vescovo  titolare 
di  Nicomedia,  il  cui  stemma,  una 
vacca   in   campo   d'argento    al  capo 


rilevato,  a  denotare  l'azzurro  secondo 
l'uso  della  casa  marchionale,  e  sor- 
montato da  un  bastone  pastorale  in- 
serto nella  mitra,  è  ancora  visibile 
sulla  fronte  laterale  di  un  elegante 
pozzo  di  marmo. 

(3)  Muletti,  VI,  87. 

(4)  Quell'ospizio  era  stato  fondato 
per  testamento  da  certa  Perotta  ve- 
dova di  Stefano  di  Geneva  signore 
di  Isasca.  F.  A.  Della  Chiesa,  De- 
scris.  del  Pieni.,  cit. 

(5)  F.  A.  Della  Chiesa,  1.  e. 
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"  loro  superiori  „;  ed  accenna  ancora  ad  una  visita  fatta  nel  1518 
dall'abate  di  Chiaravalle  per  ordine  del  papa  all'abbazia  di  Staf- 
farda(l).  Nel  1528  con  bolla  di  Clemente  VII  furono  unite  al  Capi- 
tolo le  parrocchiali  congiunte  di  S.  Leone  e  di  S.  Giacomo  di  Manta  (2). 

Giunta  a  Saluzzo  la  notizia  della  morte  di  Michelantonio,  aiu- 
tati da  alcuni  congiunti  del  marchese  una  mano  di  cittadini,  certi 
di  incontrare  il  pubblico  gradimento,  tentarono  di  scuotere  il  giogo 
della  marchesa.  Il  23  dicembre  1528  fattisi  arditamente  al  castello 
di  Verzuolo,  indussero  il  governatore  Gio.  Secondo  Isnardi  a  calare 
il  ponte  levatoio  e  ad  aprire  le  porte  :  liberarono  Gio.  Ludovico  e 
lo  gridarono  marchese.  Questi,  raccolti  in  fretta  alcuni  Verzuolesi  ed 
unitili  ai  suoi  fidi  hberatori,  ne  fece  due  squadre  di  cui  diede  il  co- 
mando a  Giacomo  Folgore  Piossasco  signore  di  Scalenghe  ed  a  Co- 
stanzo dei  Saluzzi  consignore  di  Valgrana;  e  con  essi  nel  cuor  della 
notte  prese  la  volta  di  Saluzzo.  Quivi  gli  apàrono  le  porte  senza 
resistenza  ;  e  penetrato  nel  castello  coll'aiuto  de'  suoi  fidi,  colla  spada 
in  pugno  cercò  della  madre. 

Margherita  senza  sgomentarsi  lo  ricevette  nella  camera  de'  gigli, 
così  detta  dai  fiori  dipintovi  in  oro  su  fondo  azzurro,  in  onore  della 
Francia.  Alla  luce  delle  fiaccole  e  delle  lanterne.  Margherita  parve 
in  quel  silenzio  di  notte  di  una  dignità  severa  e  serena  ad  un  tempo  ; 
Gio.  Ludovico  le  si  inginocchia  dinanzi  e  dimenticando  le  ingiurie  ed 
i  patimenti  sofferti  per  cagion  sua,  la  supplica  che  voglia  riconoscerlo 
per  marchese  e  ridargli  l'amore  di  madre.  L'astuta  donna  finse  di 
essere  lieta  dell'accaduto   e  promise   al  figlio  il  suo  appoggio. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nel  castello  i  fautori  di  Gio.  Lu- 
dovico, ch'erano  i  più,  incendiarono  il  convento  di  S.  Bernardino, 
incolpando  il  confessore  della  marchesa,  che  era  di  quei  frati,  delle 
ingiustizie  da  lei  commesse  ;  saccheggiarono  le  case  del  vicario  mar- 
chionale Francesco  Gavazza  e  dei  Della  Chiesa  Francesco  e  Gio.  Ga- 
leazzo suoi  nipoti  (3)  ;  e  sfogarono  gridando  l'odio  cittadino  contro 
tutti  i  pessimi  consiglieri  di  Margherita. 


(1)  Charneto,  fol.  290  e  305  della 
copia  ms.  del  Manuel  in  «  Archivio 
Civico  Sai.  ». 

(2)  Bolla  in  «  Arch.   Capit.  Sai.  ». 

(3)  Francesco  Della  Chiesa  fu  avo 
di  Monsignor  F.  A.  Della  Chiesa.  Ciò 
spiega  il  linguaggio  meno  temperato 
che  questi  usa  verso  G.  Ludovico;  «  tu- 


multuosi »  sono  da  lui  detti  i  citta- 
dini liberatori  del  marchese,  e  quando 
questi,  infelicissimo,  morì  in  P^rancìa, 
il  Della  Chiesa  traduce  «  crepò  ». 
Tanto  valgono  le  passioni  di  parte  ad 
oscurare  il  giudizio.  F'rancesco  e  Gio. 
Galeazzo  erano  iìgli  di  Giorgio  Della 
Chiesa  e  di  Maria  sorella  di  F.  Gavazza. 
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Gio.  Ludovico  cedendo  alla  volontà  del  popolo  e  degli  amici  fece  tra- 
durre prigioni  nel  castello  di  Revello  i  Della  Chiesa  ed  il  Gavazza,  il 
quale  ivi  morì,  dicono,  avvelenato  da  una  vivanda  di  fagiuoli.  Al  luogo 
del  Gavazza  prese  a  vicario  generale  il  dottore  in  legge  Bernardino 
Pallio.  Ma  presto  coi  nemici  si  rappattumò. 

La  madre  intanto,  per  dare  ad  intendere  di  non  essere  più  si- 
cura della  propria  vita,  si  ritirò  a  Revello,  poi  a  Gasteldelflno,  territorio 
soggetto  alla  Francia  ;  ed  introdusse  pratiche  segrete  con  Saint  Poi 
luogotenente  del  re  ad  Alessandria  allo  scopo  di  sbarazzarsi  di  Gio. 
Ludovico.  Fu  mandato  a  Saluzzo  il  signore  d'Ambres,  col  mandato 
di  assumere  informazioni  ;  ma  in  realtà  per  macchinare  a  danno  del 
marchese. 

Gio.  Ludovico  spedì  ad  Alessandria  Gio.  Francesco  de'  Saluzzi 
signore  della  Manta  a  scagionare  se  stesso  dalle  accuse  mossegli 
calunniosamente  dalia  madre,  e  per  richiamarsi  contro  il  fratello 
Francesco  che,  aiutato  dalla  Francia  di  uomini  e  denari,  facevagli 
guerra. 

Di  fatti  Francesco  aveva  posto  l'assedio  a  Valfenera,  ed  il  5  di- 
cembre erasi  impadronito  di  Carmagnola  coll'aiuto  delle  artiglierie 
concessegU  dallo  stesso  Saint  Poi.  Frattanto  fu  mandato  a  Saluzzo 
il  signore  di  Brigneu,  il  quale  d'ordine  del  re  intimò  ai  due  fratelli 
di  desistere  dalla  contesa,  finché  il  re  stesso  non  avesse  presa  ad 
esame  la  questione. 

Ma  i  generali  francesi  lasciavano  fare  a  Francesco,  che  sicuro 
dell'impunità  e  fidando  nell'accortezza  della  madre,  la  sera  del  24  di- 
cembre con  alcune  squadre  de'  suoi  e  con  artiglieria  francese  si 
presentò  in  faccia  a  Saluzzo,  disposto  ben  anco  di  darla  al  saccheggio, 
quando  non  gU  fosse  riescito  di  averla  altrimenti  nelle  mani. 

I  cittadini  si  rinchiusero  nelle  mura  a  difesa  del  marchese,  e  ga- 
ghardamente  respinsero  gli  assalitori  ;  onde  tornata  vana  ogni  spe- 
ranza di  avere  la  città,  Francesco  licenziò  i  soldati  a  fare  scontare 
sui  poveri  contadini  del  territorio  lo  smacco   subito. 

La  marchesa  Margherita  non  cessava  dall'ordir  trame  contro  il 
proprio  figlio  ;  anzi  apertamente  lo  accusava  presso  il  re,  mentre  il 
rivale  Francesco,  passato  in  Francia  dopo  che  gli  era  fallita  l'impresa 
di  Saluzzo,  instava  perchè  gli  fosse  riconosciuto  il  diritto  sul  Mar- 
chesato in  forza  del  testamento  di  Michelantonio  ;  e  dicevasi  pronto  a 
prestarne  omaggio  al  re. 

In  questo  mezzo  (gennaio  1529)  il  conte  di  Saint  Poi  fece  in- 
timare al  marchese  di  deporre  le  armi   e  di  consegnare  Revello  e 
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le  altre  fortezze,  ovvero  di  accettare  una  guarnigione  francese,  finché 
il  re  non  avesse  decisa  la  controversia. 

Chiamato  al  Marchesato  per  diritto  di  sostituzione  dal  proprio 
padre  (1),  e  forte  della  volontà  del  popolo,  Gio.  Ludovico  die  prova 
di  doverosa  dignità:  non  obbedì;  e  fu  dichiarato  ribelle  e  reo  di  lesa 
maestà.  Il  25  gennaio  ricevette  di  nuovo  l'ordine  per  mezzo  del 
signor  di  Botières  di  deporre  le  armi  entro  tre  giorni  :  il  marchese 
rifiutò  e  mosse  all'assalto  di  Carmagnola,  che  il  fratello  Francesco 
aveva  dianzi  occupato.  Finalmente  il  re  per  mezzo  del  visconte  An- 
tonio di  Chiaramente  gh  intimò  (10  maggio  1529)  di  portarsi  senza 
indugio  al  suo  cospetto  per  discolparsi  dei  delitti  imputatigli. 

Gio.  Ludovico,  sperando  che  sarebbe  stato  riconosciuto  il  suo 
buon  diritto,  passò  le  Alpi  ;  ma  giunto  in  Francia  fu  imprigionato 
per  ordine  del  re  e  rinchiuso  nella  Bastigha,  in  attesa  del  processo 
che  doveva  istruirsi  contro  di  lui. 

Francesco  colse  Y  occasione  per  impossessarsi  del  Marchesato  : 
ottenutane  provvisoriamente  Y  investitura,  con  forte  mano  di  gente 
si  avanzò  verso  Saluzzo  ;  ma  i  cittadini  lo  respinsero  :  né  gli  avreb- 
bero aperte  le  porte,  se  non  fossero  giunti  dei  messi  dalla  Francia  a 
riferire  che  Francesco  dovea  essere  riconosciuto  legittimo  signore  (2). 

CoU'avvento  del  nuovo  principe  trionfò  la  minoranza  avversa  al 
marchese  Gio.  Ludovico,  talché  quando  incaricato  dal  re  il  conte  di 
Pontremoli  venne  a  Saluzzo  a  prendere  informazioni  sul  conto  dello 
spodestato,  si  fecero  innanzi  i  testimoni  ad  accreditare  le  accuse 
contro  di  lui. 

Queste  erano  parecchie  :  di  avere  trasgrediti  ripetutamente  gli 
ordini  del  re  ;  di  aver  tenuto  al  suo  seguito  amici  dell'imperatore, 
fra  cui  Giacomo  di  Scalenghe,  capitano  •  imperiale  ;  di  aver  prestato 
omaggio  al  duca  di  Savoia,  sebbene  già  prima  avesse  giurato  fedeltà 
alla  Francia  nelle  mani  del  Saint  Poi,  luogotenente  generale  del  re  in 
Italia. 


(1)  «  Ipse  ìlhistrissimus  d.  testator 

*  sibi  heredem  uniuersalem  et  suc- 
«  cessorem  instituit  et  esse  voluit  ac 
«  proprio  ore  nominauìt  prefatum  11- 
«  lustrem  Michaelern  Antonium  Lu- 
«  douicum  elus  fìUum  legitimutn...  et 
«  eo  decedente  quandocumque  slne 
«  fliiìs  masculis  legitlmls   et  iiatura- 

*  llbus,quod  Deus  suaclementia  aver- 


«  tere  dignetur,  instituit  et  substituti 
«  secundumgenitum  ».  Testarn.  6  feb- 
fraio  1598  in  Muletti,  V,  360,  365. 
C^)  Il  marchese  Francesco  discese 
in  vai  Maira  per  il  colle  Sotron;  ma 
anche  in  quei  valligiani  incontrò  osta- 
coli, essendo  essi  corsi  alle  armi  per 
difendere  le  ragioni  di  Gio.  Ludovico. 
Manuel,  Storia  di  Dronero,  I,  258. 
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Nò  mancò  l'accusa  di  eresia  per  aver  mangiato  carne  per  tutta 
la  quaresima  fino  alla  settimana  santa  in  sprefum  mandatorum  sancte 
romane  ecclesie,  per  aver  incendiata  la  chiesa  di  S.  Bernardino,  bru- 
ciandone il  crocifisso  e  le  altre  sacre  immagini  e  facendo  cannoni 
delle  campane.  Chiudeva  la  sua  relazione  il  Pontremoli  esprimendo 
che  Gio,  Ludovico  come  uomo  instabile,  incostante,  lascivo,  non  era 
capace  di  governare  lo  Stato  (1). 

Su  questi  dati,  non  che  sulle  accuse  mosse  dalla  madre  e  dal 
fratello,  si  svolse  il  processo,  il  13  ottobre  1530,  dinanzi  a  Guy  de 
Breslay  e  Perrinet  Parpaille,  commissari  a  ciò  delegati  dal  re  (2). 

Nell'interrogatorio  il  perseguitato  marchese  si  difese  abilmente  e 
tanto  da  mostrare  insussistente  l'opinione  di  incapacità  intellettuale, 
che  la  madre  a  belio  studio  aveva  creato  contro  di  lui.  Ribattè  ogni 
accusa,  sopratutto  per  salvarsi  dall'imputazione  di  essere  imperialista. 
Questa  al  postutto  era  la  principale,  e  più  interessava  la  politica 
del  re:  tutto  il  resto,  come  le  sevizie  che  si  dicevano  da  lui  usate 
contro  la  madre,  non  era  che  contorno  e  pretesto. 

E  sull'accusa  di  imperiahsmo  l'interrogatorio  muove  quanto  mai 
minuzioso,  trascorrendo  i  commissari  ad  indagare  se  mai  egli  avesse 
portato  la  croce  rossa  sul  berretto,  come  solevano  i  fautori  dell'im- 
peratore, 0  se  avesse  accolto  in  Saluzzo  gente  fregiata  di  croce 
rossa,  che  gridasse  "  Spagna,  Spagna  „.  Ma  il  processo  non  si  fa- 
ceva che  per  salvare  le  apparenze  ;  perciocché  Gio.  Ludovico  doveva 
ad  ogni  modo  essere  sacrificato  alla  politica  ed  all'  avversione  della 
madre,  ed  agli  accordi  già  presi  con  Francesco,  che  prima  del  set- 
tembre 1529,  erasi  insediato  nel  castello  di  Saluzzo,  e  resosi  di  fatto 
padrone  del  Marchesato. 

L'il  gennaio  del  1532  fu  finalmente  pronunziata  la  sentenza 
contro  G.  Ludovico  :  reo  il  marchese  di  disubbedienza  e  di  fellonia  ; 
decaduto  da  ogni  suo  diritto  sul  Marchesato  ;  devoluto  quest'ultimo 
al  re  come  Delfino  di  Vienna. 


(1)  «  A  età  et  informationes  scerete 
«  sumpte  prò  parte  egregii  proeura- 
«  ratoris  flscalis  generalis  dalphinalis 
«  per  m.  dominum  Francìseum  de  No- 
«  ceto  comitem  Pontistremuli  eomis- 
«  sariutn  ad  hoc  per  christianissimum 
«dominum  nostrum  regem  dalphi- 
«  num  specialiter  deputatum  contra 
«  111.  dominum  .Johannem  Ludovieum 
«  de  Salueiis  ».  «  Archivio  di  Stato  ». 


March,  di  Sai.,  categ.  IX,  mazzo  II, 
Informasioni  segrete,  ecc. 

C^)  Doublé  des  inferrogacions  faictes 
par  monseigneur  Gnu  ''^  Breslay  et 
Perrinet  Parpaille.  etc.  «  Bibliot.  di 
S.  M.  »,  Miscellanea  patria,  ms.,  CLX, 
19.  Primo  a  far  conoscere  l'interes- 
sante documento  fu  il  Tallone,  che 
lo  riprodusse  tradotto  in  op.  citata, 
308,  314. 
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Capitolo  XIV. 
Il  vescovo  alfonso  Tornabuonì. 


Alfonso  Tornabuoni,  creato  vescovo  di  Saluzzo  il  15  ottobre  1530, 
era  figlio  di  Simone.  Passò  la  giovinezza  a  Roma,  dove  il  padre  che 
godeva  il  favore  di  Leone  X  e  di  Clemente  VII,  amendue  della  casa 
medicea,  fu  due  volte  senatore. 

Fu  consecrato  da  Clemente  VII  il  16  settembre  1530.  Per  man- 
dato di  procura  prese  possesso  del  vescovato,  il  28  luglio  1531,  in 
nome  di  Alfonso,  il  precentore  della  cattedrale  Raffaele  Manucci, 
già  cappellano  di  Giuliano  Tornabuoni. 

Nel  sabato  delle  Tempora  di  quaresima,  8  marzo  1533,  tenne 
la  sacra  ordinazione  nel  palazzo  vescovile,  promovendo  agli  Ordini, 
fra  maggiori  e  minori,  160  chierici  (1).  Un  numero  così  imponente  di 
ordinandi  fa  sospettare  che  la  diocesi  sia  rimasta  lungo  tempo  priva 
della  presenza  del  suo  vescovo,  e  che  difatti  Giuliano  Tornabuoni  non 
sia  più  ritornato  a  Saluzzo,  dopoché  a  Roma  ebbe  il  governo  di  Castel 
S.  Angelo.  Quanto  al  vescovo  ausiliare  Antonio  Vacca,  già  era  egli 
morto  verso  il  1523. 

Per  rendersi  conto  de'  bisogni  della  diocesi  Monsignor  Alfonso 
Tornabuoni  intraprese  la  visita  pastorale.  Non  consta  però  ch'egli 
abbia  percorso  l'intera  diocesi;  perciocché  negli  Archivi  della  Curia 
non  rimangono  che  alcuni  atti  delle  visite  da  lui  fatte  personalmente 
nel  1533  nelle  valli  di  Varai ta,  Maira,  Grana  e  Po:  non  si  fa  cenno  di 
Carmagnola,  né  delle  Langhe.  Forse  i  torbidi  politici  hanno  dovuto 
circoscrivere  quell'atto  di  pastoral  governo. 

Al  seguito  del  vescovo  notiamo  Raffaele  Manucci  precentore 
della  cattedrale  e  vicario  generale,  i  due  cappellani  vescovili  Ber- 
nardino Elio  di  Cerigliano  della  diocesi  di  Rossano  e  Matteo  Mulaz- 
zani,  il  nobile  Francesco  Vioh  commissario  marchionale  ed  il  canonico 

(1)  F.  A.  Della  Qììiesa,  Descrisione  del  Piem.,  1.  e. 
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Gio.  Stefano  Vacca,  oltre  il  notaio  e  segretario  Bernardino  de  Blan- 
drata,  che  stese  gli  atti  delle  visite  (1). 

Prescrivendo  calici,  pianete,  piviali,  libri  liturgici,  ristorazioni 
alle  chiese,  e  simih,  il  vescovo  dà  i  suoi  ordini  ai  sindaci  e  consiglieri 
delle  comunità  presenti  all'istrumento  notarile  :  a'  quali  perciò  ri- 
conosce un'ingerenza  nella  gestione  amministrativa  della  parrocchiale. 
Talvolta  ripartisce  le  spese  occorrenti  fra  i  curati  e  le  comunità; 
ma  pili  spesso  accolla  interamente  a  queste  le  spese  di  culto,  chia- 
mandole pure,  quando  si  presenta  l' occasione,  a  partecipare  degli 
utili  a  titolo  di  compenso.  Le  prescrizioni  sono  sancite  dalla  pena 
della  scomunica  e  dalla  multa  di  25  ducati  da  applicarsi  alla  mensa 
vescovile. 

Fu  a  Venasca  il  31  giugno  1533,  dove  ordinò  un  chierico  e 
prescrisse  una  cassa  per  riporvi  le  torcie  de'  funerah,  di  cui  una 
chiave  fosse  tenuta  dal  curato,  l'altra  dai  sindaci  (2). 

Lo  stesso  giorno  si  reca  a  Melle  e  comanda  che  si  costruisca 
entro  due  anni  il  campanile  a  carico  del  curato  e,  per  due  terzi, 
della  comunità.  Ma  i  sindaci  e  i  decurioni  protestano  (3).  Concede  a 
Francesco  Morelli  la  licenza  di  erigere  una  cappella  dedicata  alla 
Concezione  della  B.  V.  nella  comha,  mata  de'  Morelli. 

Il  r  lugho  riconcilia  il  cimitero  di  S.  Eusebio  da  molto  tempo 
poUuto.  Comanda  siano  cancellate  le  pitture  della  chiesa,  eccetto 
quelle  di  S.  Antonio  e  di  S.  Bernardo. 

A  Frassino  (2  luglio)  prescrive  una  pianeta  ed  un  piviale  di 
giamelloto.  Visita  quindi  Rore,  Sampeyre,  Becetto,  dove  riconciha  il 
cimitero  prendendone  atto  il  notaio  de  Blandrata.  In  Villar  concede 
agh  eredi  di  Costanzo  Spagnoh  un  oratorio  dedicato  alla  Concezione 
deha  B.  V.  nella  mata  Cleti  dinanzi  alla  loro  casa. 

A  Brossasco  si  danno  parecchie  prescrizioni  degne  di  nota.  Chi 
vuole  essere  seppeUito  nella  chiesa,  paghi  otto  grossi,  de'  quali 
quattro  spettano  al  curato,  e  quattro  alla  comunità,  che  avrà  l'obbligo  di 


(t)  Visitationes,  I,  in  «  Arch.  Vesc. 
Sai.  ».  Gli  atti  della  visita  di  Alfonso 
Tornabuoni  cominciano  solo  con  Ve- 
nasca; precede  però  un  foglio  di  pre. 
scrizioni,  che  evidentemente  si  rife- 
riscono a  Fiasco. 

(2)  Delle  prescrizioni  vescovili  non 
registriamo  che  le   più  rilevanti. 

(3)  Il  17  giugno    1534  è   prorogata 


di  altri  due  anni  la  fabbrica  del 
campanile.  Visit..  I,  f.  3  in  nota  mar- 
ginale. E  già  rs  gennaio  di  ((uell'anno 
a  richiesta  di  Costanzo  Caroli  il  ve- 
scovo aveva  condonato  la  pena  della 
scomunica  e  la  multa  incorsa  dai  Mei- 
lesi  per  non  aver  fatto  costrurre  il 
campanile  entro  il  termine  fissato. 
Ivi  f.  4  V. 
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costruire  nella  chiesa  un  sepolcro.  È  pure  stabilita  la  retta  dovuta 
al  curato  per  le  sepolture  :  grossi  7  lt2  per  un  capo  di  casa,  gr.  7 
per  la  sua  moglie,  gr.  4  per  ogni  altra  persona  che  abbia  raggiunto 
i  quattordici  anni,  gr.  2  per  quelli  di  età  inferiore.  In  occasione  di 
matrimoni  eravi  l'uso  che  gli  sposi  regalassero  il  curato  di  una  galhna; 
il  vescovo  ordina  che  si  dia  o  una  gallina  condecentem  o  grossi  quattro. 
Comanda  che  si  faccia  una  custodia  di  marmo  prò  corpore  Christi. 

A  Drenerò  si  recò  il  20  agosto,  festa  di  S.  Bernardo,  col  Ma- 
nucci,  il  Violi,  il  canonico  Gio.  Conversi  suo  cappellano,  il  notaio  de 
Blandrata  ed  altri,  e  con  dodici  cavalli.  Investito  della  parrocchia  di 
S.  Andrea  come  patrono,  era  Bartolomeo  Piperis  (1),  il  quale  teneva 
a  Drenerò  un  suo  procuratore  ed  un  vicecurato,  certo  Gio.  Vallati. 
Sembra  che  anche  l'altra  parrocchia  di  S.  Ponzo  appartenesse  al  Piperis  ; 
era  servita  dal  vicecurato  Francesco  Signorile.  La  chiesa  di  S.  Andrea 
doveva  trovarsi  in  pessimo  stato,  perchè  il  vescovo  comanda  la  sua 
ristorazione  col  concorso  della  comunità. 

Nella  visita  di  Roccabruna  troviamo  in  calce  dell'atto  la  nota: 
Petrus  Gallian  de  sancto  juliano  rochebrune  est  usurarius  vi  fertur  (2). 

Visitò  Stroppo  il  22  agosto.  Quivi  per  antica  consuetudine  il 
curato  Viro  Aynaudi  celebrava  più  d'una  messa  ogni  giorno  ;  ciò  che 
il  vescovo  proibì  sotto  la  consueta  pena  di  scomunica  e  la  multa 
di  25  ducati.  Ma  riconosciuto  l'antico  privilegio,  lo  confermò.  Ordina 
che  la  comunità  faccia  suonare  le  campane  prò  tempore  malo. 

Nella  visita  di  Stroppo  non  si  fa  menzione  della  parrocchiale  di 
S.  Pietro  ;  doveva  perciò  già  essere  messa  fuori  uso  per  le  consuete 
funzioni. 

Per  la  chiesa  di  S.  Gio.  B.  di  Stroppo  troviamo  un'ordinanza 
rilevantissima,  che  si  incontra  ripetuta  in  altri  luoghi,  e  della  quale 
ci  occuperemo  di  proposito,  ed  è  questa  :  Item  quod  homines  dicti  loci 
teneantur  fieri  fecisse  vnam  custodiam  ynarmoris  prò  custodiendo  et 
reponendo  sacram  ostiam  in  muro  ecclesie  jbidem  designato. 

La  stessa  prescrizione  è  data  a  Prazzo,  dove  era  curato  Gabriele 
Agnesi  (3)  :  item  vnam  custodiam  marmoris  affixayidam  in  muro 
ecclesie....  prò  corpore  Christi  reponendo. 

(1)  Prima  prev.  di  Verzuolo,  poi  nel  Dei  marchesi  del  Vasto,  pag.  270. 
1.542  ab.  di  Stalfarda,  nel  1550  ab.  dì  (2)  S.  Giuliano  non  faceva  ancora 
Casanova,  indi  ab. del  Villar e nell553  parrocchia  distinta  da  Roccabruna. 
vesc.  di  Mondovì,  godette  le  rendite  (3)  Ricordiamo  i  curati  delle  par- 
dei  molti  benefizi  residendo  sempre  a  rocchie  solo  quando  gli  atti  della 
Roma.   Muletti,  VI,  192.  —  Manuel,  Visita  ne  fanno  il  nome. 
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Fu  a  Ussolo  il  23  agosto.  Era  colà  la  consuetudine  di  raccoglifTe 
limosino  per  le  anime  del  purgatorio.  Il  vescovo  l'approva,  ma  vuole 
che  una  parte  di  esse  spetti  al  curato,  e  nessun  altro  che  i  sindaci 
della  comunità  facciano  le  dette  collette. 

Anche  ad  Acceglio  (24  agosto)  ordina  una  custodia  di  marmo 
da  collocarsi  nel  muro  della  chiesa  per  riporvi  il  Sacramento.  Concede 
due  oratorii,  l'uno  dedicato  alla  Concezione  e  a  S.  Martino,  l'altro 
alla  Madonna  della  Pietà  nella  ruata  al  di  là  del  bedale. 

A  Canosio  analoga  prescrizione  per  la  custodia  del  Corpo  di 
Cristo  nel  muro  della  chiesa.  Dal  curato  di  questo  luogo  dipendeva 
S.  Giacomo  di  Preit,  che  aveva  però  un  battistero  suo  proprio.  Ma 
gU  atti  non  registrano  che  il  nome  del  sindaco  Gio.  Massimo  e  del 
vicecurato  Gio.  Valli,  cui  il  vescovo  raccomanda  di  far  trasportare  la 
campana  di  Preit  in  luogo  piìi  adatto  per  il  grosso  della  popolazione. 

A  Marmerà  (26  agosto)  conferisce  la  tonsura  a  due  chierici.  Di 
nuovo  ci  imbattiamo  nella  prescrizione  della  custodia  di  marmo  prò 
reponendo  sacrum  christi  corpus  jn  muro  eiusdem  ecclesie. 

Lo  stesso  ordine  è  dato  alla  comunità  di  S.  Michele  (27  agosto)  ; 
e  vuole  che  la  custodia  di  marmo  sia  lavorata  e  si  fissi  al  muro 
(affixanda  jn  muro).  Permette  un  oratorio  sotto  il  titolo  della  SS. 
Vergine  e  di  S.  Pietro  neha  ruata  de'  Ferreri.  Era  curato  di  S.  Mi- 
chele Ginono  Garneri,  e  vicecurato  Giovanni  Landò. 

Ad  Elva  si  portò  il  giorno  seguente.  Ordinò  la  costruzione  di 
una  sacrestia  ;  permise  a  Pietro  Bruna  di  fare  un  pilone  con  le  im- 
magini di  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco  sul  cohe  di  Sampeyre,  ed  a  Gio. 
Bruna  un  altare  nella  parrocchiale  dinanzi  all'immagine  di  S.  Lucia. 
La  parrocchia  era  servita  dal  vicecurato  Gio.  Bruna. 

Il  29  agosto  fu  a  Celle,  dove  era  vicario  perpetuo  Giacomo  .Gu- 
glielmi. Prescrisse  un  reliquario  prò  deff erendo  Christi  corpus. 

Payeres  e  Moschieres  erano  rette  da  uno  stesso  vicecurato, 
Alessandro  Bonelh,  cui  proibisce  di  celebrare  due  messe  ne'  giorni 
festivi.  La  stessa  proibizione  rinnova  ad  Alma;  ma  il  sindaco  ed  i 
consigheri  del  luogo  e  in  particolare  quelli  dell' Albaretto,  allora  sem- 
phce  ruata,  fecero  istanza  perchè  il  curato  di  Alma  ne'  dì  festivi  cele- 
brasse un'altra  messa  colà.  Presa  visione  di  un  antico  privilegio  ottenuto 
dai  vescovi  di  Torino  col  consenso  del  marchese  di  Saluzzo.ya?^z  centum 
aìinos  vel  circa  elapsos,  il  vescovo  confermò  la  detta  facoltà  di  binare. 
Era  curato  Giacomo  Payani,  canonico  della  cattedrale  di  Saluzzo. 

A  Lettolo  (30  agosto)  nihil  precepit  fieri  quia  tennis  locus  et 
pauper.  Ma  nonostante  la  povertà  loro,  gli  uomini  di  Lettolo  diedero 
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una  cena  al  vescovo  ed  alla  sua  comitiva  a  San  Damiano.  Concedette 
un  oratorio  in  onore  di  S.  Rocco  nella  ruata  de'  Giussiani  in  adem- 
pimento di  voto  fatto  da  Maria  vedova  di  Costanzo  Colomberi. 

A  San  Damiano  non  troviamo  alcuna  prescrizione.  Gli  uomini  del 
luogo  non  vollero  essere  da  meno  di  quelli  di  Lettolo  e  regalarono 
caci  al  vescovo  e  al  suo  seguito. 

A  Cartignano  (31  agosto)  comanda  sia  ultimato  il  campanile 
già  incominciato. 

Passò  quindi  in  Valle  Grana,  visitando  successivamente  Montemale 
e  Monterosso  {V  settembre).  A  Valgrana  leggiamo  piiì  distintamente 
rinnovato  il  decreto  della  custodia  di  marmo  per  il  Sacramento,  la 
quale  dovea  essere  lavorata  e  dovevasi  collocare  nel  muro  della 
chiesa,  nel  coro,  a  mano  sinistra  di  chi  entra  :  Iteìn  custodiam  vnam 
marmoris  laboratam  prò  custodiendo  christi  corpus,  ponendam  in  muro 
in  choro  jn  manu  sinistra  jntrando  (1).  Non  si  spinse  fino  a  Castel- 
magno,  ma  ricevette  a  Valgrana  una  deputazione  degli  uomini  di 
quel  luogo  composta  dai  due  sindaci  Magno  Boarello  e  Pietro  Martini, 
dai  consiglieri  Tomaso  Boarello  e  Girando  Falco,  non  che  dal  vice- 
curato Claudio  Pasero;  a  richiesta  dei  quali  confermò  l'antico  privi- 
legio di  cui  essi  godevano  di  far  celebrare  due  messe  la  festa  da  un 
sol  prete. 

Dopo  alcuni  mesi  di  riposo  si  recò  a  Paesana,  dove  fu  l'otto 
dicembre  e  visitò  le  due  parrocchie,  in  amendue  prescrivendo  la 
custodia  di  marmo  per  il  Sacramento.  In  particolare  per  S.  Margherita 
è  prescritto  che  la  detta  custodia  si  ponga  a  mano  sinistra  di  chi 
entra  nella  chiesa,  reponenda  jn  eadem  ecclesia  a  manu  sinistra  jn- 
trando jpsam  ecclesiam.  In  S.  Maria  confermò  le  indulgenze  concesse 
dal  suo  predecessore  Mons.  GiaUano  ad  un'antica  cappella  della 
Madonna. 

A  Sanfront  (10  dicembre)  ordina  la  costruzione  di  due  tumuli 
0  sepolcri  in  chiesa  :  chi  vuole  esservi  seppelhto  paghi  sei  grossi  alla 
comunità,  ossia  ai  delegati  della  stessa,  che  provvederanno  ai  tumuli 
ed  alle  ristorazioni  della  chiesa;  allo  stesso  scopo  gli  uomini  del 
luogo  possano  convertire  i  legati  fatti  alla  chiesa.  Visitò  pure  Robella 
e  commise  a  Gio.  Antonio  Blandrata,  probabilmente  prevosto  di 
Sanfront,  la  visita  di  Rocchetta. 

A  Rifreddo,  dove  era  curato  Giaffredo  Payroti,  prescrive  la  cu- 
stodia di  marmo;  così  pure  a  Gambasca:  però  quest'ultima  parrocchia, 

(1)  Visitationes,  I,  f.  32  in  «  Arch.  Curia  Vesc.  Sai.  ». 


ALFONSO   TORNABUONI 


189 


retta  dal  curato  Francesco  Azardo  e  dal  vicecurato  Antonio  Jabrandi, 
fu  visitata  dal  vicario  generale  per  incarico  del  vescovo. 

Visitò  Verzuolo  il  13  dicembre,  e  quivi  temperò  il  rigore  di  pene 
imposte  contro  i  trasgressori  della  festa  della  consecrazione  della 
chiesa.  A  Manta  nulla  ordinò  per  la  discordia  che  esisteva  fra  i  signori 
della  terra  e  gli  uomini  del  paese.  E  qui  terminano  gli  atti  della  visita. 
Particolare  degno  di  nota  che  abbiamo  rilevato  nelle  visite  del 
Tornabuoni  è  il  posto  che  dovea  occupare  il  tabernacolo  o  custodia 
del  Sacramento  nelle  nostre 
chiese.  Essa  doveva  aprirsi 
nel  muro,  o  essere  addos- 
sata (affixanda)  al  muro  del 
coro  ;  e  coro  chiamavasi  al- 
lora il  santuario,  ossia  l'area 
circostante  all'altare  mag- 
giore. 

L'edicola  di  marmo  lavo- 
rato trovavasi  dal  lato  sini- 
stro di  chi  entra  in  chiesa, 
vale  a  dire  accanto  all'altare 
maggiore,  in  cornu  evangelii; 
di  guisa  che,  celebrando  il 
prete  colla  faccia  rivolta  al 
popolo,  siccome  ancora  usa- 
vasi  generalmente  a  que' 
tempi,  il  tabernacolo  veniva 
a  trovarsi  a  destra  sua  e 
dell'altare. 

La  situazione  dell'edicola 
per  il  SS.  Sacramento  è 
chiaramente  indicata  nella 
visita  della  diocesi,  che  per 
ordine  di  Monsignor  Alfonso 
Tornabuoni  intraprese  nel 
1539  il  vicario  generale  Raf- 
faele Manucci.  Questi,  visi- 
tando Venasca  il  29  settembre  di  quell'anno,  prescrisse  fieri  vnam 
custodiam  prò  sacratissimo  corpore  christi  a  Mere  dextro  altaris 
ipsius  ecelesie.  Analoga  prescrizione  è  data  con  la  comminazione 
della  scomunica  e  di   venticinque  ducati   d'oro    "  castigliano  „    alle 


Tabernacolo  di  pietra 
nella  parrocchiale  di  Tetti  (Dronero). 
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comunità  di  Elva,  di  Frazzo,  di  Canosio,  di  Crissolo,  di  Rifreddo  e 
di  Alma:  anzi  in  quest'ultima  parrocchia  ad  escludere  ogni  dubbio 
che  la  custodia  si  trovasse  dalla  parte  deh'evangelo  e  che  per 
conseguenza  il  sacerdote  celebrasse  verso  il  popolo,  leggiamo  negli 
atti  (1):  vnam  custodiam  prò  sacratissimo  corpore  christi  reponendo 
a  Mere  dextro  altaris  vbi  dicitur  euangelium. 

Che  poi  il  tabernacolo  non  consistesse  in  un  cavo  praticato  nel- 
l'altare stesso,  ma  si  aprisse  nel  muro  deha  chiesa,  o  vi  fosse  ad- 
dossato, lo  provano,  oltre  le*  prescrizioni  emanate  dal  Tornabuoni,  le 
altre  più  precise  del  suo  vicario.  A  Lettolo  Raffaele  Manucci  vuole 
che  la  custodia  si  ponga  jn  muro  a  Mere  dextro  altaris  ;  a  Marniera 
ordina  che  la  comunità  faccia  costrurre  un  pilastrino  alla  destra 
dell'altare  per  riporvi  il  Sacramento  (2);  a  Cartignano  stabilisce  che 
la  custodia  si  faccia  o  nel  muro  o  in  un  pilone  a  destra  dell'altare, 
secondo  giudicheranno  più  opportuno  i  sindaci  della  comunità  (3);  a 
Oncino  ordina  che  la  detta  custodia  si  collochi  entro  una  finestra 
che  trovavasi  al  lato  destro  dell'altare  (4). 

La  custodia  marmorea  (5)  dovea  all'interno  coprirsi  di  un  velo 
di  seta,  sul  quale  vedeasi  dipinto  o  ricamato  un  calice  sormontato 

dall'ostia  (6). 

Di  questi  tabernacoli  possiamo  presentare  ai  nostri  lettori  due 
esemplari  entrambi  del  secolo  XV:  l'uno  murato  nella  parrocchiale  di 
Tetti  di  Drenerò  ;  l'altro  meno  antico,  incastrato  nel  muro  poste- 
riore dell'altare  maggiore  nella  parrocchiale  di  Lagnasco. 

L'uso  di  avere  il  tabernacolo  separato  dall'altare,  che  abbiamo 
constatato  essere  generale  ne'  nostri  paesi,  dovea  per  certo  risalire 
a  tempi  assai  più  antichi  ;  sebbene  altrove  già  cominciassero  a  col- 
locarlo sopra  l'altare  (7).  Ma  questa  non  era  che  l'eccezione,  perchè 

(1)  Visitat.,   I,  f.  65.  «  latus  altaris  honorìflce  ».  Ib  ,  f.  76  v. 

(2)  *  Item  quod  comunitas  construi  (5)  I  decreti  delle  visite  prescrivono 
*  faciat  vuam  pìlliettaai  a  latere  dextro  il  marmo  forse  perchè  in  alcuni  luoghi 
«  altaris  De  uersus  vbi  dicitur  euan-  era  di  legno. 

^  gelium    prò    sacratissimo    corpore  (6)  A  Preit  il  vicario   generale  or- 

«  Christi  reppnendo  ».  Yisitationes,  I,  dina  al  curato  Gio.  Bruna  di  far  di- 

I'    54  fìngere  vnam  copertam  taffetati depin- 

(3)  «Vnam  custodiam jn  latere  ctam  cum  vno  calice  et  hostia  intus 

«  dextro  altaris  jn  muro  aut  jn  vno  ponendom    ante    custodiam    corporis 

«  pillono  prout  melius  videbitur  sin-  christi.  Ib.,  f.  63  v. 

«  dicis  ».  Visitai.,  I,  f.  67.  (7)  Nel  XIII  secolo  Guglielmo  Du- 

(4)  «  Fiat  vna  custodia  prò  corpore      rant    afferma   che    in   alcune   chiese 
«  christi  jn  fenestra   prope  dextrum      pouevasi    il  tabernacolo   sull'altare, 
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universalmente,  almeno  fino  al  secolo  XV,  e  più  tardi  nella  nostra 
diocesi,  esso  consisteva  in  un  piccolo  armadio,  sacrarium  corporis 
Christi,  che  si  apriva  nel  muro  laterale  della  chiesa  non  lungi  dal- 
l'altare (1). 

Non  aveva  dijiianzi  né  gradini  per  i  candelabri,  nò  mensa  ;  perchè 
non  tributavasi  generalmente  al  SS.  Sacramento  quel  culto  particola- 
rissimo, che  oggidì  domina  nei  fedeh  con  tanto  bene  spirituale,  con- 
centrandosi la  pietà  eucaristica  nel  medio  evo  nella  celebrazione  del 
Santo  Sacrificio,  unico  termine  di  tutta  l'officiatura  liturgica  (2). 

L'altare  maggiore,  o  tutto  di  pietra,  o  in  muratura,  ma  coperto 
da  una  tavola  di  marmo,  non  avea  gradini  per  riporvi  i  candelieri, 
servendo  per  il  S.  Sacrifizio  i  due  grandi  candelabri  che  ancora  og- 
gidì si  veggono  nelle  chiese  parrocchiali  all'ingresso  del  presbitero, 
0,  come  allora  chiamavasi,  del  coro.  Questi  separavano  la  parte  più 
augusta  del  tempio,  dal  resto  dello  spazio  destinato  al  popolo. 

Le  nostre  antiche  chiese  non  aveano  balaustra  ;  ma  il  santuario 
si  chiudeva  con  una  cancellata  di  legno  (3). 

L'altare  maggiore  trovavasi  nel  centro  dell'abside,  la  sola  parte 
della  chiesa  che  fosse  a  volta  ;  non  era  però  addossato  al  muro,  sul 
quale  scorgevasi  dipinta  l'immagine  del  Salvatore  seduto  in  atto  di 
benedire  colla  destra  e  tenendo  nella  sinistra  il  libro  dell'evangelo 
aperto  dinanzi  al  petto.  Sul  libro  leggevasi  qualche  sentenza  di  Cristo: 

quasi  a  simboleggiare  l'arca  deU'al-  «  rideaii  de  soie,  ornò   de   broderies, 

leanza.  «  la  quibusdem  ecclesiis  Super  «  épanchait  sespiis  el  indiquait  l'iium- 

«  altare  collocatur  arca  seu  taberna-  «  ble  demeure  du  Fils  de  Dieu,  c'est 

«  culum  in  quo  corpus  Domini  et  re-  ■«  là  qu'est  venue  l'habitude,  encore 

«\ìquìa.eY>on\ini\ir».Batioti.off.divin.,  «  en  vigeur,  de  couvrir  le  tabernacie 

cap.  V.  «  d'une  enveloppe  d'étofie,  à  iaquelle 

(1)   ■«  Ils   (les   tabernacles)    étaient  «  on    pouvait    lenir    encore    lorsque 

«  d'abord  separés,  mais  non  pas  éloi-  «  plus   tard    on    n'eut,   en    quelques 

«  gnés,   de   l'autel   majeur.    Ceiui-ci,  *  pauvres  églises,  que  de  tabernacles 

«  toujours  (jusqu'au  douzième  siede)  «  en  bois  dépourvus  de  touLe  parure 

«place   dans    l'abside,    était   accom-  «  siriìsikiiie».  Avbkh,  Histoire  et  théo- 

T<  pagné,  à  droite  ou  à  gauche,  d'une  rie  du  symholisme  réligieux,  iom.  Ili, 

«petite  armoire  creusée  dans  le  mur  pag.  280.  Paris,  Fechor  et  Letouzey, 

«  latéral,  qu'il  est   facile   encore    de  1884.  «  La  Civiltà  Cattolica», 20 marzo 

«  reconnaìtre  en  un  grand  nombre  de  1909,  pag.  459. 

«  nos  églises  romanes.  Là  étaient  la  (2)  «  La  Civiltà  Cattolica  »,  ib.,  pa- 

«  Salute  Réserve   et  les  hosties  des-  gina  460. 

«  tinées  à  Ja  consécration,  aussi  bìen  (3)  L'uso  è  ancora  mantenuto  nella 

«  que  les  vases  sacrés  et  les  reliques.  chiesa  dei  Cappuccini  di  Busca. 
«  Devant   la    porte,  un   conopée,    ou 
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la  più  comune  :  ego  sum  via  veritas  et  vita.  Neil'  antica  chiesa  di 
S.  Ilario  di  Revello  il  Cristo,  figura  del  secolo  XI  (1),  recava  sul 
libro  aperto  dinanzi  il  petto  la  leggenda  : 


EGOSVM 

VIAVERI 

TASETV 

ITANE 

MOVEN 

ITADPA 

TREM 

NISI 

PERM 

E:  EGO. 

È  il  V.  6  del  capo  XIV  dell'Evangelo  di  S.  Giovanni,  cui  ìa  se- 
guito, sembra,  ego,  di  cui  non  sono  ben  visibili  le  due  prime  lettere. 

Un  altare  che  ha  conservata  intatta  l'antica  forma  è  quello  che 
sussiste  nella  cripta  dell'abbazia  di  Cavour.  Esso  risale  al  secolo  XI. 

È  da  credere  che  la  stessa  forma  ritenessero  gli  altari  maggiori 
delle  nostre  chiese  nel  periodo  storico  che  trattiamo. 

Segnava  la  hnea  di  separazione  del  coro  o  santuario  dalla  nave 
0  unica  0  centrale  della  chiesa,  l'arco  detto  trionfale:  esso  è  facil- 
mente riconoscibile  nelle  chiese  di  stile  lombardo  o  romanico  per  la 
fronte  spaziata  ai  due  lati,  ossia  per  le  lunule  laterali,  alle  quali 
aderiva  il  soffitto  di  legname  della  nave.  Poche  eccettuate,  le  chiese, 
salvo  l'abside  costantemente  a  volta  o  a  nicchia,  terminavano  con 
il  solo  tetto. 

Dah'arco  trionfale  pendeva  un  grande  crocefisso,  appoggiato 
ad  una  spranga  di  ferro  o  ad  una  trave  corrente  in  linea  orizzon- 
tale (2). 

Non  deesi  dimenticare  la  maniera  con  la  quale  rappresentavasi 
il  crocefisso  :  il  corpo  del  Salvatore  che  piega  alquanto  da  nord  à 
sud  ;  il  capo  inclinato  sulla  spalla  destra  ;  l'opinione  corrente  che  la 
Vittima  divina  avesse  rivolto  il  dorso  verso  Gerusalemme  e  l'oriente, 
guardando  all'occidente,  dove  le  nazioni  attendevano  la  luce  del  suo 


(1)  Il  volto  del  Cristo  vedesi  mu- 
rato all'esterno  di  un  tempietto  nella 
villa  dell'avv.  Roggery  di  Revello. 

(2)  «  C'est  cette  croix  qu'  Olderic 
*  Vital  mentionuait  dès  le  commen- 
«  cement  du  douzième  siècle,  et  que 
«  Durant  citait  au  treizième.  C'est  uti 
«  malbeur  que  la  sainte  image  ait  été 


«  privée  tout  recemment,  et  sous  un 
-«  faux  prétexte  de  prospective,  de 
«  garder  cette  place  tonte  simbolique, 
■«  car  elle  étaìt  là,  dans  le  coeur  de 
•«  l'église,  comme  le  Mèle  doit  y  ètre 
«  toujours  en  se  rapprochant  le  plus 
«  que  possible  de  son  Dieu  crucifié  ». 
AuBER,  1.  e,  t.  IV,  pag.  128. 
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Vangelo  :  tutto  ciò  soprassiedeva  al  misticismo  che  ispirava  nel 
medio  evo  la  costruzione  delle  nostre  chiese.  Quando  necessità  di 
luogo  non  esigesse  altrimenti,  esse  avevano  costantemente  la  fac- 
ciata rivolta  ad  occidente,  come  all'occidente  guardava  il  crocefisso 
dell'arco  trionfale,  il  sacerdote  celebrante,  il  Cristo  dipinto  nell'abside; 
mentre  gli  oranti  si  rivolgevano  all'oriente,  regione  della  luce  e  del 
divin  sole  nascente,  a  Gerusalemme  simbolo  della  celeste  eredità  pre- 
parata da  Cristo  agli  eletti  mercè  il  sacrifizio  del  suo  sangue. 

Il  crocefisso  dell'arco  trionfale  determinava  ancora  la  posizione 
dell'altare  ;  perciocché  fingendolo  posato  sul  pavimento,  o  immagi- 
nando una  grande  figura  di  crocefisso  distesa  nella  longitudine  centrale 
della  chiesa,  al  luogo  del  capo  elevavasi  l'altare  ;  di  guisa  che  col- 
locandoci al  fondo  della  chiesa  ad  eguale  distanza  dai  due  lati  estremi 
della  nave,  l'altare  segue  una  linea  di  declinazione  verso  il  nord,  e 
si  vede  alquanto  a  sinistra  dell'  osservatore.  Questo  particolare  si 
nota  ad  esempio  nell'  antica  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Fiasco  ;  ed  è, 
si  può  dire,  comune  a  tutte  le  chiese  anteriori  al  secolo  XIV. 

Il  crocefisso  dell'arco  trionfale  determinava  inoltre  la  posizione 
del  tabernacolo  e  del  battistero.  Dal  lato  destro  della  Vittima  ferita 
dalla  lancia  sgorgò  il  sangue  e  l'acqua,  figura,  come  insegnano  i 
Padri,  quello  dell'Eucarestia,  questa  del  Battesimo.  Perciò  la  custodia 
del  Sacramento  e  il  battistero  trovavansi  a  lato  destro  del  grande 
crocefisso.  E  come  nelle  miniature  degli  antichi  messali  un  angelo 
raccoglie  nel  calice  il  sangue,  mentre  l'acqua  discende  in  un  vaso 
a  pie'  della  croce  ;  così  nelle  chiese,  accanto  all'altare,  e  prossima  al 
lato  destro  del  Cristo,  è  collocata  la  custodia  eucaristica;  mentre 
pure  a  destra  del  Cristo,  in  fondo  alla  chiesa,  quasi  a  pie'  della  croce 
vedesi  ancora  il  fonte  di  quell'acqua  misteriosa  la  cui  virtù  rigene- 
ratrice discende  da  Cristo  per  risalire  nella  vita  eterna  (1). 

È  a  deplorarsi  che  i  secoli  successivi  siensi  dipartiti  da  quel 
simbolismo,  dal  quale  prendevano  le  leggi  dell'arte  le  chiese  del  medio 
evo  ;  ogni  parte  difatti  del  sacro  edifizio,  le  dimensioni,  gli  ornati 
medesimi,  le  scolture,  anche  le  piìi  grottesche  (2),  avevano  un  lin- 
guaggio inteso  dai  fedeU  e  mostrato  dai  mistici  di  quell'età  (3). 

(1)  «  Aquam,  quam  ego  dabo  ei,  fra  l'altro  due  diavoli  che  fanno  cuo- 
«  flet  in  eo  fons  aquae  salientis  in  cere  dei  teschi  in  una  caldaia  con 
«  vitam  aeternam  ».  Joan,  IV,  14.  fuoco  sottostante. 

(2)  Sono  interessanti  i  bassorilievi  (3)  Durant  de  Mende  non  inven- 
grotteschi  che  si  vedono  su  architravi  tava  ma  traduceva  le  idee  del  suo 
della  parrocchiale  di  Elva.  Si  vedono  tempo,  quando  alla  fine  del  sec.  XIII 

G.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi.  13. 
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La  Rinascenza  spezzò  la  catena  delle  tradizioni  artistiche  ;  né 
solo  i  simboli,  ma  gli  stessi  monogrammi  di  Cristo  e  del  SS.  Nome 
furono  pili   compresi,  e  ricevettero    un'interpretazione   cervellotica, 

troppo  aliena  dal  loro  primitivo 
significato.  Così  le  lettere  greche 
X  e  P,  iniziali  di  Cristo  e  rispon- 
denti alle  latine  Ch  e  R,  che  in- 
trecciate insieme  in  una  sola  sigla, 
e  scolpite  sui  monumenti  sepol- 
crali, leggevansi  tradizionalmente 
Cristo,  furono  interpretate  Pax 
Christi  !{\).  La  stessa  sorte  subì  il 
trigramma  del  SS.  Nome.  In  ori- 
gine, anche  presso  i  Latini,  scri- 
vevasi  I H  C  =  ies,  iniziali  greche 
del  nome  di  Gesù  ;  e  sopra  del 
trigramma  una  lineetta  orizzon- 
tale denotava  l'abbreviazione.  Ma 
poi  nel  medio  evo,  ignorandosi 
il  preciso  valore  delle  lettere,  che 
lo  componevano,  queste  stesse  su- 
birono una  variazione  nella  grafia 
notarile  e  nelle  iscrizioni,  che  in 
alcuni  paesi  s'incontrano  numerose  sui  frontoni  delle  case  del  sec.  XV: 
furono  cioè  tradotte  in  caratteri  latini  minuscoli.  Così  la  I,  iota  greco,  di- 
ventò una  Joy;  la  H,  o  età,  diventò  una  h;  al  C,  forma  greca  ed 
epigrafica  della  S,  fu  sostituita  la  s.  Il  trigramma  adunque  apparve 
così  disegnato  a  caratteri  gotici  jhs  ovvero  yhs  :  e  lo  si  leggeva  Jesus 
secondo  la  tradizione,  sebbene  le  lettere  non  esprimessero  più  esat- 
tamente la  stessa  parola.  In  seguito,  nelle  iscrizioni  lapidarie,  quella 


Tabernacolo  di  marmo 
nella  parrocchiale  di  Lagnasco 

(da  fotografia 
del  sig.  geom.  Michele  Borda  dì  Saluzzo). 


scriveva:  «  Ecclesia  longa  lataque 
«  surgit  in  altum,  id  est  in  alta  vir- 
«  tutum.  Longitudo  cuius  longani- 
«  mitas  est  qua  patienler  adversa  to- 
«  leret  douce  ad  patriam  perveniat. 
«  Latitudo  charitas  est,  quae  dilatione 
«  mentis  amicos  in  Dee  et  inimicos 
«  diligit  propter  Deum.  —  Altitudo 
*  vero  spes  est  futurae  retributionis, 
«  quia  prospera  et  adversa  contemnit, 
^  donec  videat  bona  Domini  in  terra 


«  viventium.  —  Dispositio  antera  ec- 
«  clesiae  materialis  modum  humani 
«  corporis  tenet.  Cancellus  enim,  sive 
«  locus  ubi  altare  est,  caput  reprae- 
«  sentat".  Crux  ex  utraque  parte  brachia 
«  et  manus  ;  reliqua  pars  ab  occi- 
«  dente  quidquid  corpori  superesse 
«  videtur  ».  Bation,  lib.  L 

(1)    0.    Marucchi,    I    sepolcri    dei 
Martiri,  pag.  25. 
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lineetta  orizzontale  che  a  guisa  di  nastro  al  di  sopra  della  h  denotava 
l'abbreviazione,  si  congiunse  con  l'asta  della  h,  in  modo  da  dare 
l'apparenza  di  una  croce  (1).  Finalmente  nel  secolo  XVI  la  croce 
viene  inalberata  sulla  trasversale  della  H,  e  ne  risultò  il  segno  che 
fu  adottato  nello  stemma  della  Compagnia  di  Gesìi.  Ma  questo  che 
in  origine  non  era  altro  che  il  nome  di-  Gesù,  e  lo  si  circondava 
perciò  di  raggi,  ricevette  un'altra  interpretazione,  e  fu  letto  Jesus 
Hominum  Salvator,  ovvero  tenendo  conto  della  croce  Jesus  Homines 
per  crucem  Salvavit. 

Una  chiesa  che  merita  di  essere  visitata,  come  (juella  che,  tol- 
tine i  due  altari  recenti,  ha  conservato  l'impronta  dell'  antichità  ed 
obbedisce  alle  leggi  del  simbolismo  architettonico  cristiano,  è  quella 
di  S.  Pietro  a  Stroppo.  La  nave  di  mezzo  termina  con  un'abside  dove 
si  vede  la  figura  del  Cristo  nella  maniera  che  abbiamo  descritta, 
circondato  dagh  apostoli.  Al  luogo  di  Giuda  sta  un  albero,  1'  albero 
infruttuoso  del  Vangelo,  e  triste  circostanza  della  fine  disperata  di 
quell'apostolo.  Dinanzi  all'abside  pende  dal  centro  dell'arco  un  grande 
crocefisso.  Non  solo  l'altare,  ma  l'abside  stessa  trovasi  alquanto  a 
sinistra  dalla  hnea  centrale  della  nave  maggiore  ;  e  perfino  la  porta, 
l'unica,  non  occupa  il  centro  della  facciata  e  della  nave  centrale, 
ma  è  verso  sinistra  di  circa  due  metri.  A  destra  del  riguardante 
apresi  un'abside  minore  dove  è  dipinto  il  mistero  della  nascita 
di  Gesiì  Cristo.  La  chiesa  è  a  tre  navate,  senza  volta  :  gli  affreschi 
sono  del  secolo  XV-XVI  ;  ma  sono  senza  dubbio  anteriori  al  se- 
colo XIV  le  absidi  e  il  campanile  semplicissimo  ad  arco  che  sor- 
monta il  tetto,  abbandonato  poscia  che  fu  fabbricato  il  campanile  a 
cuspide  che  ha  tutti  i  caratteri  di  opera  del  secolo  XIV  (2).  San 
Pietro  di  Stroppo  non  porta  indizio  di  altari  laterali  ;  ma  ciò  non 
arguisce  che  le  antiche  chiese  avessero  tutte  un  solo  altare.  In 
origine  non  essendovi  che  un  sol  prete  per  ogni   titolo,  era   inutile 


(1)  I  varii  periodi  evolutivi  del  tri- 
gramma si  possono  facilmente  riscon- 
trare nelle  carte  medievali,  sugli  ar- 
chitravi delle  porte,  sui  rosoni  dove 
si  incrociano  i  cordoni  delle  volte.  A 
Briga  Marittima  esso  si  legge  scolpito 
su  lavagna  nera  alla  porta  d'ingresso 
di  molte  case,  circondato  di   raggi. 

Anche  le  lettere  greche  X  e  P  nella 
grafia  medievale  diventarono  xp,  e 
con  queste  iniziali  è    nei   documenti 


declinato  il  nome  di  Cristo. 

(^1)  Sembra  che  le  navi  della  chiesa 
siano  state  erette  nel  secolo  XV,  epoca 
di  una  croce  di  pietra  interessantis- 
sima, eretta  ad  un  tiro  di  sassolino 
dalla  chiesa. 

È  pure  antichissima  la  chiesa  di 
S.  Salvatore  di  Alma,  ed  è  tradizione 
in  vai  Maira,  che  se  non  quella,  altra 
dello  stesso  titolo  sia  stata  la  prima 
chiesa  cristiana  in  quella  valle. 
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la  pluralità  degli   altari  ;   piiì   tardi   furono  fondate   le    cappellanie 
nelle   parrocchiali,  e    queste    ebbero    titolo    dagli   altari   eretti   allo 

scopo. 

Disgraziatamente  mancano  nell'  Archivio  Capitolare  gli  atti, 
ossiano  ordinati  dall'ottobre  1517  al  1560,  da'  quali  molta  luce  po- 
trebbe derivare  alla  storia  religiosa  di  Saluzzo.  Così  per  difetto  di  docu- 
menti non  ci  è  possibile  di  stabilire  per  qual  ragione  Paolo  III  abbia  il 
24  maggio  1535  emanata  la  bolla  Militanti  ecclesie  a  tutela  dei  di- 
ritti del  nostro  Capitolo.  Vi  si  parla  di  usurpazioni  perpetrate  a 
danno  delle  dignità  e  de'  canonici  da  potenti  ecclesiastici  e  secolari, 
non  che  da  regolari,  contro   le    quali   il    Capitolo   fece   ricorso    alla 

S.  Sede. 

Il  papa  nella  sua  bolla  ingiunge  agh  arcivescovi,  vescovi,  abati  ecc. 
di  assistere  il  Capitolo  ed  i  singoU  canonici,  onde  essi  non  abbiano 
a  soffrire  danno  ne'  loro  legittimi  possessi  e  privilegi,  o  molestia 
nell'esazione  delle  loro  pensioni  e  decime,  anche  mediante  le  eccle- 
siastiche censure,  derogando  all'  uopo  a  qualsivoglia  costituzione 
apostolica  che  interdica  l'esercizio  della  giurisdizione  fuori  del  proprio 
territorio  a  giudici  o  conservatori  delegati. 

Non  si  conoscono  altri  atti  del  pastorale  governo  del  vescovo 
Alfonso,  fuorché  la  hcenza  data  nel  1537  agli  uomini  di  Acceglio  di 
erigere  un  oratorio  di  disciplinanti  (1).  Nel  1546  rinunciò  al  vesco- 
vato di  Saluzzo  per  quello  di  S.  Sepolcro  e  visse  ancora  fino  al  1577. 

Sostenne  delicatissime  missioni  diplomatiche  presso  i  Genovesi, 
i  re  di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Spagna  e  l'imperatore,  affidategli 
da  Cosimo  I.  Ebbe  riputazione  di  dotto  e  godette  1'  amicizia  di  let- 
terati, in  particolare  del  Cesalpino,  che  per  lui  allestì  un  erbario  (2). 

(1)  F.  A.  Ì)ella  Chiesa,  DescW^fione  (2)  Enciclopedia  PopoL,   a.  Torna- 

d.  Piem.;  Hist.  Chron.,  pag.  118.  buoni.  Torino,  U.  T.  E.,  1866. 


Capitolo  XV. 
La  decadenza  del  Marchesato. 


Governava  lo  Stato  il  marchese  Francesco,  di  spiriti  bellicosi 
al  paro  di  Michelantonio  ;  aveva  combattuto  ai  fianchi  del  re  di 
Francia  nella  battaglia  di  Pavia,  cadendo  anch'egli  prigioniero.  Ria- 
vuta la  libertà  rimase  al  servizio  del  re,  che  lo  fece  capitano  di  100 
lancio,  nominollo  il  6  aprile  1528,  amministratore  di  Asti  e  suo 
contado,  poi  gran  siniscalco  della  Guienna,  e  finalmente,  il  2  giugno 
1529,  luogotenente  generale  in  di  qua  del  Po  in  assenza  di  Francesco 
di  Borbone  signore  di  Saint  Pol(l).  Prese  dimora  in  Asti  e  governò 
quel  contado,  finché  la  città  non  fu  rimessa  all'imperatore  Carlo  V, 
secondo  che  fu  pattuito  nel  trattato  di  Castel  Cambresis  (5  agosto  1529). 

Impadronitosi  del  marchesato  di  Saluzzo  negli  ultimi  mesi 
del  1529  a  danno  del  fratello,  ne  lasciò  il  governo  alla  madre  (2),  e 
verso  il  maggio  dell'anno  seguente  si  portò  in  Francia  a  sostenere 
il  confronto  con  Gio.  Ludovico  dinanzi  ai  commissari  regi,  non  senza 
aver  prima  menato  atroce  vendetta  sugli  amici  del  fratello  spodestato. 
Perciocché  fece  decapitare  Bernardino  Pallio  cittadino  di  Asti,  vicario 
generale  sotto  il  governo  di  Gio.  Ludovico  ;  mise  in  prigione  Co- 
stanzo de'  Saluzzi  ed  altri  nobili,  rei  di  aver  favorito  il  rivale  ; 
e  confiscò  i  loro  beni.  Il  perfido,  affinchè  essi  non  gii  fuggissero 
di  mano,  fingeva  con  loro  amicizia  e  li  ammetteva  a  corte"5  anzi  al 
Pallio  pareva  che  interamente  si  affidasse,  perchè  non  lo  rimosse 
dalla  carica,  quando  arrivò  al  potere.  Nominò  a  suo  vicario  generale 
Pietro  Agostino  Morazani,  dottore  in  ambe  leggi,  con  lettera  del  30 
novembre  1530  diretta  a  Francesco  Vioh  suo  commissario  (8),  che 
vedemmo  far  parte  del  seguito  di  Monsignor  Alfonso  Tornabuoni  nella 
visita  pastorale. 

(1)  Muletti,  VI,  204,  205.  (3)  Muletti,  VI,  166. 

(2)  Muletti,  VI,  162,  163. 
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Come  si  vide  sicuro  del  comando,  fece  intendere  alla  madre  che 
non  aveva  bisogno  di  lei.  Margherita  indispettita  andò  in  Francia  a 
lagnarsi  dal  re.  Francesco,  invitato  a  scolparci,  non  esitò  a  comparire 
alla  presenza  del  re,  e  seppe  così  bene  giustificare  la  propria  con- 
dotta, che  delle  accuse  della  marchesa  non  ne  fu  nulla.  Margherita 
allora  abbandonò  per  sempre  il  Marchesato  e  si  ritirò  nel  suo  con- 
tado di  Castres  in  Linguadoca,  dove  morì  verso  il  1536  (1). 

Sebbene  i  primi  atti  di  governo  del  marchese  Francesco  fossero 
stati  tali  da  alienargli  l'animo  dei  sudditi,  egli  mostrò  nondimeno  di 
possedere  quell'accortezza  e  quell'ardire  su  cui  si  appoggiava  la  po- 
litica di  quei  tempi.  Mentre  Michelantonio  nulla  aveva  fatto  per  il 
proprio  Stato,  pago  di  servire  il  re  di  Francia  in  inutili  imprese  ; 
Francesco  rimase  divoto  al  re,  finché  ne  ebbe  il  tornaconto  ;  e  si  valse 
de'  suoi  favori,  delle  stesse  sue  armi  per  ingrandire  il  proprio  Stato 
e  per  fiaccare  il  duca  di  Savoia. 

Si  era  fatto  innanzi  pretendendo  ragioni,  e  ne  aveva,  alla  suc- 
cessione del  Monferrato  dopo  la  morte  di  Gio.  Giorgio  (30  aprile  1533) 
l'ultimo  dei  Paleologi  ;  ma  come  parecchi  erano  i  pretendenti,  l'im- 
peratore Carlo  V  aveva  avocata  a  sé  la  decisione  della  importantis- 
sima questione.  L'indugio  dell'imperatore  nel  dare  la  sentenza  stancò 
il  nostro  marchese,  il  quale  passò  in  Francia  e  militò  fra  i  capi  di 
queU'esercito  che,  attraversate  le  Alpi  (24  marzo  1536),  mosse  contro 
Torino. 

Caduta  Torino  in  mano  dei  Francesi,  il  marchese  Francesco 
prese  Cuneo,  Fessane,  Busca,  Caraglio,  e  ne  fu  investito  dal  re 
(r  maggio  1536),  che  lo  creò  in  pari  tempo  cavaliere  di  S.  Michele 
e  suo  luogotenente  generale  di  qua  del  Po  (2).  * 

Però  il  marchese  nutriva  altri  disegni  :  nella  speranza  di  avere 
in  sposa  la  figha  di  Antonio  de  Leva  e  l'appoggio  dell'imperatore 
nella  causa  del  Monferrato,  con  questi  trattava  per  mezzo  del  conte 
di  Pocapaglia,  di  Gio.  Giacomo  de  Barbe  e  del  conte  di  Benevello,  i 
quali  andavano  e  venivano  continuamente  dal  campo  del  marchese 
a  quello  di  Antonio  de  Leva  (3). 

(1)  Muletti,  VI,  192,  193.  trecciate    V  una   con    1'  altra    da    un 

(2)  A.  Tallone,  Gli  ultimi  Mar-  doppio  laccio  e  poste  sopra  maglie 
chesi  di  Salusso,  pag.  319,  320.  L'Or-  d'oro;  dal  mezzo  della  collana  pen- 
dine militare  di  S.  Michele  fu  isti-  deva  sul  petto  una  gran  medaglia  di 
tuìto  da  Luigi  XI  il  1°  agosto  del  1469.  S.  Michele. 

I  cavalieri  portavano  ogni  giorno  una  (3)  A.  Tallone,  opera  citata,   pa- 

collana   d'oro   fatta  a  conchiglie  in-      gina  321. 
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adorne  di  nastri  ;  tutti  assistono  alia  messa,  la  "  messa  della  badia  „, 
collocandosi  nei  banchi  prossimi  al  presbiterio. 

La  sera  poi,  preceduta  dalla  musica,  tutta  la  compagnia  ed  il 
popolo  fanno  parecchi  giri  intorno  alla  chiesa.  A  Celle  dopo  i  primi  sei 
giri  si  siedono  dinanzi  la  chiesa  l'abà  e  quegli  che  dee  succedergli, 
ed  ascoltano  un  breve  discorso  che  si  fa  prima  dal  sindaco  o  dal 
segretario  poscia  dal  parroco,  terminato  il  quale  il  parroco  toglie  il 
cappello  all'abà  per  imporlo  in  capo  al  successore  :  quindi  si  ripetono 
i  giri  intorno  la  chiesa,  e  in  casa  del  nuovo  abà  si  raccolgono  i  soci 
e  le  autorità  per  brindare  alla  salute  dell'eletto  (1). 

Essendo  Gio.  Ludovico  ritornato  al  partito  imperiale  per  essere 
liberato,  come  fu,  dal  carcere  di  Yalfenera,  il  re  Francesco  I  ordinò 
al  maresciallo  de  Humières  (2)  di  occupare  la  fortezza  di  Revello  e 
di  vendicarsi  dei  Saluzzesi  taglieggiandoli  (3).  Ultimo  dei  figli  di  Lu- 
dovico II  restava  Gabriele,  dal  1535  vescovo  di  Aire  in  Guascogna  (4): 
il  re  lo  obbligò  a  rinunziare  al  vescovato  e  lo  mandò  a  Sai  uzzo,  col 
nome  bensì  di  marchese,  ma  così  dipendente  dal  re,  che  dovette  ac- 
cettare guarnigioni  francesi  nel  castello  di  Revello  ed  in  altre  piazze 
forti  del  Marchesato. 

Gabriele  fin  dal  principio  di  novembre  1537  si  stabilì  nel  palazzo 
marchionale  di  Revello,  lasciando  il  governo  a  Gio.  Giacomo  Barba, 
novarese,  signore  di  Sanfront,  il  quale  già  occupava  queir  uffizio  a 
nome  del  re.  Pareva  che  per  il  Marchesato  fossero  spuntati  final- 
mente giorni  mighori,  stante  la  tregua  conchiusa  nel  novembre  di 
quell'anno  e  la  pace  per  dieci  anni  stipulata  a  Nizza  (18  giugno  1538) 
fra  l'imperatore  ed  il  re  ;  se  non  che  nuove  sventure  ebbero  a  pro- 
vare i  Saluzzesi.  Nel  1540  fu  così  grande  la  carestia,  che  la  segala 
vendevasi  a  lire  otto  e  il  frumento  a  lire  dieci,  cosa  inaudita  ;  talché 
gli  stessi  nobili  si  cibavano  di  pane  "  di  brenne  „  (5).  Perciocché 
soldatesche  di  ogni  nazione  rimanevano  nel  Piemonte  e  si  vettova- 
gliavano alle  spese  dei  pacifici  contadini,  costretti  a  rintanarsi  nei 
monti  e  nelle  selve  ed  a  lasciare  incolte  le  terre  per  il  terrore  delle 


(1)  Ad  istanza  dei  sindaci  della  co- 
munità di  Saluzzo,  il  16  gennaio  1566, 
Luigi  di  Borbone  duca  di  Montpen- 
sier  proibì  le  riunioni  diihaye  des  folz 
et  de  mal  gouvernement,  e  vietò  loro 
di  tagliar  gli  alberi  e  di  levar  con- 
tribuzioni —  Copia  di  editto  in  «  Ar- 
chivio Muletti  Verzuolo  ». 


(2)  Luogotenente  generale  del  re 
in  Italia,  risiedeva  a  Torino,  caduta 
sotto  il  dominio  francese. 

(3)  A..  Tallone,  1.  e,  pag.  329,  330. 

(4)  Fu  pure  priore  di  Villanovetta 
nel  1480.  *  Arch.  Parr.  Villanovetta  », 
Status  anim.  Non  salì  agli  ordini  sacri. 

(5)  Muletti,  VI,  241. 
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frequenti  incursioni  (1):  le  comunità  dovevano  pagare  il  soldo  a  quella 
gente  che  non  viveva  che  di  guerra  e  di  rapina  (2).  Più  grave  scia- 
gura patì  la  città  di  Saluzzo  all'ottobre  del  1542,  Lelio  Guasco,  ve- 
scovo di  Alessandria,  pretese  che  Gabriele  fosse  in  debito  delle  paghe 
dovute  a  Cristoforo  Guasco  defunto  suo  fratello,  che  aveva  militato 
al  soldo  del  marchese  Francesco.  Fattosi  colonnello,  quel  vescovo 
condusse  dinanzi  a  Saluzzo  (23  ottobre)  una  masnada  ;  e  poiché  i 
cittadini  rifiutarono,  così  ordinando  da  Revello  il  marchese  Gabriele, 
di  versare  denaro  e  di  alloggiare  quelle  truppe  a  quartiere  d'inverno, 
minacciò  i  sindaci  di  penetrare  per  forza  nella  città.  In  quella  una 
archibugiata  partita  da  mano  ignota  dalla  città  poco  mancò  che  non 
lo  uccidesse.  Irritato  per  il  rifiuto  dei  cittadini  e  per  il  pericolo  corso 
Leho  Guasco  orduiò  l'assalto,  e  il  24  ottobre  la  città  intera  fu  ab- 
bandonata allo  scempio  di  una  soldatesca  brutale,  che  nulla  rispettò; 
e  dopo  aver  depredate  le  case  dei  privati,  le  chiese  e  i  monasteri, 
non  la  perdonò  neppure  ai  pubblici  archivi  :  rapiti  i  registri,  dispersi 
ed  arsi  preziosi  documenti,  asportata  la  S.  Spina  donata  già  da 
Carlo  VI  re  di  Francia  al  marchese  Tommaso  III  nel  1401  e 
che  conservavasi  in  un  elegante  armadio  ancora  visibile  nel  coro  di 
S.  Giovanni  (3)  ;  quasi  tutti  i  cittadini  furono  fatti  prigioni,  né  pote- 
rono riacquistare  la  loro  hbertà  che  pagando  fortissime  somme  (4). 
Né  qui  si  hmitarono  le  calamità,  poiché  l'anno  seguente  Gio.  Ludovico 
tolte  con  sé  alcune  bande  spagnuole,  irruppe  in  Revello,  e  penetrato 
nel  palazzo  marchionale  (29  giugno  1543)  si  impadronì  del  fratello 
Gabriele  e  lo  condusse  prigione  a  Fossano  (5). 

Non  profittò  tuttavia  a  Gio.  Ludovico  il  fatto  compiuto  ;  per- 
ciocché i  Francesi  raddoppiarono  a  Saluzzo  i  presidi  militari,  ed  al 
governo  del  Marchesato  fu  posto  Giacomo  di  S.  Giuliano,  successore 
di  Gabriele  nel  vescovato  di  Aire.  Né  venne  meno  la  fedeltà  dei 
sudditi  al  loro  legittimo  signore  :  essi  non  solo  si  adoperarono  per 
la  hberazione  di  Gabriele,  ma  gli  erano  generosi  di  sussidio  ;  talché 
questi  sborsando  3000  scudi  potè  sul  finire  di  gennaio  del  1544  far 

(1)  Muletti,  VI,  24L  (4)  «  Ardi.  Civ.  Sai.  »  Ordinati  al- 

(2)  Muletti,  VI,  247.  Tanno  1542,  f.  167.  —  Muletti,    VI, 

(3)  L'artistico  coro  di  S.-  Giovanni  249,  252.  —  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita 
fu  illustrato  spendidamentC'  da  Al-  <ìi  G.  Ancina.  —  L.  Della  Chiesa, 
BERTO  LoBETTi-BoDONi,  Il  CoTo  (li  Ist.  fìel  Piemonte.  Torino,  Disserolio, 
S.  Giovanni,  Tomba  dei  marchesi  di  1608,  a  pag.  149,  aggiunge  che  furono 
Saluzzo.    Saluzzo,   Frat.  Lobetti-Bo-  uccisi  più  di  cento  cittadini. 

doni,  1898.  (5)  Muletti,  VI,  253,  255. 
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ritorno  a  Revello  (1).  Quivi  nel  dicembre  di  quell'anno  stesso  celebrò 
il  suo  matrimonio  con  Maddalena  di  Annebault, 

La  città  onorò  la  novella  marchesa,  quando  con  Gabriele  fece 
il  suo  ingresso  in  Saluzzo  (25  gennaio  1545),  con  solonnissime  feste. 
Maddalena  di  Annebault  cavalcava  una  chinea  bardata  di  panno  in  oro, 
sotto  un  ricco  baldacchino  portato  dai  quattro  sindaci  dallo  vesti  nere 
de  Frixia.  Diciotto  cavalleggeri  con  tre  trombetti  ;  quattordici  eletti 
cittadini  al  seguito  dei  due  podestà,  tutti  a  cavallo  ;  e  la  compagnia 
dei  fanti  della  badia,  che  contava  ben  134  giovani  Saluzzesi  tutti 
vestiti  dello  stesso  colore,  aspettarono  l'arrivo  della  marchesa  al 
guado  del  Po  e  l'accompagnarono  a  Saluzzo.  Ed  era  puro  stato  pre- 
parato un  teatro  per  rappresentare  una  commedia  in  onore  degli 
sposi  (2).  Furono  queste  le  ultime  feste  che  Saluzzo  diede  ai  suoi 
marchesi. 

L'atto  pili  rilevante  compiuto  dal  marchese  Gabriele  per  il  proprio 
Stato  fu  la  riforma  della  curia  superiore  giudiziaria,  che  ordinò  se- 
condò le  leggi  francesi  :  al  vicario  generale  sostituì  un  presidente, 
assistito  da  un  Consiglio,  i  cui   membri  ebbero  il  nome  di  senatori. 

(1)  A.    Tallone,    Gli   ultimi   mar-      Civ.  Sai.  »,  Ordinati,  1544  (dicembre) 
chesi,  334.  e  1545.  —  A.  Tallone,  Gli  ultimi  tnar- 

(2)  Muletti,  VI,  261,  263.  ^  Arch.      chesi,  335. 


Capitolo  XVI. 


Il  vescovo  Filippo  archìnto. 


Nacque  Filippo  Archinto  nel  castello  di  Arena,  posseduto  dalla 
sua  famiglia,  il  3  luglio  1495,  di  nobile  ed  antico  casato.  Contò  questa 
famiglia  milanese  altamente  benemerita  della  patria  personaggi  ce- 
lebri ;  fra  i  quali  sono  degni  di  particolar  menzione  :  Faziolo,  della 
cui  abilità  nel  disbrigo  degli  affari  faceva  gran  conto  Gian  Galeazzo 
Visconti,  annoverato  fra  i  cento  più  ricchi  di  Milano  nel  riparto  di 
un  prestito  fatto  nel  1395;  Giuseppe,  che  prese  partito  in  favore 
della  repubbhca  fondata  dai  Milanesi,  e  nel  1447  fu  referendario  del 
Consiglio  generale  :  servì  poscia  gli  Sforza  come  cancelliere  ducale  ; 
Gianambrogio,  uomo  di  lettere,  che  pubblicò  nel  1481  l'Itinerario  da 
Milano  in  Terra  Santa  di  Santo  Brasca,  accompagnandolo  con  una 
sua  lettera,  e  nel  1491  le  opere  di  Pio  II  ;  Francesco,  commissario 
governatore  del  contado  di  Chiavenna  per  Luigi  XII  di  Francia,  poi 
sotto  Carlo  V,  nel  1537,  vicario  generale  di  Milano  ;  Gerolamo,  se- 
natore nel  1523,  che  sedette  fra  i  sessanta  decurioni  nel  1549,  ai 
tempi  di  Carlo  V:  a  quest'ultimo  l'Alciato  dedicò  il  suo  trattato 
dei  pesi  e  delle  misure;  Giambattista  che  per  la  coraggiosa  e  ze- 
lante sua  condotta  verso  gli  appestati  ebbe  dal  civico  magistrato, 
in  nome  della  patria,  una  collana  d'oro,  e  tino  al  1588  sedè  nel  ma- 
gistrato dei  XII  di  provvisione  (1). 


(l)  Cfr.  Vita  dell'illustrissimo  et  Re- 
verendissimo Monsignor  Filippo  Ar- 
chinto arcivescovo  di  Milano  descritta 
dal  dottor  Gio.  Pietro  Giussani  pa- 
tricio  et  sacerdote  milanese.  Como, 
Jeronimo  Prona,  MDCXL  —  Epilo- 
gati racconti  dell'  antichità  et  nobiltà 
della  famiglia  Archinto  et  de'  suoi 
privilegi,  aggiuntavi  breve  espositione 
degli  antichi  marmi  che  nei  palagj 
di  questa  famiglia  si  leggono.  Milano, 


Gio.  Battista  e  Giulio  Cesare  Mala- 
testa  stampatori  Reg.  Cam.  L'autore 
di  quest'opera  è  Ottavio  Archinto, 
diligente  archeologo.  Scrisse  pure  Col- 
lectanea  antiquitatumindomo  comitis 
Octavii  Archinti.  Fu  uomo  di  grande 
carità  verso  i  poveri,  e  mori  in  loro 
servizio  nella  peste  del  1656.  Sulla 
ramiglia  Archinto  si  veda  I'Argelati, 
Biblioteca  script.  Mediolanensium,  Mi- 
lano, 1745  ;  il  LiTTA  e  il  Mazzuchelli. 
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Il  nostro  Filippo,  figlio  di  Cristoforo  Archinto,  fu  il  secondogenito 
della  famiglia,  essendo  Gio.  Battista  il  primogenito,  e  Alessandro  il 
terzogenito.  Ricevuta  in  casa  la  prima  istruzióne,  frequentò  lo  studio 
pavese,  allora  fiorente  ;  e  perfezionatosi  nella  scienza  delle  leggi  a 
Bologna,  conseguì  il  dottorato  in  Pavia.  Ritornato  in  patria  fu  ri- 
cevuto nel  Collegio  de'  Signori  Legisti,  cui  non  potevano  aggregarsi 
che  quelli  i  quali  provassero  la  loro  nobiltà. 

Dotato  di  singolare  perizia  nella  conoscenza  del  Diritto,  di  na- 
turale acume  e  di  facile  eloquenza,  cui  accresceva  prestigio  la  maestà 
della  persona,  non  tardò  a  chiamare  sopra  di  sé  gli  sguardi  de'  cit- 
tadini, che  lo  adoperarono  in  gelosissimi  incarichi,  e  con  esito  felice. 

Va  difatti  segnalata  la  delicata  missione  che  gli  affidarono  i 
Milanesi  presso  Carlo  V  ;  ad  intendere  la  cagione  della  quale  giova 
qui  accennare  agli  avvenimenti  politici  che  funestarono  a  quei  tempi 
la  città  di  Milano. 

Nel  1525  con  la  celebre  battagha  di  Pavia,  in  cui  il  re  di  Francia, 
Francesco  I,  cadde  prigioniero,  il  ducato  di  Milano  passava  alla  mercè 
di  Carlo  V.  Perciocché  sebbene  fin  dal  1521  Francesco  II  degli  Sforza, 
figlio  di  Ludovico  il  Moro,  fosse  stato  restituito  ne'  suoi  dominii 
dietro  le  istanze  di  Leone  X,  non  pensava  l'imperatore  Carlo  V  ad 
investirlo  del  ducato,  ma  vi  faceva  da  padrone  per  mezzo  de'  suoi 
generali.  Nel  timore  perciò  che  la  potenza  dell'imperatore,  afferma- 
tasi nella  vittoria  di  Pavia,  crescesse  a'  danni  d'Italia,  allearonsi  il 
papa,  Venezia,  Firenze  fra  loro,  aderendo  alla  lega  Luigia,  madre 
di  Francesco  I,  reggente  di  Francia.  A  meglio  riescire  nell'intento,  gU 
alleati  vollero  avere  dalla  loro  il  marchese  di  Pescara,  valente  ca- 
pitano,' che  sapevano  aver  l'animo  alterato  contro  l'imperatore.  Gli 
mandarono  perciò  Geronimo  Morene,  cancelliere  dello  Sforza,  perchè 
si  adoperasse  a  trarre  il  Pescara  alla  lega,  offerendogli  il  comando  delle 
truppe  alleate  e  promettendogli  la  corona  di  Napoli.  Il  marchese  prese 
termine  a  dehberare,  e  frattanto  informò  Carlo  V  della  trama.  Sde- 
gnato l'imperatore,  accusò  lo  Sforza  di  tradimento,  quasi  avesse  molta 
parte  nel  trattato  ;  e  commise  al  Pescara  di  sottomettere  Milano. 

Cominciò  il  marchese  di  Pescara  dal  privare  Milano  della  sua 
miglior  forza  e  cioè  del  Morene  ;  perchè  avutolo  a  sé  insidiosamente, 
lo  fece  imprigionare  da  Antonio  Leva  (de  Leyva)  e  condurre  a  Pavia  : 
poi  ottenne  dal  duca  Francesco  II  le  fortezze  dello  Sato,  sotto  pretesto 
che  si  sarebbe  placato  l'animo  dell'imperatore;  finalmente  invase  la  città 
con  soldati  spagnuoli  e  tedeschi  reclamando  dallo  Sforza  la  restitu- 
zione del  castello. 
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Non  si  piegò  lo  Sforza  alle  pretese  imperiali  ;  onde  fu  assediato 
nel  castello,  dove  giaceva  ammalato.  Frattanto  i  cittadini  di  Milano 
erano  costretti  a  dare  alloggio,  vettovaglie  e  persino  le  paghe  a 
quegli  stranieri,  resi  ormai  insopportabili  per  la  loro  sfrenata  licenza. 
Deceduto  il  marchese  di  Pescara,  prese  il  governo  Antonio  de  Leva  : 
né  le  calamità  accennavano  a  terminare  ;  perciocché  sebbene  il  duca 
di  Urbino,  Francesco  della  Rovere,  da  parte  degli  alleati  avesse  slog- 
giati gli  imperiali  dalla  città,  ai  nuovi  venuti  dovevano  i  Milanesi 
fornire  le  paghe. 

Allora  i  cittadini  mandarono  legati  a  Carlo  V,  che  si  trovava 
in  Spagna,  nella  speranza  di  abbonirlo  :  ma  indarno  ;  perciocché  l'im- 
peratore, che  aveva  intanto  liberato  Francesco  I  e  stretta  pace  con 
lui  mediante  la  rinimzia,  da  parte  del  re,  al  ducato  di  Milano  e  al  regno 
di  Napoli  (1),  voleva  ad  ogni  modo  trarre  vendetta  di  Milano  e  cacciarne 
Francesco  Sforza.  A  tal  uopo  fu  mandato  il  connestabile  di  Borbone, 
che  entrò-in  Milano  e  taglieggiò  i  cittadini,  già  oramai  impoveriti. 
Ma  essendosi  dovuto  il  Borbone  allontanare  dalla  città  per  por- 
tare altrove  la  guerra,  i  miseri  Milanesi  poterono  alfine  respirare. 
Fu  allora  che  per  ingraziarsi  Carlo  V,  cogliendo  V  occasione  della 
nascita  del  fighe  (Filippo  II),  mandarono  all'imperatore  un'ambasciata. 
La  difficile  legazione  fu  affidata  a  Filippo  Archinto. 
Partì  egli  munito  delle  credenziali  avute  dai  decurioni  della  città, 
e  fu  onorevolmente  ricevuto  da  Carlo  V  a  Valladolid.  Con  tale  calore 
di  eloquenza  e  rara  abilità  l'Archinto  giustificò  la  condotta  dei  Mi- 
lanesi, che  la  sua  missione  ottenne  il  bramato  effetto,  come  si  fa 
palese  da  lettere  dello  stesso  imperatore  ai  Milanesi  (2). 

L'anno  seguente  (1528)  temettero  i  Milanesi  che  si  ripetessero  le 
passate  calamità  ;  perciocché  avvicinandosi  con  ostili  intenzioni  Fran- 
cesco di  Borbone,  detto  Monsignor  di  Saint  Poi,  a  capo  de'  Francesi, 
Carlo  V  commise  la  difesa  di  Milano  al  duca  di  Braunswich.  Nel  timore 
perciò  che  dovessero  essi  far  le  spese  ai  soldati  imperiali,  si  richia- 
marono presso  Carlo  V  con  una  nuova  legazione.  Ma  l'imperatore,  rife- 
rendosi alla  parola  data  a  Filippo  Archinto,  ne  scrisse  ai  Milanesi 
in  termini  rassicuranti  (3). 

Per  la  grande  stima  che  godeva  TArchinto  presso  i  suoi  concitta- 
dini, il  governatore  Antonio  de  Leva  lo  creò  suo  consigliere  col  titolo 

(1)  Cotesta  pace,  chiusa  a  Cambrai  d'Austria,  zia  paterna  di  Carlo  V. 
nel  giugno  1529,  fu  detta  rfe/^e  Dame,  (2)  Edite  da  Giussani,  op.  cit. 

perchè  negoziata  da  Luigia  di  Savoia,  (3)  Doc.  edit.  dal  Giussani,  opera 

madre  di  Francesco  I  e  da  Margherita  citata. 
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di  Auditore  Generale  ;  nel  quale  officio  molto  egli  si  adoperò  a  lenire 
i  mali  della  patria  sotto  il  dominio  straniero. 

E  in  un'altra  occasione  trattò  l'Archinto  gli  interessi  di  Milano 
presso  Carlo  V.  Il  papa  Clemente  VII  per  provvedere  alla  quiete 
d'Italia  e  nell'intento  di  rivolgere  contro  i  Turchi  le  armi  cristiane, 
ciò  che  fu  sempre  costante  pensiero  dei  sommi  pontefici,  aveva  stretto 
con  l'imperatore  un  trattato  di  pace.  Intesero  i  Milanesi  che  Carlo  V 
doveva  passare  in  Italia  per  essere  incoronato  imperatore.  Mandarono 
pertanto  l'Archinto  a  Barcellona,  dove  si  trovava  il  Cesare,  per  fe- 
licitarlo e  a  rappresentargh  i  bisogni  e  la  fedeltà  della  loro  città. 

Per  l'incoronazione  di  Carlo  V  essendo  stata  scelta  la  città  di 
Bologna,  vi  si  portò  il  papa  con  la  corte  pontificia  sul  fine  del- 
l'anno 1529  ;  e  quivi  onorevolmente  accolse  l'imperatore,  che  fece 
in  quella  città  solenne  ingresso  con  numeroso  corteggio  di  principi 
e  con  l'esercito  armato  (1).  In  quella  circostanza  il  papa  ed  i  Vene- 
ziani pregarono  l' imperatore  a  perdonare  a  Francesco  Sforza  e  a 
restituirgli  il  ducato  di  Milano  ;  per  il  che  fu  spedito  al  duca  un 
salvocondotto  imperiale  affinchè  venisse  liberamente  a  Bologna  a 
giustificarsi,  come  egli  fece  partendo  dal  suo  castello  di  Cremona. 
Mandarono  allora  le  repubbliche  e  le  città  italiane  i  loro  oratori  a 
Bologna,  perchè  offrissero  all'incoronato  i  loro  ossequi  e  trattassero 
i  loro  interessi.  Milano  delegò  Filippo  Archinto. 

In  seguito  al  convegno  di  Bologna,  lo  Sforza  fu  reintegrato  nel 
ducato  di  Milano  ;  ma  l'imperatore  continuò  a  tenere  un  presidio  mi- 
litare nel  castello  ed  ordinò  al  de  Leva  che  si  fermasse  in  quello  Stato 
con  un  corpo  di  truppe,  finché  il  duca  non  avesse  soddisfatte  certe 
pattuite  condizioni.  Spiacque  allo  Sforza  il  provvedimento,  e  siccome 
sapeva  che  l'Archinto  era  amico  del  de  Leva,  entrò  in  sospetto  di  lui, 
e  volle  liberarsene,  mandandogli  a  dire  che  si  partisse  dal  suo 
dominio. 

L'Archinto,  che  pure  in  Bologna  aveva  caldeggiata  la  causa  del 
duca,  spiegò  al  gran  cancelliere  Francesco  Taverna  il  tenore  della 
sua  condotta,  dimostrando  come  egh  era  ben  lungi  dal  nutrire  animo 
malevolo  contro  il  principe  ;  ma  che  sempre  e  unicamente  avevalo 
guidato  l'amore  della  patria  ;  ed  offerendosi,  quando  così  piacesse  al 
duca,  di  valersi  dell'amicizia  del  de  Leva  per  consigliarlo  a  deporre 
ogni  nimistà  che  questi  avesse  collo  Sforza. 

(1)  Carlo  V  fu  solennemente  coro-      e  fu  l'ultima  solenne  coronazione  degli 
nato  imperatore  il  24  febbraio  1530  ;      imperatori  del  Sacro  Romano  Impero. 

G.  F.  Savio,  Saluzso  e  *  suoi  vescovi.  14. 
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Accettò  Francesco  II  la  proposta  dell' Archinto  ;  e  l' intento 
seguì  difatti  con  tanta  soddisfazione  del  duca,  che  si  mostrò  gratis- 
simo  verso  l'illustre  cittadino  e  gli  donò  alcune  pensioni  ed  immu- 
nità, oltre  i  dazi  e  l'imbottatura  della  città  di  Tortona.  Ma  l'Archinto 
cortesemente  rifiutò,  pregando  che  di  quei  privilegi  fosse  investito 
il  fratello  Alessandro  ;  ciò  che  fece  lo  Sforza,  in  cui  maggiormente 
s'accrebbe  la  stima  verso  così  disinteressato  consighere. 

Né  solo  i  suoi  concittadini,  ma  lo  stesso  imperatore  Carlo  V 
altamente  apprezzava  i  talenti  dell'Archinto  ;  e  ghene  die'  prova, 
incaricandolo  di  riferirgli  sulla  questione  del  Monferrato. 

Già  narrammo  a  suo  luogo  come  si  estinse  la  famigha  Paleologo 
de'  marchesi  del  Monferrato.  Il  penultimo  di  questi  fu  Bonifacio,  la 
cui  sorella  Margherita  fu  maritata  a  Federico  II  duca  di  Mantova. 
Morto  Bonifacio  l'anno  stesso,  che  fu  coronato  Carlo  V,  per  una  ca- 
duta da  cavallo,  gli  successe  nel  dominio  Gian  Giorgio,  suo  zio,  il 
quale  non  sopravvisse  molto  tempo,  e  morì  ancor  egli  senza  figli. 
Fra  i  pretendenti  alla  successione,  tre  principi  avanzavano  giuste 
ragioni  :  il  duca  di  Mantova,  come  marito  di  Margherita,  figliuola  del 
marchese  Guglielmo,  soreha  di  Bonifacio,  e  nipote  di  Gian  Giorgio, 
ultimo  marchese  di  Monferrato  ;  il  duca  Carlo  di  Savoia,  e  il  mar- 
chese Francesco  di  Saluzzo,  come  a  suo  tempo  esponemmo.  Alla  sua 
volta  la  città  di  Casale  pretendeva  che  a  sé  appartenesse  l'elezione 
del  suo  principe. 

Già  i  pretendenti  erano  corsi  alle  armi,  quando  l' imperatore, 
che  aveva  pure  le  sue  ragioni,  per  essere  il  Monferrato  feudo  dell'im- 
pero, intervenne  nella  questione  ;  ed  ordinò  ad  Antonio  de  Leva,  suo 
capitano  generale  in  Lombardia,  che  ad  ogni  modo  procurasse  di 
acquetare  que'  tumulti  ;  si  deponessero  le  armi  ;  né  si  facesse  alcuna 
novità  tra  pretendenti,  finché  da  lui  non  fosse  giudicato  chi  dovesse 
succedere;  e  bisognando  adoperasse  le  forze  militari. 

Il  de  Leva  che  molto  ben  conosceva  le  difficoltà  di  questo  ne- 
gozio, sapendo  quanta  fosse  la  prudenza,  la  destrezza  e  la  fa- 
cilità dell'Archinto  ne'  politici  trattati,  commise  a  lui  la  dehcata 
impresa. 

L'Archinto  nella  sua  avvedutezza  non  solo  riesci  a  far  cessare 
le  ostilità  ;  ma  a  far  sì  che  i  pretendenti  si  rimettessero  al  giudizio 
dell'imperatore. 

Avuta  da  ciascuno  dei  pretendenti  la  relazione  giustificata  dei 
loro  richiami,  Carlo  V  commise  l'esame  della  causa  ad  alcuni  suoi 
consiglieri  e  legisti,  e  cioè  ad  Antonio  de  Leva,  a  Marino  Caracciolo 
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principe  di  Melfi,  ad  Adriano  de  Salma,  a  Giacomo  Chambrier  e  al 
nostro  Filippo  Archinto  (1). 

L'anno  1535  Carlo  V  fece  l'impresa  dell'Africa,  dove  levò  dalle 
mani  del  Turco  la  città  e  il  regno  di  Tunisi,  questo  restituendo  al 
proprio  re  Muley-Hassen,  che  si  fece  suo  tributario  ;  e  dove  liberò 
seimila  cristiani  caduti  schiavi  di  Arradino  (Kaireddin),  audacissimo 
corsaro,  soprannominato  il  Barbarossa.  Mentre  egli  si  disponeva  di 
ritornare  in  Italia,  passò  all'altra  vita  Francesco  Sforza,  senza  la- 
sciare discendenza. 

Nuova  sorgente  di  timori  si  apriva  al  ducato  di  Milano  ;  per- 
ciocché Francesco  I  tosto  avanzò  le  sue  pretese  e  preparavasi  a 
discendere  in  Itaha  per  occuparlo.  In  quei  frangenti  i  Milanesi  man- 
darono oratore  a  Carlo  V  il  benemerito  loro  concittadino  Filippo 
Archinto  con  altri  due  ihustri  personaggi,  sì  per  riconoscerlo  signore 
del  ducato,  sì  ancora  per  raccomandargli  la  città  posta  in  tanto 
pericolo. 

Era  l'imperatore  in  Napoh,  dove  entrò  con  trionfo  per  la  con- 
seguita vittoria  e  dove  con  giuochi  e  feste  celebravansi  le  nozze  di 
Margherita  d'Austria,  sua  fighuola,  con  Alessandro  de'  Medici,  creato 
duca  di  Firenze.  Quivi  i  tre  oratori  diedero  termine  aha  loro  missione; 
ma  Carlo  V  volle  rattenere  seco  l'Archinto  e  lo  ascrisse  al  numero 
de'  suoi  consiglieri  imperiah. 

Non  durò  gran  tempo  il  nostro  Archinto  nella  gelosissima  carica, 
perciocché  avendolo  l' imperatore  mandato  al  papa  Paolo  III  per 
trattare  un  negozio  importantissimo  ;  il  papa  non  appena  conobbe 
le  rare  doti  del  deputato  cesareo,  gli  offrì  senz'altro  di  passare  ai 
servigi  della  S.  Sede.  Se  ne  scusò  l'Archinto  dicendo  non  aver  egh 
motivo  di  lasciare  l'imperatore,  sebbene  con  lui  non  avesse  contratto 
altro  impegno,  né  si  ripromettesse  da  lui  altro  premio  che  la  soddi- 
sfazione di  prestargh  un'  opera  onorata  e  fedele.  Ma  ritornato  ch'ei 
fu  a  NapoU  dall'imperatore,  a  questi  lo  richiese  il  pontefice  stesso  ; 
onde  Carlo  V  per  fare  cosa  grata  al  papa,  sollecitò  l'Archinto  perchè 
si  piegasse  ai  desideri  pontificii. 

Verso  questo  tempo  l'Archinto,  in  un  cogli  altri  deputati  per 
la  questione  del  Monferrato,  presentò  all'imperatore  la  sua  relazione. 
La  sentenza  imperiale  fu  poi  data  da  Genova  il  3  novembre  1536  ; 
e  per  essa  la  signoria  del  Monferrato  fu  aggiudicata  al  duca  di  Mantova. 

(1)1  delegati  con  lettera  del  10  marzo  a  portare  le  sue  ragioni  dinanzi  a 
1534  intimarono  a  Francesco  marchese  loro.  «Arch.  di  Stato  Torino»,  Mar- 
di  Saluzzo  che  avesse  entro  un  mese      diesato  di  Salusso,  cat.  VI,  m.  I,  n.  3. 
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Fu  detto,  scrive  il  Muletti  (1),  che  l'oro  del  Gonzaga  dato  ai 
consiglieri  cesarei  facesse  pendere  in  suo  favore  la  bilancia.  Ma  di 
questa  accusa  noi  riteniamo  non  aversi  prova  sufficiente  ;  né  l'inte- 
grità dell' Archinto  permette  che  sopra  di  lui  graviti  la  calunnia. 
Piuttosto  è  da  pensarsi  col  Botta  (2)  che  essendo  il  fratello  del  duca 
di  Mantova,  Ferrante  Gonzaga,  uno  de'  primi  capitani  de'  suoi  tempi, 
e  l'imperatore  molto  servendosi  dell'opera  sua,  più  inclinasse  verso 
di  lui  ;  "  né  guardava  l'imperatore,  perchè  così  si  regolano  gli  affari 
di  Stato,  che  il  suo  Gonzaga  fosse  altrettanto  rapace  e  malvagio 
uomo,  quanto  era  eccellente  guidatore  di  soldati  „. 

Contava  l' Archinto  circa  41  anno,  quando  per  secondare  i  de- 
sideri del  Sommo  Pontefice  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Annu- 
merato al  clero  colla  prima  tonsura,  Paolo  III  tosto  lo  nominò 
Protonotario  Apostolico,  di  quelli  che  diconsi  de  numero,  ossia  par- 
tecipanti (3). 

Gli  diede  alloggio  nel  suo  palazzo,  per  valersi  in  ogni  evenienza 
de'  suoi  consigli  ;  lo  creò  Refendano  Apostolico  "  dell'una  e  dell'altra 
Segnatura  „,  e  de  "  numero  „  de'  votanti  (4). 


(1)  Muletti,  t.  VI,  pag.  221. 

(2)  C.  Botta,  1.  I. 

(3)  L'officio  dei  Protonotari  Aposto- 
lici è  onoratissimo  nella  R.  Curia. 
Questi  sono  sette  in  numero,  e  l'ori- 
gine loro  è  antichissima;  giacché 
vuoisi  che  cotesta  istituzione  risalga 
ai  tempi  delle  persecuzioni,  e  cioè  a 
quei  notai  che  dal  papa  e  dal  clero  ro- 
mano avevano  il  mandato  di  registrare 
gli  atti,  ossia  le  passioni  de'  mar- 
tiri. Bartolomeo  Cassaneo,  Catalogus 
gloriae  mundi,  scrive  che  l'officio  loro, 
in  progresso  di  tempo,  fu  la  spedi- 
zione delle  bolle  pontificie,  ai  cui  emo- 
lumenti essi  partecipavano.  Prima  che 
Pio  V  restringesse  le  loro  prerogative 
avevano  la  precedenza  sui  vescovi. 

Vi  sono  anche  i  Protonotari  Apo- 
stolici ad  instar  partecipantmm  ;  e 
questi  hanno  quasi  tutti  gli  onori 
proprii  dei  sette  de  numero,  ma  non 
godono  per  ciò  alcun  beneficio. 

(4)  La  spedizione  delle  grazie  o  fa- 
vori, dispense,  ecc.,  per   le  quali  si 


fa  ricorso  alla  S.  Sede,  si  faceva  da 
apposito  istituto  (audientia),  che  era 
chiamato  Segnatura  di  Grazia.  Questa 
era  presieduta  da  un  cardinale  prefetto; 
e  ne  facevano  parte  alcuni  prelati, 
detti  Refendari,  l'officio  de'  quali  era 
di  vedere  quanto  si  conteneva  nelle 
suppliche  e  riferire  al  papa  il  giorno 
destinato  all'udienza.  De'  prelati  re- 
fendarii  dicevansi  «votanti»  quelli  cui 
era  concessa  la  facoltà  di  dare  il  loro 
voto  o  parere  circa  la  concessione 
della  grazia,  quando  il  Sommo  Pon- 
tefice ne  li  richiedeva. 

Parimenti  per  le  decisioni  circa  i 
diritti  il  Sommo  Pontefice  si  valeva 
di  un  altro  istituto,  detto  Segnatura 
di  Giustizia,  del  quale  facevano  parte 
alcuni  refendariì,  con  o  senza  privi- 
legio di  voto,  sotto  un  cardinale  pre- 
fetto. 

Perciò  refendarjo  dell'una  e  del- 
l'altra Segnatura  vai  quanto  dire  re- 
fendario  nella  Segnatura  di  Grazia  e 
in  quella  di  Giustizia. 
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Trattando  sovente  coll'Archinto  il  papa  ebbe  occasione  di  cono- 
scerne sempre  più  il  valore;  e  poiché  scoprì  in  lui  una  singolare 
attitudine  al  governo  e  quel  pronto  intuito,  che  in  qualsivoglia  que- 
stione, per  quanto  intricata,  riesce  sempre  a  quel  partito,  che  è  il 
migliore  e  pili  opportuno,  gli  affidò  l'importantissima  carica  di  Go- 
vernatore di   Roma  (  l). 

In  questo  uffizio  non  è  da  dire  quanto  senno  e  tatto  impiegasse 
l'Archinto,  sia  nel  vigilare  i  pubblici  ufficiali  cittadini,  sia  nel  rendere 
giustizia,  sia  nel  rimuovere  gli  abusi. 

Resosi  intanto  vacante  l'officio  di  Auditore  della  Camera  Apo- 
stolica, il  papa  lo  offrì  all'Archinto  ;  ma  questa  volta  non  valsero  le 
insistenze  ne  del  papa,  né  de'  prelati  per  rimuoverlo  dal  proposito 
di  rifiutare  quella  carica  per  quanto  lucrosa  ed  onorifica.  Spiacevagli 
che  un  officio  sì  importante  e  di  natura  ecclesiastica  fosse  messo  in 
vendita  al  miglior  offerente  ;  e  sebbene  de'  sedicimila  scudi,  già  of- 
ferti al  papa  da  uno  de'  molti  concorrenti,  una  parte  si  disponesse 
a  pagarìi  monsignor  Saulì  amico  suo;  sebbene  gli  si  dicesse  che  il 
suo  rifiuto  poteva  essere  tolto  in  mala  parte,  quasi  riprovazione  di 
un'usanza  ricevuta  dalla  Corte  pontificia,  né  a  buon  conto  trattarsi 
qui  di  altro  se  non  di  una  tassa  anticipata  sugli  emolumenti  di  officio  ; 
l'Archinto  stette  fermo  e  ricusò,  perciocché  quei  mezzi  troppo  ripu- 
gnavano alla  sua  coscienza  ed   onore. 

Non  sappiamo  se  il  papa  abbia  avuto  a  male  il  rifiuto  dell'Ar- 
ehinto:  e  sebbene  il  Giussani  scriva  che  perciò  in  maggior  credito 
sia  salito  l'Archinto  presso  Paolo  III;  Sta  però  il  fatto  che  il  papa 
lo  esonerò  dalla  carica  di  Governatore  di  Roma  e  lo  fece  vescovo  di 
Borgo  S.  Sepolcro  in  Toscana. 

Ma  l'Archinto  era  uomo  di  dottrina  e  di  integrità  riconosciute  : 
la  sua  presenza  a  Roma,  oltre  che  tornare  di  lustro  alla  S.  Sede, 
poteva  ancor  renderle  segnalati  servigi  ;  onde,  mentre  egli  disponevasi 
a  lasciare  Roma  per  sempre,  il  papa  ve  lo  rattenne  a  bene  della 
Chiesa.  Lo  deputò  ad  alcune  Congregazioni  e  uffici,  lo  fece  protettore 
dello  studio  nella  città  di  Roma  ;  poi  gli  conferì  la  commenda  di 
Vertemate  nella  diocesi  di  Como,  l'abbazia  di  S.  Bartolomeo  a  Pavia, 
ed  altri  benefizi  ecclesiastici;  i  copiosi  redditi  de'  quali  l'Archinto 
spese  liberamente,  come  è  dovere,  in  aiuto  de'  poveri.  Cotesti  titoh 
0  commende  poi  resignò  ad  alcuni  de'  suoi  nipoti,  che  presero  la 
carriera  ecclesiastica  e  la  seguirono  con  onore. 

(1)  Le  attribuzioni  del  Governatore  di  Roma  sono  determinate  da  apposita 
Bolla  di  Giulio  IL 
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Gravissimi  erano  i  mali  che  affliggevano  la  cristianità  :  a  oriente 
e  sul  mare  ii  Turco  cresceva  di  audacia,  a  nord  l'eresia  imperversava  ; 
nel  centro  di  Europa  gli  odi  implacabili  di  Carlo  V  e  di  Francesco  I 
alimentavano  la  guerra  continua.  Già  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III 
avea  tentata  una  riconciliazione  fra  que'  due  potenti,  mandando  Le- 
gati a  latere,  il  cardinal  Marino  Caracciolo  all'imperatore,  il  cardinale 
Agostino  Trivulzi  al  re  ;  ma  indarno.  Per  ciò  il  papa  aveva  smesso 
ogni  pensiero  di  accordare  i  due  sovrani,  e  volgeva  l'animo  a  convo- 
care un  Concilio  generale  per  opporsi  alla  irruente  eresia  ;  sperava 
ancora  di  iniziare  una  forte  crociata  contro  i  Turchi.  Però  l'Archinto, 
da  lui  consultato,  con  ragioni  convincenti  persuase  il  pontefice  a  procu- 
rare ad  ogni  modo  la  pace  fra  i  due  regnanti,  senza  di  che  ogni  altro  pro- 
getto non  sarebbe  riescito  ;  e  suggerì  che  lui  stesso,  il  papa,  personal- 
mente, avvicinasse  l'imperatore  ed  il  re  e  stringesse  fra  loro  l'accordo. 

Più  saggio  consiglio  non  si  poteva  dare  dall'Archinto,  se  si 
consideri  che  la  principale  causa  dei  progressi  dell'eresia  e  dell'incre- 
mento della  potenza  ottomana  consisteva  per  l'appunto  nelle  guerre 
e  nelle  discordie  politiche,  in  cui  logoravasi  la  miglior  parte  dell'Eu- 
ropa cristiana  (i). 

Il  papa  pertanto  scelse  per  il  convegno  la  città  di  Nizza  al  mare, 
terra  del  dominio  di  Carlo  III  di  Savoia;  e  quivi,  avuto  il  consenso 
del  duca,  che  dapprincipio  si  mostrava  ritroso,  invitò  ad  un  abboc- 
camento l'imperatore  ed  il  re. 

A'  23  di  marzo  del  1538  partissi  di  Roma  il  vecchio  papa  ac- 
compagnato da  monsignor  Archinto,  ch'egh  per  la  circostanza  avea 
fregiato  del  titolo  di  Governatore  della  Corte;  e  passando  per  Bo- 
logna, giunse  ad  Alessandria,  dove  bisognò  sostare  per  fare  il  comodo 
di  S.  A.  il  duca  di  Savoia,  il  quale  però  avea  giuste  ragioni  per 
rifiutare  a  Pier  Luigi  Farnese  la  custodia  del  castello  di  Nizza  durante 
le  conferenze  (2).  Finalmente  il  papa  andò  a  Nizza,  prendendo  alloggio 
co'  suoi  cardinali  nel  convento  dei  Minori  Osservanti  fuori  della  città  ; 
ebbe  colloqui  con  Carlo  V  e  con  Francesco  I,  ma  separatamente  ;  né 
mai  gli  fu  possibile  avvicinarli  di  presenza  :  fu  però  conchiusa  una 
tregua  (18  giugno). 

(l)  Narra  il  Giovio  (1.   XXIV)  che  ammazzati  più   di   200.000  cristiani! 
i  due  fieri  rivali  Carlo  V  e  Francesco  I  (2)  Durante,  Hist.  de  Nice,  voi.  II, 

confessavano  essi  stessi,  per  cagione  pag.  269  e  seg.  —  Ricotti,  St.  della 

delle  guerre  loro  nello   spazio  di  22  Mon.  Piemontese,  1.  II,  e.  4,  voi.  1,  '^ 


anni,  essere  state  ruinate  più  di  200      e  seg.  —  Balan,  St.  d.  Italia,  voi.  VI, 
città,  spianati  più  di  3000  castelli,  e      pag.  316,  ed.  Modena,   Toschi,  1877. 
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Il  tatto  politico  di  monsignor  Archinto  si  manifestò  pure  in 
altra  circostanza,  e  fu  nella  questione  del  ducato  di  Camerino.  Erane 
stato  investito  da  Leone  X  Gio.  Maria  Varano  ;  ma  essendo  questi 
morto  senza  prole  mascolina,  il  ducato  di  diritto  era  devoluto  alla 
S.  Sede,  come  suo  feudo.  Tuttavia  Caterina  Cibò,  sorella  del  cardinale 
Innocenzo  Cibò  e  moglie  del  Varano,  come  tutrice  della  figlia  Giulia, 
continuò  nel  possesso,  non  contraddicendo  Clemente  VII. 

Sorse  però  a  pretendere  le  ragioni  del  ducato  un  Mattia  della 
casa  de'  Varano,  il  quale  a  mano  armata  cercò  di  impossessarsene. 
Ma  l'avveduta  Caterina  maritò  la  figlia  a  Guidobaldo  figliuolo  di 
Francesco  Maria  duca  di  Urbino  e  le  diede  in  dote  il  ducato,  senza 
punto  dimandare  l'investitura  a  favore  dello  sposo. 

Succeduto  a  Clemente  VII,  Paolo  III  pensò  a  ricuperare  quel 
ducato;  ma  non  riesci,  neppure  colle  armi.  Morto  frattanto  il  duca 
di  Urbino,  che  sosteneva  Guidobaldo,  il  papa  ritentò  la  prova;  e 
confidando  nella  prudenza  e  nella  destrezza  dell'Arcliinto  gli  commise 
di  trattare  coll'usurpatore  la  cessione  del  ducato.  Nel  che  riesci  così 
bene  l'Archinto,  che  il  papa  lo  fece  Governatore  di  quella  città  e 
ghene  rese  pubblica  lode  nel  Concistoro  de'  cardinali. 

Sei  mesi  rimase  l'Archinto  al  governo  di  Camerino  e  vi  provvide 
con  savie  leggi,  lasciando  ivi  gran  desiderio  di  sé  per  la  dolcezza 
dei  modi. 

In  un'altra  occasione  fu  ammirato  l'ingegno,  onde  era  fornito 
l'Archinto.  Nel  1539  passò  di  questa  vita  l'imperatrice  Isabella, 
moghe  di  Carlo  V(l),  donna  di  alti  sensi  ed  adorna  di  virtù.  Le  fu- 
rono fatti  in  Roma  solenni  funerali  e  in  presenza  della  Corte  pontificia 
ne  disse  l'orazione  funebre  monsignor  Archinto.  In  essa  l'eloquente 
oratore  paragonò  Carlo  V  al  re  Davide,  il  quale  per  le  molte  guerre 
non  aveva  potuto  por  mano  all'edificazione  del  tempio  di  Gerusalemme, 
riservandone  la  grand'opera  al  pacifico  Salomone.  Così  si  augurava 
l'Archinto  che  la  pace  all'intera  cristianità,  ad  edificazione  della 
Chiesa,  sarebbe  venuta  dal  figlio  di  Carlo  V  (Filippo  II),  educato  a 
sensi  di  mansuetudine  e  di  pietà. 

Alcuni  anni  di  poi,  nel  1542,  essendo  deceduto  il  card.  Barto- 
lomeo Guidiccione,  che  era  vicario  generale  del  papa  per  la  diocesi 
di  Roma,  il  Sommo  Pontefice  posò  gli  occhi  sull'Archinto,  come 
quegli  che  per  la  prudenza  e  la  santità   dei   costumi   era  maggior- 

(1)  Narra   il   Giussani   che   in  quei  giorni   apparve    una   cometa   e   ci  fu 
l'eclisse  del  sole. 
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mente  indicato  a  quell'ufficio.  Tanto  più  che  sentendosi  allora  vivis- 
simo il  bisogno  di  una  salutare  riforma  de'  costumi,  specie  nel  clero, 
e  meditando  Paolo  III  di  convocare  il  Concilio  Ecumenico,  importava 
che  un  uomo  di  grande  stima  e  di  polso  fermo  ristorasse  in  Roma 
stessa,  ad  esempio  di  tutte  le  chiese,  la  disciplina  ecclesiastica.  Creò 
adunque  Filippo  Archinto  suo  vicario  per  la  città  di  Roma  con  la 
bolla  Licei  Ecclesiarum  omnium  del  3  novembre  1542.  In  essa  a  lode 
dell' Archinto  si  legge  :  "  De  tua  ergo  sincera,  et  laudabili  vita,  morum 
"  gravitate,  probata  fide,  et  circumspectione,  alijsque  virtutum  donis, 
"  quibus  personam  tuam,  etiam  familiari  experientia,  praeditam  esse 
"  iam  dudum  etiam  in  magnis  almae  Vrbis  nostr^e  gubernio,  ac  Fa- 
"  bricae  Basilicae  Principis  Apostolorum  de  Vrbe,  negotijs,  et  arduis 
"  causis  tibi  commissis,  percepimus  :  firmam  in  Domino  spem  gerentes, 
"  et  sperantes  quod  ea,  quae  tibi  committenda  duxerimus,  prudenter, 
"  et  fidehter  esxequeris „  (1). 

Una  delle  prime  opere  deh'Archinto,  intese  alla  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica,  fu  l'istituzione  di  una  Congregazione  di  car- 
dinali e  di  prelati,  che  fu  detta  perciò  della  Disciplina,  la  quale  egli 
propose  al  S.  Pontefice.  In  particolare  l'Archinto  volle  rendersi  conto 
dello  stato  morale  delle  chiese  e  degli  ecclesiastici  di  Roma,  prov- 
vedendo con  opportuni  decreti  agli  abusi  introdottisi  ;  e  ciò  con  tanta 
saggezza  che  parecchi  di  essi  furono  ricevuti  daho  stesso  Concilio  di 
Trento. 

Premeva  altamente  a  Paolo  III  la  convocazione  di  un  Concilio 
generale;  onde  a  rompere  ogni  indugio  diede  la  bolla  de'  22  maggio  1542. 
Sono  note  le  grandi  difficoltà  che  d'ogni  parte  si  levavano  contro  la 
detta  convocazione  :  stabilita  prima  la  città  di  Mantova,  fu  poi 
scelta  Vicenza  e  finalmente  Trento,  dove  il  Concilio  tenne  (2)  le 
sue  regolari  adunanze,  finché  non  sopraggiunse  la  peste  ad  aggior- 
narlo. Fra  1  prelati  in  cui  Paolo  III  molto  si  confidava  fu  l'Archinto, 
che  il  Pontefice  fece  membro  di  una  Commissione  di  vigilanza,  perchè 
tenesse  informata  la  S.  Sede  di  quanto  accadesse,  riferendo  sulle 
persone  e  sugli  atti  loro.  Interrotto  il  Concilio,  l'Archinto  ritornò  a 
Roma  e  riprese  il  suo  ufficio  di  vicario. 

Per  cagione  de'  doveri  inerenti  a  quell'ufficio,  egli  ebbe  campo 
di  avvicinare  e  di  stringere  amicizia  con  uomini  illustri  di  queh'età 
e  in  particolare  col  Grhisleri  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Pio  V  e 
con  S.  Ignazio  di  Loyola,  per  il  cui  istituto  molto  si  interessò  presso 

(1)  GiussANi,  op.  cit.  (2)  Cominciò  il   13  dicembre  1545. 
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il  S.  Pontefice.  Per  le  sue  mani  passò  la  supplica  inoltrata  da  S.  Ignazio, 
affinchè  piacesse  al  papa  di  approvare  la  Compagnia  di  G-esù;  e  l'Ar- 
chinto  la  lesse  nelle  udienze  della  Segnatura  Apostolica.  Frequentava 
S.  Ignazio  la  casa  di  monsignor  Archinto  e  sovente  pranzava  da  lui. 

Non  avendo  ancora  il  Loyola  una  residenza  in  Roma,  l'Archinto 
gli  affidò  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  di  Strata,  posseduta  da 
un  curato,  certo  Vito  Cosseri,  che  non  si  curava  del  suo  gregge  e 
viveva  a  Piacenza.  Sebbene  S.  Ignazio  avesse  risposto  al  Vicario  che 
la  vocazione  sua  non  era  di  attendere  a  cura  d'anime,  tuttavia  aderì 
ai  desideri  di  lui.  Resasi  frattanto  vacante  la  cura  di  quella  chiesa 
per  la  morte  del  titolare,  ad  intercessione  ed  istanza  del  suo  vicario, 
il  papa  la  unì  a  S.  Marco,  e,  in  un  colla  casa  contigua,  la  concesse 
alla  Compagnia.  Fu  questa  la  prima  residenza  de'  padri  Gesuiti  in 
Roma  (1). 

Ed  alla  Compagnia  sempre  si  mostrò  affezionatissimo,  piglian- 
done le  difese  contro  uomini  malvagi  che  presero  a  perseguitarla  ; 
talché  dell' Archinto  scrisse  il  p.  Maffei  che  fu  de  Societate  universa 
in  primis  optime  meritus  (2). 

Ed  anche  della  Congregazione  de'  chierici  regolari  di  S.  Paolo, 
detti  Barnabiti  perchè  sorta  in  quel  tempo  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
naba a  Milano,  fu  grandemente  benemerito  l'Archinto,  che  le  diede 
ogni  piij  vaUdo  appoggio. 

Aveva  l'Archinto,  pur  facendo  le  veci  del  papa  nel  governo  della 
diocesi  di  Roma,  continuato  ad  essere  vescovo  di  Santo  Sepolcro.  Il 
papa  nel  1546  lo  trasferì  al  vescovato  di  Saluzzo  con  bolla  Cum 
sicut  accepimus. 

Ci  siamo  indugiati  nel  narrare  distesamente  la  vita  dell'Archinto 
prima  che  fosse  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Saluzzo,  perchè  un 
personaggio  di  tanto  merito  doveva  certo  essere  meglio  conosciuto 
di  quello  che  generalmente  non  sia. 

Speciale  benemerenza  ha  acquistato  l'Archinto  verso  la  diocesi 
di  Saluzzo,  per  averne  consolidata  l'esistenza,  mercè  l'efficace  tutela 
dei  diritti  appartenenti  alla  mensa  vescovile. 

Giulio  II  nella  bolla  di  erezione  della  diocesi  aveva  soppresso 
il  monastero  di  S.  Antonio,   applicandone    tutti  i  redditi    al    nuovo 

(1)    G.  Pietro    Maffei,   Vita   San  rore  lo  fa  vescovo  di  Seleucia,  invece 

Ignatii.    —    SuRio,  Commentarii  al-  di  Saluzzo. 

l'anno  1540.  -  Il  Ribadeneira,  Vita  (2)  Maffei,    Vita   S.  Ignatii,   1.  2, 

di  S.  Ignazio  di  Loyola.  1.  III,  e.  V,  cap.  14. 


parla  pure  di  F.  Archinto  e  per  er- 
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vescovato.  Le  monache,  quando  non  avessero  voluto  trasferirsi  ad 
altri  monasteri  dell'Ordine  Cistercense,  potevano  rimanere  vita  loro 
durante  ;  nel  qual  caso  il  vescovo  di  Saluzzo  doveva  loro  corrispon- 
dere una  competente  pensione  (1). 

Però  la  bolla  pontificia  non  ebbe  così  facile  e  pronta  esecuzione. 
Tenaci  dei  loro  pretesi  diritti  le  monache  di  S.  Antonio  non  solo  non 
cedettero  il  monastero,  ma  come  se  la  bolla  poco  loro  importasse, 
proseguirono  ad  ammettervene  delle  nuove.  Costrette  a  rilasciare  le 
terre  circostanti,  conservavano  le  possessioni  che  tenevano  ne'  do- 
mimi de'  duchi  di  Savoia,  a  Busca,  Villafalletto  e  Cuneo.  E  protettori 
presso  i  duchi  non  mancavano  ;  perciocché  il  capitolo  del  monastero 
era  esclusivamente  composto  da  gentildonne  della  primaria  nobiltà 
ed  in  gran  parte  di  famiglie  suddite  o  ligie  ai  Savoia  ;  questi  poi 
volevano  vedere  nella  istituzione  della  diocesi  di  Saluzzo  un  tratto 
politico  inteso  ad  assicurare  l'indipendenza  dell'inviso  Marchesato. 

Così  il  monastero  di  S.  Antonio  continuò  a  sussistere,  approfit- 
tandosi quelle  monache  delle  condizioni  in  cui  versava  il  Marchesato 
sotto  gli  ultimi  nostri  principi,  e  dell'assenza  de'  primi  vescovi  dalla 
loro  diocesi.  V'ha  di  più  :  le  monache  del  priorato  del  Gerbo,  attese 
le  invasioni  guerresche,  avevano  abbandonata  la  loro  casa  verso 
il  1540,  quando  irruppero  in  Piemonte  gli  eserciti  di  Francesco  I  e 
di  Carlo  V  ;  e  si  erano  rifugiate  con  le  loro  robe  nel  monastero  di 
S.  Antonio.  Era  perciò  cresciuto  il  numero  delle  monache  ;  ed  anche  il 
reddito,  mercè  i  considerevoli  proventi  delle  terre  del  Gerbo,  che  da 
quel  tempo  diventò  una  semplice  cascina  dipendente  da  S.  Antonio. 

A  togliere  questa  intollerabile  condizione  di  cose  si  accinse  mon- 
signor Archinto.  Il  3  novembre  1546  ottenne  lettere  citatorie  dalla 
Camera  Apostolica,  perchè  le  Cistercensi  di  S.  Antonio,  in  esecuzione 
della  bolla  di  Giulio  II,  fossero  condannate  a  lasciare  il  monastero 
co'  suoi  beni  a  profitto  della  mensa  vescovile.  Non  si  sgomentarono 
perciò  quelle  monache  ;  e  la  badessa,  Agostina  di  Scalenghe  del  no- 
bilissimo casato  dei  Piossasco,  incaricò  il  suo  congiunto  Ludovico  di 
Scalenghe,  di  far  valere  avanti  a  quel  tribunale  le  ragioni  del  mo- 
nastero ;  le  quali  insomma  erano,  che  la  suddetta  bolla  dovesse  ri- 
tenersi per  oretizia,  fondata  cioè  sulla  falsa  esposizione  dello  stato 
di  decadenza  in  cui  si  trovasse  quel  monastero. 

Il  tribunale  dichiarò  valida  la  bolla  e  condannò  le  monache  come 
intruse  a  dover  immediatamente  uscire  dal  monastero  ;  rilasciassero 


(1)  Cfr.  Bolla  di   Giulio  II  cit. 
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i  loro  beni  e  diritti  nelle  mani  del  vescovo,  e  pagassero  inoltre  le 
spese  della  lite  e  della  sentenza.  Allora  esse  appellarono  a  Giulio  III; 
ma  inutilmente. 

Ciò  malgrado  le  monache  continuarono  a  rimanere  a  S.  Antonio. 
Per  ridurle  all'obbedienza,  monsignor  Archinto  si  appigliò  ad  un 
estremo  rimedio  :  provocò  contro  di  esse  la  sentenza  di  scomunica. 
Il  13  febbraio  1551  l'uditore  della  Camera  Apostolica,  Giovanni  Ci- 
cada,  diede  lettere  esecutoriali  di  richiesta  al  re  di  Francia,  ai  ve- 
scovi di  Torino  e  di  Pavia  e  a  tutti  gli  ufficiali  sì  ecclesiastici  che 
laici,  per  costringere  colla  forza  quelle  contumaci  alla  sottomissione: 
le  monache  ribeUi  colla  loro  badessa  dichiarate  scomunicate  per  au- 
torità apostolica,  e  con  tutte  le  aggravanti,  sieno  prese,  incarcerate, 
detenute,  incatenate  ;  siano  colla  forza  occupati  i  loro  beni  ;  e  siano 
quelle  poste  a  tal  fiero  cimento,  non  però  mediante  lesioni  corporali 
(manu  forti  absque  tamen  gravi  earufn  corporum  lesione),  finché  non 
abbiano  effettivamente  obbedito,  ponendo  il  loro  vescovo  Filippo  nello 
attuale  possesso  del  monastero  e  ritornando  pentite  al  seno  di  santa 
madre  Chiesa  (1). 

A  dispetto  di  tanto  rigore,  non  fu  vinta  l'ostinazione  di  quelle 
monache  ;  e  sebbene  non  si  sappia  quale  seguito  abbiano  avuto  le 
dette  lettere  esecutoriali,  è  però  certo  che  quando  monsignor  Archinto 
fu  traslato'  nel  -1556  alla  sede  arcivescovile  di  Milano,  il  monastero 
di  S.  Antonio  era  ancora  occupato  dalle  ribelli  (2).  È  da  credersi  che 
un  qualche  componimento  coll'autorità  ecclesiastica  abbia  poi  avuto 
luogo  per  intromissione  del  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto,  sotto 
il  cui  dominio  erano  posti  i  migliori  terreni  del  monastero.  Sta 
il  fatto  che  le  monache  non  furono  piìi  molestate;  e  continuarono 
pacificamente  a  godere  del  monastero,  e  ad  ammettere  novizie  fino 
al  1592,  come  a  suo  luogo  diremo. 

Anche  contro  il  Capitolo  di  Carmagnola  Filippo  Archinto  si  ac- 
cinse a  rivendicare  una  pensione  di  venti  ducati,  che  la  parrocchia 
di  S.  Maria  di  Moneta,  assai  prima  dell'unione  a  quella  Collegiata, 
doveva  alla  mensa  vescovile  di  Torino.  Da  una  collazione  di  detta 
parrocchia,  fatta  il  9  giugno  1409  a  favore   di  Stefano  di   Drenerò, 

(1)  Lettere  esecutoriali  di  G.  Cicada,  ogni  suo  dettaglio  la  storia  della  in- 
vescovo di  Aud.    Cam.   Apost.  Perga-  cresciosa  vertenza, 
mena  orig.  in  «  Arch.  Vesc.  Saluz.  ».  (2)  G.  Manuel  di  S.  Giovanni,  Dei 
Il  documento  consta  di  117  righe  di  Marchesi  del  Fas^o.  ecc.  Torino,  Spei- 
scrittura  minuta  e   di   centimetri  46  rani,  1858. 
di  lunghezza.  Da  esso  si  raccoglie  in 
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per  essersi  essa  resa  vacante  con  la  morte  del  pievano  Raimondo 
Salvagi,  apparisce  che  essa  apparteneva  già  in  antico  alla  mensa  di 
Torino  perpetuo  incorporata;  e  il  pievano  non  era  che  vicario  del 
vescovo  saluo  i^emper  Beuerenclo  domino  Episcopo  et  suis  successo- 
rihus  canonice  Jntrantibus  censu  annuo  et  perpetuo  ducatorum  vi- 
ginti  auri  boni  et  justi  ponderis  (1). 

Quando  nel  1474  fu  eretta  la  Collegiata  di  Carmagnola  e  la  par- 
rocchia di  S.  M.  di  Moneta,  come  altre  di  quel  luogo,  vi  fu  unita  ; 
il  vescovo  di  Torino  protestò  e  minacciava  di  impedire  l'unione,  di- 
cendola oretizia  e  pregiudizievole  ai  diritti  della  sua  mensa.  Il  27  no- 
vembre del  1477  il  vescovo  e  il  Capitolo  vennero  ad  un  accordo  ; 
quegh  dichiarò  espressamente  di  acconsentire  all'unione  ;  ed  il  Ca- 
pitolo prese  l'impegno  di  pagare  annualmente  i  venti  ducati  in  festo 
S.  Martini  (2). 

Dismembrata  la  terra  di  Carmagnola  dalla  diocesi  di  Torino  e 
passata  a  quella  di  Saluzzo,  quel  Capitolo  avea  cessato  di  pagare 
l'annuo  censo.  Competendo  esso  alla  mensa  di  Saluzzo  per  il  fatto 
della  erezione  della  nuova  diocesi,  il  vescovo  Archinto  nell'aprile  1551 
mosse  causa  contro  quel  Capitolo,  ottenendo  dall'auditore  della  Ca- 
mera Apostolica  un  monitorio  per  il  pagamento.  L'anno  seguente  fu 
data  la  sentenza  favorevole  al  vescovo. 

Sebbene  Mons.  Della  Chiesa  (3)  dica  che  i  canonici  di  Carma- 
gnola furono  costretti  al  pagamento,  non  consta  però  che  esso  siasi 
realmente  fatto  :  perciocché  il  Capitolo  interpose  appello  ed  intro- 
dusse nuovamente  la  causa  nel  1554  dinanzi  ad  Achilli  de'  Grassi, 
auditore  di  Rota  e  vescovo  di  Montefìascone.  L'Archinto  potè  otte- 
nere che  si  riformasse  la  Commissione  della  causa  data  all'Achilli, 
e  che  di  nuovo  venisse  agitata  dinanzi  all'  auditore  della  Camera, 
datogli  per  aggiunto  l'Achilli,  extra  Rotam  (4).  Ma  non  sembra  che 
la  lite  siasi  proseguita  o  che  abbia  avuto  un  qualche  esito  ;  dappoiché 


(1)  Copia  non  autentica  in  Miscel- 
lanea, voi.  I,  pag.  240  «  Arch.  Vesc. 
Saluzzo  ».  Il  vescovo  nominato  nel 
documento  è  Ludovico;  e  siccome 
niun  altro  vescovo  di  Torino  esistette 
verso  quel  tempo  di  questo  nome, 
fuorché  Ludovico  di  Romagnano, 
il  cui  episcopato  comincia  solo  col 
1438,  convien  dire  che  si  tratti  di  un 
falso. 


(2)  Da  narrative  di  atto  presso  la  R. 
Curia  in  Miscellanea,  voi.  I,  pag.  305, 
in  «Arch.  Vesc.  Sai.  ».  11  qual  atto  o 
petizione  è  del  1614  o  circa. 

(3)  F.  A.  Della.  Chiesa,  Descrizione 
fi.  Piem.,  II,  cap.  61,  MS.  in  «  Biblio- 
teca del  Re,  Torino». 

(4)  Petizione  e  rescritto  in  causa 
Salutiariim.  Cfr.  Miscellanea  citata, 
pag.  24!2. 
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nel  1614  i  canonici  di  Carmagnola  ricusavano  ancora  il  pagamento 
del  censo;  ed  il  vescovo  Mons.  Ottavio  Viale,  valendosi  dell'opera 
del  canonico  prevosto  della  nostra  cattedrale,  Ottavio  Guerrero,  va- 
lente canonista  che  risiedeva  abitualmente  a  Roma  (1),  intendeva 
rievocare  presso  la  R.  Curia  la  sepolta  questione. 

Un'altra  ingiustizia  era  stata  commessa  a'  danni  della  mensa 
vescovile.  Dalla  bolla  di  Giulio  II  risulta  che  ad  aumentare  la  dote 
del  nuovo  vescovato  la  marchesa  Margherita  di  Foix,  come  ammi- 
nistratice  e  tutrice  di  Michelantonio,  cedette  quattrocento  giornate 
situate  nel  territorio  di  Carmagnola  ad  podium  S.  Martini  colle 
cascine,  edifici  e  campagne  compresevi.  Quei  feudi  erano  di  proprietà 
del  marchese  e  davano  un  reddito  di  duecento  ducati.  Ma  essi,  igno- 
riamo per  quali  motivi,  non  furono  mai  goduti  dai  vescovi  antecessori 
dell'Archinto(2);  forse  le  guerre  impedirono  che  i  vescovi  ne  pren- 
dessero possesso,  0  ne  curassero  la  gestione.  Con  fehce  successo 
monsignor  Archinto  si  adoperò  presso  il  re  di  Francia,  perchè  gli 
fosse  dato  un  compenso,  ottenendo  l'annuo  censo  di  200  doppie  sopra 
le  rendite  del  Marchesato  (3). 

Erano  pure  stati  dalla  bolla  devoluti  al  vescovato  di  Saluzzo  i 
redditi  del  soppresso  decanato,  prima  dignità  della  Collegiata,  ascen- 
denti a  100  fiorini  di  Camera;  ma  anche  da  questo  lato  gravissimo 
danno  veniva  a  patire  la  mensa  vescovile  per  cagione  della  mancata 
soluzione  da  i;arte  del  Capitolo  di  Saluzzo.  L'Archinto  riesci  ad  assi- 
curare alla  mensa  quel  diritto.  A  tale  uopo  strinse  col  Capitolo  ujia 
convenzione,  in  forza  della  quale  il  Capitolo  cedeva  al  vescovo  il 
priorato  di  S.  Michele  di  Papò  già  unito  alla  mensa  capitolare 
nella  bolla  di  erezione  della  Collegiata,  consentendo  da  sua  parte  il 
vescovo  all'estinzione  del  censo.  La  convenzione  fu  approvata  da 
Paolo  III  ;  ma  essendo  egh  passato  di  vita,  prima  che  fossero  spedite 
le  lettere  apostoliche,  il  suo  successore  Giuho  III  con  bolla  del 
21  febbraio  1549  la  confermò,  dichiarando  quel  priorato  d'allora  in 
poi  unito  aha  mensa  episcopale,  con  facoltà  però  al  vescovo  di  re- 
trocedere al  Capitolo  il  detto  priorato  quando  nel  suo  possesso 
avesse    patito    molestia  (4).    Quest'  ultima   clausola    fu   provviden- 

(1)  Lettere  30  agosto  1612  e  13  lu-  (3)  F.  A.  Della  Chiesa,  1.  e. 
glio  1614  di  Ottavio  Guerrero   al  ve-  (4)  Bolla  di  Giulio  III    in    «  Arch. 
scovo   di    Saluzzo,    Miscellanea   cit.,  Capit.  Sai.  »,  Pergamene  ;  e  trasunto 
pag.  303.  ivi  Ufflsi   e   Dir.   Gap.    voi.    Stahili- 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Descrismie  mento    del    Cap.    Massa    Capitolare; 
del  Piem.,  1.  e.  voi.  Possess.  Papò. 
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ziale  per  il  vescovo  ;  perciocché  quel  priorato  essendo  in  origine 
dipendente  dai  canonici  regolari  di  Oulx,  pretendevano  essi  di 
avervi  diritto  ;  e  come  se  non  avesse  avuto  seguito  l'unione,  conti- 
nuava quello  ad  essere  conferito  ad  altri  soggetti,  e  persino  con 
bolle  pontifìcie. 

Nel  1538,  in  seguito  a  resignazione  di  Gabriele  di  Saluzzo,  l'ebbe 
in  commenda  Federico  de  Rotari  o  Rovero  consignore  di  Ceresole  (i). 
Questi  cedette  i  frutti  del  priorato  in  favore  degli  inservienti  alla 
cappella  (nuper  errectae)  nel  palazzo  marchionale  di  Revello,  riservan- 
dosi un'annua  pensione  ;  e  perchè  avesse  esecuzione  il  suo  disposto, 
con  atto  del  12  novembre  1546  diede  mandato  di  procura  a  Giovanni 
di  Castelnuovo,  maestro  d'ospizio  del  marchese  (2).  Ma  poscia  ad  in- 
validare la  procura  ottenne  lettere  dalla  S.  Penitenzieria  (3).  Sembra 
che  poi  siasi  accordato  coi  canonici  di  Saluzzo,  da'  quali  riceveva  a 
titolo  di  pensione  100  scudi  di  annua  pensione  in  compenso  de'  frutti 
attribuiti  alla  mensa  capitolare  (4),  Quindi  per  certi  debiti  contratti 
verso  il  proprio  fratello  Gio.  Francesco,  lo  sostituì  nel  diritto  della 
pensione.  Ma  intanto  sia  per  resignazione,  sia  per  decesso  del  Rovero, 
essendosi  il  priorato  reso  vacante,  il  vicario  del  proposito  di  S.  Lo- 
renzo di  Oulx  Gio.  Ambrogio  di  Vimercate,  abate  commendatario  di 
S.  Giusto  di  Susa,  in  esso  istituì  il  prevosto  della  parrocchiale  di 
Levaldigi  Costantino  Porporato  (5).  Allora  l'Archinto,  o  per  esso  il  suo 
vicario  Silvestro  Tapparelli,  per  ragioni  della  litigiosità  del  priorato, 
valendosi  delle  facoltà  concessegli  e  colla  debita  autorità,  retrocesse 
al  Capitolo  quel  beneficio,  reclamando  la  pensione  di  100  ducati,  cui 
senza  dubbio  avea  diritto  in  forza  delle  bolle  di  Giulio  II  (6). 

Fu  quindi  saggio  ed  avveduto  consigho  dell' Archinto  l'essersi 
egli  adoperato  con  ogni  fermezza  a  garantire  alla  mensa  vescovile 
ciò  che  di  diritto  spetta  vale  ;  dappoiché  spogliato  dei  redditi  del 
monastero  di  S.  Antonio,  che  salivano  a  circa  700  fiorini  d'oro  di 
Camera  e  degh  altri  redditi  non  meno  cospicui,  il  vescovato  di  Sa- 
luzzo non  avrebbe  potuto  altrimenti  mantenersi  a  lustro  della 
,  città. 

(1)  Bolla  di  Paolo   III   in   «Ardi.  gamena  in  «  Arch.  Capii.  Sai.»,  itfaòòa 
Gap.  Sai.  »,  Pergamena  orig.  Capit.,  voi.  Pons.  Papò. 

(2)  12  nov.  1546.  Copia   in  «  Arch.  (4)  Quitanze  del  1551  in  «Archivio 
Cap.  Sai.»,  Massa  Cap.,  v.  Pass.  Papò.  Cap.  Sai.  »,  voi.  cit. 

(3)  Lettera  ai   vicariì  generali  del-  (5)  4  aprile  1555,  copia  in  «  Arch. 
l'arcivescovo  di  Torino  e  dei  vescovo  Capit.  Sai.  ».  Possessioni  Papò. 

di  Asti  6  ottobre  1549.  Originale  per-         (6)  19  aprile  1555;  ivi. 
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Secondo  il  Giussani  l'Aichinto,  rattenuto  a  Roma  dal  papa  e 
dispensato  dalla  residenza  perchè  continuasse  nel  suo  ufficio  di  vi- 
cario di  S.  Santità,  non  fu  mai  personalmente  a  Saluzzo,  sebbene  egli 
avesse  grande  desiderio  di  prendervi  dimora. 

Ma  non  può  cadere  dubbio  sulla  sua  venuta  a  Saluzzo';  perciocché 
non  appena  giunse  alla  nostra  città  la'  notizia  della  sua  nomina,  i 
consiglieri  della  comunità,  nella  seduta  de'  17  luglio  1547  decreta- 
vano i  donativi  da  farsi  al  novello  vescovo  in  occasione  del  suo 
solenne  ingresso  (1). 

Ignorasi  tuttavia  in  qual  giorno  abbia  egli  fatto  il  suo  ingresso 
in  Saluzzo.  Ma  ch'egli  certamente  abbia  passato  ad  intervalli  qualche 
tempo  a  Saluzzo,  oltre  la  testimonianza  del  Della  Chiesa,  lo  prova 
un  foglio  che  scoprii  fra  le  carte  "  inutili  „  nell'Archivio  Capitolare  di 
Saluzzo.  È  un  inventario  "  delle  Robe  che  si  sono  trouate  nella  cassa 
di  Monsignor  Archinto  „.  Sulla  prima  facciata  si  leggono  elencati 
diversi  oggetti  ed  arredi  sacri,  la  piìi  parte  del  Capitolo  ;  sul  verso 
si  legge:  "  Inuentario  delle  robe  che  si  sono  ritrouate  in  un  altra 
Archa  del  S.r  Archi."  qual  isra  nella  sacrastia  del  domo  „. 

Nel  primo  anno  della  sua  assunzione  al  vescovato  di  Saluzzo, 
tenne  il  Sinodo  nel  mese  di  agosto,  e  nell'anno  seguente  fece  la  visita 
pastorale  della  diocesi  (2). 

È  credibile  che  cotesti  atti  di  governo  pastorale  fossero  da  lui 
compiuti  ne'  mesi  dell'estate  ;  perchè  consta  che  l'Archinto  abitual- 
mente risiedeva  a  Roma  come  vicario  di  S.  Santità. 

Ma  da  Roma,  pastore  vigilantissimo,  reggeva  la  diocesi  e  la 
provvedeva  di  zelanti  ministri.  Fu  suo  vicario  generale  in  Saluzzo 
Silvestro  Tapparelli  dei  signori  di  Lagnasco  I.  U.  D.  e  protonotario 
apostolico  (3). 

A  premunire  i  suoi  fedeli  dal  veleno  dell'eresia,  cui  avevano  dato 
incremento  fra  noi  le  passate  guerre,  pubblicò  a  Torino  nel  1549  ad 
uso  del  clero  un  suo  libro  già  edito  nel  1545  a  Roma  e  a  Cracovia, 

(1)  Muletti,  VI,  266.  laro  de'  signori  di  Moretta,  abate  di 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita  di  S.  Pietro  di  Grugliasco  0.  S.  B.,  il 
Ancina;  Hist.  Chron.,  118.  quale  risiedeva  abitualmente  in  Sa- 

(3)  Si  hanno  di  lui  alcune  colla-  luzzo.  Miscellanea,  voi.  I  in  «  Arch. 
zioni  di  benefici  ancora  nel  1556  ai  Vesc.  Sai.  ».  Però  in  un  documento 
13  ottobre.  Cfr.,  voi.  1,  Visitationum  del  13  nov.  1546  trovo  menzionato 
in  «Arch.  Curia  Vesc.  Saluzzo».  Agostino  Bla.udra.ia,  :  civi  et  preposito 

È  teste  colla  qualifica  di  vicario  ac  vicario  mense  episcopali  Salucia- 
generale  in  un  atto  di  procura  data  rum  «  Arch.  Capit.  Sai.  »,  Massa  Ca- 
il  9  marzo  1554  da  Gio.  Amedeo  So-     pitolare,  voi.  Foss.  Papa. 
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e  nel  1546  a  Ingolstàdt,  sotto  il  titolo  Ghristianum  de  fide  et  sacra- 
mentis  edictum.  Esso  è  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  tratta  della 
fede  e  in  particolare  dell'autorità  spirituale  del  S.  Pontefice  ;  dà  op- 
portuni avvisi  e  consigli  ai  predicatori  ;  dichiara  gli  articoli  della 
fede,  la  dottrina  cattolica  sulla  giustificazione,  la  necessità  delle  opere 
buone:  nella  seconda  parte  svolge  la  dottrina  de'  Sacramenti  (1). 

Come  vescovo  di  Saluzzo  sedette  al  Concilio  di  Trento  nelle 
adunanze  o  sessioni  del  1547.  È  memorabile  la  seduta  del  15  gennaio, 
nella  quale  trattandosi  del  iiioìo  rappresentante  la  Chiesa  universale, 
che  alcuni  dei  padri  proponevano  al  Concifio,  da  inserirsi  nel  decreto 
de  Reformatione  ;  e  disapprovandolo  i  Legati  pontificii,  quasi  si  vo- 
lesse con  esso  menomare  l'autorità  del  papa  ;  si  levò  l'Archinto 
ad  opporsi  a  quella  frase.  Ma  nel  calore  della  disputa  passò  i  limiti 
della  prudenza  e  provocò  disapprovazioni  e  rumori  (2). 

Prese  pur  parte  alla  discussione  quando  nella  sessione  ottava  fu 
deliberato  il   trasferimento  del    Concilio    a   Bologna  (3),  e   si   oppose 


(1)  A  Roma  esercitava  l'Archinto 
una  attiva  vigilanza  sugli  eretici. 
P.  Tacchi  Venturi,  Storia  ci.  Comp. 
di  Gesù  in  Italia,  I,  pagg.  328,  411, 
519,  629. 

(2)  «  Quando  Filippo  Archiuto,  ve- 
scovo di  Saluzzo,  uomo  per  altro  di 
lodata  memoria,  inconsideratamente 
cominciò  a  voler  provare,  che  il  Con- 
cilio non  aveva  questa  rappresenta- 
zione ;  perchè  essendo  la  chiesa  com- 
posta del  capo  e  delle  membra,  dei 
vivi,  e  de'  morti,  e  di  tutti  i  fedeli  ; 
ivi  non  era  il  capo,  non  alcuno  dei 
morti,  non  molti  de'  Fedeli.  Quasi 
lo  stesso  vocabolo  di  rappresentare, 
non  suoni  il  far  presente  per  sostituti 
e  in  imagi  ne  ciò  che  non  è  presente 
per  se  medesimo  e  nell'originale.  Ma 
l'Archinto  fu  interrotto  dalle  ram- 
pogne de'  colleghi,  i  quali  gridarono, 
che  un  tal  ragionamento  avea  sapor 
di  eresia  ;  e  lo  rimproverarono  anche 
i  Legati,  soggiungendo,  ch'essi  nel- 
l'opporsi  a  quel  titolo  non  avean 
gelosia  inverso  il  Concilio  presente, 
ma  de'  futuri,  i  quali  torcessero  per 
isveutura  l'uso  di  tale  inscrizione  ad 


emulazione  della  Sede  Apostolica. 
L'Archinto  confuso  dalle  universali 
reprensioni,  e  mendicando  scusa,  ma 
senza  aver  agio  di  ritrovarla  oppor- 
tuna, dichiarò,  che  non  intendea  de- 
trarre all'autorità  de'  Concilii  Ecu- 
menici; ma  indirizzar  suo  discorso 
contro  coloro  che  macchinavano  di 
sottoporre  in  qualche  maniera  il  papa 
al  Concilio,  come  sapeva  di  qualche 
volpicene. 

«  Queste  parole  infiammarono  l'in- 
degnazione  di  molti,  e  massime  degli 
Spagnuoli;  tra  quali  il  vescovo  di 
Calaorra  professò,  non  esser  ninno 
quivi  che  non  fosse  apparecchiato  a 
difendere  col  sangue  l'autorità  del 
Pontefice  :  e  che  se  taluno  biasimava 
qualche  usanza  ;  non  però  negava  la 
potestà  dell'  operante,  ma  V  onestà 
dell'operazione.  E  s'alzò  tal  romore, 
che  convenne  a'  Legati  di  ricoman- 
dare il  silenzio».  Sforza  Pallavicino, 
Istoria  del  Concilio  di  Trento,  lib.  IX, 
cap.  I. 

(3)  Sforza  Pallavicino,  Istoria  del 
Concilio  di  Trento,  lib.  XI,  cap.  XV 
e  XVI. 
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all'arcivescovo  di  Sassari  che  ostava  alla  traslazione  ;  dopo  la  ri- 
presa del  Concilio  sotto  Giulio  III,  intervenne  alle  sessioni  del  1551 
e  1552. 

Era  vescovo  di  Sai  uzzo  e  vicario  di  Roma  quando  nel  1548  fece 
parte  allo  Commissione  incaricata  di  esaminare  e  di  approvare  il  libro 
degli  Esercizi  di  S.  Ignazio  di  Loyola,  siccome  si  ricava  dalla  bolla 
data  in  proposito  da  Paolo  III. 

I  lavori  del  Concilio,  come  la  carica  di  vicario  di  Roma,  che 
gli  fu  confermata  da  Giulio  III  succeduto  a  Paolo  III  (1)  nel  1549, 
furono  le  principali  cagioni  della  sua  lontananza  dalla  diocesi,  la  quale 
pili  che  mai  abbisognava  della  sua  presenza. 


(1)  Prima  di  morire  Paolo  III  mandò  cameriere  segreto  che  gliela  portasse 
all'  Archinto  la  sua  benedizione  e  e  l'abbracciasse  in  suo  nome  con 
commise   a  monsignor   Auriolo  suo      particolarissimo  affetto. 


C.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi.  15- 


Capitolo  XVIL 
Il  Marchesato  passa  alla  Francia. 


Le  cose  del  Marchesato  andavano  peggiorando.  Il  marchese 
Gabriele,  principe  retto,  buono,  né  privo  di  fermezza  di  carattere,  tro- 
vavasi  nella  impossibilità  di  fare  qualche  cosa  di  efficace  per  l'indi- 
pendenza del  suo  Stato  ;  accusato  perciò  dagh  storici,  ma  ingiusta- 
mente, di  inettitudine  al  governo. 

Il  Marchesato  però  godeva  di  una  pace  relativa  sotto  la  prote- 
zione della  Francia  ;  Gabriele  non  era  inviso,  perchè  non  turbava  le 
franchigie  de''  Comuni,  i  quali  possedevano  troppo  maggior  libertà, 
da  accorgersi  de'  pericoli  che  minacciavano  l'intero  Stato,  abituati 
come  erano  a  non  sentire  i  mali  della  patria,  se  non  allorquando 
si  ripercuotevano  nella  vita  economica  locale.  Questa  maniera  di  ri- 
guardare gh  eventi  confinava  coli'  indifferenza  verso  tutto  ciò  che 
direttamente  non  colpisse  il  Comune. 

Ciò  spiega  il  contegno  tenuto  verso  il  marchese  dalla  stessa 
città  di  Saluzzo  in  una  circostanza,  che  avrebbe  richiesto  maggiore 
solidarietà  e  sacrifizio  per  la  cosa  pubblica.  Le  fortificazioni  di  Car- 
magnola erano  state  smantellate  dagli  Spagnuoli  nel  1542  (novembre); 
ma  essendo  quindi  quella  piazza  caduta  in  mano  de'  Francesi,  questi 
presero  a  ristorarla,  dimandando  il  concorso  del .  marchese.  Era  un 
riconoscere  nel  fatto  il  diritto  marchionale  ;  e  concorrendovi  i  Co- 
muni, avrebbero  potuto  dettare  quelle  condizioni,  che  sembrassero 
piìi  convenienti  alla  sicurezza  dello  Stato. 

Gabriele  adunò  a  Revello  la  congregazione  dei  Comuni,  rappre- 
sentando ai  deputati  delle  comunità  le  necessità  dei  Marchesato,  ed 
esprimendo  il  desiderio  di  avere  da"  suoi  sudditi  il  doppio  concorso  del 
consiglio  e  del  denaro.  Si  rimetteva  inoltre  al  loro  parere  :  avvisassero 
essi  ai  mezzi  piìi  acconci,  ed  in  particolare  quanto  alla  scelta  di  una 
residenza  che  meglio  guarentisse  la  sua  personale  libertà  (1). 

(1)  A.  Tallone,  Gli  ultimi  marchesi  in  «  Bibl.  Soc.  Slor.  Subalp.  »,  voi.  X. 
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Fatta  la  relazione  dai  deputati  Saluzzesi  di  quanto  erasi  trattato 
nella  assemblea  generale  di  Revello,  il  Consiglio  comunale  della  nostra 
città  rispose  in  modo  evasivo  :  il  marchese  non  aver  bisogno  di  con- 
siglio, comechè  persona  sapientissima  e  attorniata  da  consiglieri  pru- 
denti ;  lui  essere  padrone  di  fissare  dimora  ove  più  gli  talentasse  ; 
i  sudditi  essere  nell'impossibilità  di  più  spendere.  E  quasi  ad  affermare 
le  prerogative  di  ingerenza  che  intendevano  di  riservarsi  ne'  pub- 
blici affari,  dichiaravansi  disposti  a  favorire  il  marchese  di  consigUo, 
quando  paresse  del  caso  (1). 

Ma  fu  giocoforza  sottostare  alla  spesa  non  picciola  delle  forti- 
ficazioni di  Carmagnola,  e  cioè  per  20000  scudi,  concorrendovi  per 
il  resto,  come  sembra,  il  re  di  Francia,  La  sola  città  di  Saluzzo 
sborsò  226  scudi  (2). 

L'anno  seguente  (1547)  il  marchese  Gabriele  cadde  gravemente 
malato  :  durando  la  sua  malattia  da  circa  due  mesi  (marzo  e  aprile) 
e  dubitandosi  assai  della  sua  guarigione,  Carlo  V,  informatone  da 
Ferrante  Gonzaga,  suo  luogotenente  in  Italia,  credette  avvicinarsi 
l'occasione  di  rimettere  al  governo  del  Marchesato  il  suo  protetto 
Giovanni  Ludovico.  Questi  pertanto  fu  fatto  venire  in  Asti  in  attesa 
degh  avvenimenti. 

Tenuto  d'occhio  dagli  imperiali,  che  mal  sopportavano  ch'egli 
rimanesse  a  Kevello  sostenuto  da  Francesi  assoldati  al  presidio  della 
rocca,  Gabriele  non  aveva  molto  di  che  fidarsi  de'  presunti  amici  ; 
perciocché  i  generali  Francesi,  che  allora  tenevano  il  Piemonte  come 
provincia  di  Francia,  pretendevano  che  anche  il  Marchesato,  quasi 
ne  facesse  parte,  mentre  era  principato  distinto,  concorresse  nel  man- 
tenimento delle  truppe.  Il  marchese  rifiutò  il  concorso  e  se  ne  richiamò 
presso  Enrico  II,  succeduto  a  Francesco  I  nel  marzo  di  quest'anno. 
La  lettera,  che  a  tale  scopo  scrisse  al  re  (3),  ebbe  il  suo  efletto  :  il 
Marchesato  fu  libero  da  ogni  contribuzione. 

Ma  il  principe  di  Melfi,  Giovanni  Caraccioli,  governatore  del 
Piemonte,  a  nome  del  re  e  suo  luogotenente  generale  in  Italia,  e 
Pietro  Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  colonnello  al  soldo  di  Francia, 
ebbero  modo  di  persuadere  ad  Enrico  II  che  Gabriele  tramasse  se- 
gretamente con  gli  imperiali  a'  suoi  danni.  La  calunnia  sortì  il  suo 
effetto  :  il  re  ordinò  al  Caraccioli  di  vigilare  sul  marchese  di  Saluzzo, 
anzi  di  assicurarsi  deha  sua  persona. 

(1)  Ordinato  10  genn.  1546;  «  Arch.  (2)  Orci.  22  genn.  e  Sfebbr.  1546;  ivi. 

Com.   Saluzzo*.  (3)  9sett.l547.MuLETTi,  VI,pag.267. 
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Il  23  febbraio  del  1548  il  Caraccioli,  accompagnato  da  Pietro 
Strozzi,  dal  signor  di  Termos  e  da  Ludovico  Bolleri  de'  signori  di 
Centallo  e  di  Demonte,  conosciuto  nelle  nostre  istorie  sotto  il  nome 
di  Vescovo  di  Riez  (1),  con  forte  nerbo  di  cavalli,  dì  fanti  e  di  ar- 
tiglierie, si  avvicinò  a  Revello. 

A  breve  distanza  dal  borgo,  fatta  sostare  la  gente,  i  soli  capi 
andarono  al  palazzo  marchionale,  fingendo  ,di  voler  fare  al  marchese 
una  visita  di  cerimonia.  Ma  non  sì  tosto  penetrarono  nel  palazzo 
vollero  costringere  Gabriele  a  cedere  loro  la  rocca  di  Revello. 

Gabriele,  che  altamente  sentiva  la  dignità  di  principe,  oppose 
un  energico  rifiuto.  Fu  rapito  e  incontanente  condotto  a  Pinerolo 
sotto  buona  scorta. 

Speravano  quei  tristi  che  la  rocca  si  sarebbe  arresa;  ma  il  fe- 
dele Giovanni  de  Regges  (2)  vi  si  era  rinchiuso,  non  appena  fu  te- 
stimone della  violenza  usata  al  marchese;  ed  eroicamente  si  difendeva. 
I  Francesi  intanto  occuparono  Saluzzo  e  il  suo  castello. 

La  resistenza  ostinata  del  de  Regges  mise  in  forte  sospetto 
Enrico  II  ch'egli  avesse  segretamente  dato  fede  al  marchese  di  con- 
segnare poi  la  rocca  al  fratello  Giovanni  Ludovico  ;  molto  piii  che 
Ferrante  Gonzaga  aveagli  fatto  pervenire  degli  aiuti.  Ordinò  quindi 
al  de  Termes  di  stringere  più  da  vicino  l'assedio.  La  rocca  o  castello 
di  Revello  si  innalzava  turrito  sul  cucuzzo  di  un  colle  da  ogni  lato 
spaventosamente  tagliato  a  picco,  fuorché  da  un  solo  dove  un  sentiero 
pericolosissimo  vi  dà  accesso:  essa  era  affatto  inespugnabile.  Ma  ciò  che 
non  ottenne  la  forza  delle  armi,  raggiunse  l'inganno,  il  tradimento. 

Custode  del  castello  era  Gio.  Maria  Muratore,  uomo  venale,  che 
per  duemila  scudi  d'oro  si  impegnò  a  dare  la  rocca  in  mano  del  de 
Termes.  Per  riescire  nel  suo  intento  bisognava  disfarsi  del  de  Regges  ; 
e  lo  fece  da  assassino.  Il  mattino  mentre  il  de  Regges  perlustrava 
i  corridoi  della  fortezza,  proditoriamente  fu  afferrato  e  gettato  dai 
merli.  Il  16  di  aprile  cadeva  così  in  mano  de'  Francesi  il  piìi  forte 
baluardo  del  Marchesato.  _ 

Allora  a  Gabriele  fu  permesso  di  escire  dal  castello  di  Pinerolo, 
dove  era  incarcerato,  e  di  vivere  colla  moglie  in  casa  di   Gerolamo 

(1)  Uomo  d'arme  più  che  di  chiesa,         (2)  Era  (luesti  nativo  di  Troyes  e 

violento,  saccheggiatore  di  Borgo  San  cameriere  del  marchese,  che  in  premio 

Dalmazzo  e  del  territorio  di   Cuneo  della  sua  fedeltà  avealo  fatto  signore 

nel  1536  e  1537,  era  solo  vescovo  eie^io;  d'Isasca  il  26  luglio  1541.   A   questo 

non  certo  per  le  ribalderie  sue  e  dei  tempo  era  governatore  di  Revello, 
suoi  soldati. 
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Porporato,  consigliere  e  presidente  del  Marchesato,  con  proibizione 
però  di  passare  le  mura  di  Pinerolo.  Sperava  egli  che  Enrico  II 
avrebbe  riconosciuto  la  sua  innocenza,  e  forse  ci  sarebbe  riescito 
mercè  l'interposizione  di  amici  potenti  ;  ma  il  principe  di  Melfi  e  lo 
Strozzi  gli  fecero  propinare  il  veleno  per  entro  un  mellone  (1):  l'in- 
felice Gabriele  ne  morì  il  29  luglio.  Contava  allora  46  anni  e  10  mesi. 

Fu  seppellito  in  Pinerolo  nella  chiesa  de'  padri  di  S.  Francesco; 
ma  nottetempo  fu  di  là  levato  il  suo  cadavere  e  trasportato  a  Sa- 
lazzo  nella  chiesa  di  S.  Bernardino.  I  padri  di  S.  Domenico  lo  recla- 
marono ;  onde  si  accese  una  lite  fra  quei  frati,  che  finì  colla  vittoria 
dei  Domenicani,  i  quali  riposero  la  salma  dell'  ultimo  marchese  di 
Saluzzo  nel  sepolcro  de'  suoi  maggiori  a  S.  Giovanni, 

Fin  dal  27  febbraio  la  città  di  Saluzzo,  a  grave  suo  dispendio, 
era  occupata  dalle  soldatesche  del  vescovo  di  Riez,  che  intanto  avea 
preso  il  governo  del  Marchesato.  Molti  fra  i  cittadini  rimpiangevano 
la  sorte  dell'infelice  Gabriele  ;  ed  alle  istanze  di  questi  si  dee  certa- 
mente, se  il  Consiglio  comunale  con  atto  del  9  marzo  delegava  To- 
maso di  San  Sisto  a  portargh,  quando  era  ancora  prigione  in  Pinerolo, 
le  condoglianze  della  città  e  ad  esprimergli  la  propria  fedeltà.  Ma 
morto  Gabriele,  prevalse  il  partito  di  Agostino  Della  Chiesa,  allora 
podestà  di  Saluz20,  che  consigliò  la  viltà  di  una  dedizione.  Essa  fu 
decisa  nella  memorabile  adunanza  (2)  del  T  agosto  1548,  con  inter- 
vento de'  deputati  di  alcune  comunità  delle  valh  di  Po,  di  Varaita 
e  di  Bronda,  che  certo  non  rappresentavano  che  la  minoranza  dei 
sudditi  del  Marchesato  ;  e  furono  eletti  Agostino  Della  Chiesa,  Fran- 
cesco Tiberga,  Gio.  Antonio  Jacobi  e  Antonio  Ferreri,  i  quali  doves- 
sero immantinenti  portarsi  ad  Enrico  II  pregandolo  a  volere  accettare 
i  popoli  del  Marchesato  per  sudditi  suoi. 

Il  re  avuti  a  se  i  delegati  in  Aigebelle,  loro  disse  che  sarebbe 
venuto  di  presenza  a  prendere  possesso  del  Marchesato  ;  e  difatti 
il  r  settembre  di  quell'anno  arrivò  a  Revello  e  quinci  partendo  con 
brillante  corteggio  di  paggi,  di  gentiluomini  e  di  uomini  d'  arme  lo 
stesso  giorno  entrò  in  Saluzzo.  Alla  porta  dei  Vacca  ricevette  dai 
sindaci  le  chiavi  della  città,  che  gli  furono  presentate  avvolte  in 
taffetà  bianco  e  nero,  e  fra  le  musiche  e  gli  evviva  cavalcando  sotto 
un  magnifico  baldacchino  di  raso  dorato,   fregiato    delle   armi    della 


ri)  Ludovico  Dei,la  Chiesa,  Istoria  (2)  Muletti,  VI,  287.  -  Bollati  in 

del  Piem..  pag.  151.  —  F.  A.  Della       Congr.  dei    Com.   del   Marchesato   di 
Chiesa,   Vita  d.  Ancina.  Sai..   I. 
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città,  andò  al  castello  dove  pernottò.  La  dimane  durante  il  pranzo 
prese  possesso  della  città  ;  ed  il  giorno  seguente  ripartì,  incaricando 
il  principe  di  Melfi  di  provvedere  il  Marchesato  di  governatore.  Questi 
nominò  Grognetto  di  Vasse,  barone  di  Roccamabilia. 

Lo  stesso  mese  il  re  Enrico  II  con  lettere  patenti  in  data  di 
Pinerolo  (1)  estendeva  ai  nuovi  sudditi  le  leggi  e  franchigie  di  cui 
godevano  i  delfinenghi,  sottoponendoli  alla  Corte  di  parlamento  e  alla 
Camera  de'  conti  del  Delfinato  a  Grenoble. 

Un  anno  dopo  la  votata  annessione  alla  Francia,  nel  luglio 
del  1549,  Enrico  II  promulgò  da  Parigi  un  editto  sull'ordinamento 
giudiziario  del  Marchesato.  Stabilì  tre  giudici  ordinari  col  titolo  di 
podestà  a  Saluzzo,  Carmagnola  e  Dronero,  assegnando  a  ciascuno  un 
proprio  territorio.  Questi  doveano  giudicare  le  cause  de'  popolari  e 
in  prima  istanza.  Per  gli  appelli,  per  i  delitti  politici,  come  per  le 
cause  de'  privilegiati,  costituì  un  Senescallo,  il  quale  fosse  pure  il 
presidente  del  Marchesato.  A  questi  giudici  assegnò  una  corte  di 
officiali.  Dalle  sentenze  del  Senescallo  si  poteva  far  ricorso  al  Par- 
lamento di  Grenoble.  Diamo  qui  la  parte  piti  importante  dell'editto: 

" Pour  le  reglement  de  la  justice  dudit  marquisat  de  Saluces 

"  y  aura  doresnauant  trois  juges  ordinaires  sous  le  nom  de  Potestat, 
"  qui  seront  establis  respectiuement  en  trois  villes  principales  dudit 
"  marquisat  ;  c'esb  à  sqauoir  le  premier  en  nostre  ville  de  Saluces, 
"  qui  aura  pour  son  distroict,  estendue  et  ressort  de  jurisdiction, 
"  Rauel,  Saint  Front,  Riffrey,  Gambasque,  Brondel,  la  Mante,  Verzol, 
"  Villenouette,  Alpiasque,  Costillioles,  Valmalle,  Isasque,  Paigni,  Ca- 
"  stellar,  Paysanne,  Oncin,  Crisol,  Ostane  et  la  Yal  de  Vraicte  ou 
"  il  y  a  cinq  villages  ;  le  second  sera  estably  en  nostre  ville  de  Car- 
"  magnole  ;  et  pour  son  distroict,  estendue  et  ressort,  aura  les  heux 
"  et  mandements  de  Valfeniere,  Isula  bella,  Baldisser,  Tarnauas  et 
"  toutes  les  terres  des  Langues  ;  et  le  troisième  aura  son  siege  en 
"  nostre  ville  de  Dronnier  et  pour  l'estendue  de  son  ressort,  distroict 
"  et  jurisdiction,  le  lieux  et  mandements  de  la  vallèe  de  Maire  où 
"  il  y  a  douze  villages,  de  Cartignan,  saint  Damian,  Pailler,  Castel- 
"  magne,  Villards  saint  Constans  et  la  vai  de  Grane  où  il  y  a  quatre 
"  villages.  Lesquels  trois  Potestats  et  juges  ordinaires  Novs  auous 
"  par  cesdites  presentes  creez  et  erigez,  creons  et  erigeons  en  chef 
"  et  tiltre  d'office,  auec  un  Procureur  pour  Novs  et  un  Grèffier  en 


(1)  *  Arch.    Com.    Saluzzo  »,    cale-      da  Bollati    in    Congr.   dei   Comuni, 
goria   18,    mazzo   2,   n.  19.  —  Edite      voi.  L 
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"  chacLin  desdits  sieges  de  Potestat  ;  dont  lea  offices  seront  perpe- 
"  tuels  pour  y  estre  pourueu  de  vacation  occurrente  par  mort,  resi- 
"  gnation  ou  autrements.  Et  auront  iceux  Potestats,  chacun  en  leurs- 
"  dits  distroict,  ressorts  et  jurisdictions,  connoissance  en  premiere 
"  instance  de  toutes  matieres  ordinaires,  tant  ciuiles  que  criminelles, 
"  fors  et  excepté  toutesfois  és  terres  des  gentils-hommes  ayant  justice, 
"  et  és  cas  qui  sont  et  doiuent  estre  reseruez,  comme  il  est  dit  cy- 
"  apres,  au  Seneschal  que  nous  voulons  estre  establi  audit  marquisat 
"  comme  president  de  la  Province,  par  deuant  lequel  ressortiront 
"  toutes  les  appellations  qui  seront  interiectées  tant  esdites  matieres 
"  ciuiles  que  criminelles  desdits  trois  Potestats  et  des  juges  desdits 
"  gentils-hommes  ayans  justice  audit  marquisat,  comme  dit  est,  pour 
"  par  ledit  Seneschal  connoistre  et  decider  desdittes  appellations  ; 
"  comme  il  fera  semblablement  en  premiere  instance  par  tout  iceluy 
"  marquisat  des  crimes  de  leze-majestè,  fausse  monnoye,  seditions, 
"  rebellions,  infractions  de  sauuegarde,  et  l'interinement  des  lettres 
"  de  grace,  pardon,  remission  et  rappeaux  de  ban  ;  aussi  des  ma- 
"  tieres  concernantes  nos  domainès  et  gabelies  du  sei  ;  pareillement 
"  des  causes  et  differents  entre  les  nobles,  des  cas  de  compi aint  pour 
"  le  regard  du  possessoire  és  matieres  beneflcielles,  des  causes  des 

"  communautez Vovlons  et  Novs  plaist  que  ledit  Seneschal,  pre- 

"  sident  de  ladite  Prouince  et  marquisat,  aye  et  tienne  son  siege  pre- 
"  sidial,  et  sesdits  lieutenants  en  son  absence,  auec  nosdits  offlciers 
"  pour  ce  ordonnez,  en  nostre  ville  capitale  de  Saluces.  Et  ressortiront 
"  les  appellations  qui  seront  interiectées  de  luy  ou  sesdits  lieutenants 
"  en  nostre  Cour  de  parlament  de  Dauphiné,  comme  estant  ledit 
"  marquisat  fìef  dependat  dudit  pays  de  Dauphiné  vny  et  incorporò 
"  à  iceluy  „  (1). 

In  forza  del  nuovo  ordinamento  di  giustizia,  il  re  nominò  Se- 
nescallo  Girolamo  Porporato,  e  podestà  Benedetto  Tapparelli  de'  si- 
gnori di  Lagnasco  per  Saluzzo,  Bartolomeo  Braida  per  Carmagnola  e 
Francesco  Vincenzo  Ruffìneta  o  della  Torre  per  Drenerò  (2). 

Sembra  che  in  quest'anno  siasi  adunata  in  Saluzzo  l'assemblea 
generale  de'  tre  Stati,  secondo  gli  usi  di  Francia  ;  ma  non  ne  abbiamo 
alcuna  prova  fuorché  un  rescritto  del  viceré  ossia  luogotenente  ge- 
nerale residente  a  Torino.  Aveangli  i  canonici  di  Saluzzo,  da  lui  as- 


ci) P.  Granet,  Sttjlus  regius   Gal-      -  Bollati,  op.  cit.,  pag.  37. 
liarumiuridicus,oUmSalucianisprae-  (2)  F.  A.   Della   Chiesa,   Mia   m 

scriptiis.  Burgi   Sebusianorum,  1603.       Giovenale  Ancina. 
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sicurati  che  avrebbero  avuto  lo  stesso  trattamento  di  quelli  di  Torino 
circa  l'esenzione  dalle  pubbliche  gravezze,  inoltrata  supplica  perchè 
•si  degnasse  prendere  in  proposito  gli  opportuni  provvedimenti  e  or- 
dinare a  tutti  i  sudditi  marchionali  "  non  habiano  a  molestare  essi 
Exponenti  oltra  et  centra  la  forma  di  esse  ordinatione  et  litere  con- 
cesse a  li  S."  Canonici  di  tVirino  „.  Ne  ebbero  la  risposta  :  "  Soa 
Excellentia  ordina  che  li  suplicanti  compariano  a  h  tre  Stati  quali 
si  tenerano  de  proximo  a  Saluce  doue  si  prouedera  secondo  sarà 
expediente  Dato  jn  turino  al  XV.  di  marso  MDXLIX  „  (1). 

Pareva  che  la  pace  dovesse  durare  nelle  terre  del  Marchesato; 
né  del  dominio  straniero  i  nostri  risentivansi  gran  fatto,  usi  quali 
erano  a  concentrare  la  patria  (2)  nelle  libertà  comunali  d'altronde 
mantenute,  se  si  eccettui  l'elezione  dei  podestà  e  degli  officiali  di 
giustizia. 

Se  non  che  nel  1551  si  ruppe  nuovamente  la  pace  fra  l'impe- 
ratore e  il  re  di  Francia  per  causa  della  protezione  data  da  Enrico  II 
a  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e  per  altri  pretesti  ;  onde  Carlo 
di  Cosse,  luogotenente  regio  di  qua  de'  monti,  dopo  la  morte  del  prin- 
cipe di  Melfi,  occupò  molte  terre  degh  imperiali,  e  fra  le  altre  Chieri 
e  San  Damiano  ;  e  per  contro  Emanuele  Fihberto  a  servigi  di  Carlo  V 
occupò  la  fortezza  di  Bra  fabbricata  dai  Francesi  e  fece  impiccare 
tutti  i  Piemontesi  che  in  essa  trovò  aver  portato  le  armi  in  aiuto 
de'  Francesi.  Allora  Giovanni  Ludovico  ottenne  dall'  imperatore  che 
fosse  mandato  verso  Saluzzo  a  ritogliere  il  Marchesato  dalla  Francia 
il  celebre  Don  Ferrante  Gonzaga  con  Giorgio  Costa  conte  deUa  Tri- 
nità, Cesare  Maggi  da  Napoh,  il  Sinigaha,  Battista  Della  Chiesa  di 
Cuneo  ed  alcuni  altri  colonnelh.  All'avvicinarsi  degh  imperiali  fuggì 
a  Revello  la  maggior  parte  de'  cittadini  con  le  loro  robe  piiì  preziose. 

Verzuolo,  Drenerò,  Montemale  caddero  in  mano  degli  imperiali; 
r  11  maggio  del  1552  Saluzzo  si  arrese,   escendone  i  Francesi  colla 


(1)  Supplica  del  Capitolo  ecc.  «Massa 
Capit  »,  voi.  I,  Immunità;  e  Uffizi  e 
Diritti  Capii.,  voi.  I.  Stabilimento 
del  Capitolo  in  «  Arch.  Capit.  Sai.  ». 

I  canonici  di  Torino  con  Regio  In- 
dulto del  13  ott.  1548  in  data  da  To- 
rino erano  stati  dispensati  dall'ob- 
bligo  di  contribuire  ai  tributi,  non 
esclusi  quelli  portati  da  spese  militari, 
sopra  i  redditi  necessarii  per  l'onesta 
sostentazione.  Quei  di  Saluzzo  chie- 


devano che  loro   si  estendesse  quel 
privilegio. 

(2)  I  popoli  del  Marchesato  non 
solevano  mai  con  altro  nome  che  di 
patria  significare  la  dizione  marchio- 
nale, anzi  le  singole  terre,  in  quanto 
rispondevano  al  concetto  della  libertà 
amministrativa  comunale.  Ci'r.  Ordi- 
nati Gora,  di  Saluzzo  e  gli  Atti  delle 
Congregazioni  de'  Comuni  editi  dal 
Bollati. 
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sola  spada.  Ma  il  dominio  spagnuolo  ebbe  brevissima  durata  e  non 
lasciò  altra  traccia  che  il  saccheggio  di  Saluzzo  e  di  altre  terre  del 
Marchesato  ;  dappoiché  gli  imperiali  nel  luglio  furono  costretti  a 
portare  altrove  le  loro  armi.  I  Francesi  senza  porre  indugio  in  pochi 
giorni  riacquistarono  i  castelli  dove  gh  imperiali  aveano  posto  pre- 
sidio ;  rovinarono  il  castello  di  Carde  ed  abbruciarono  vivi  più  di 
duecento  soldati  (18  luglio)  in  pena  dell'ostinata  sua  difesa;  occupa- 
rono Busca  ;  Saluzzo  alle  intimazioni  del  governatore  Grognetto  di 
Vasse,  che  assediò  la  città  con  forte  soldatesca,  si  arrese  ;  e  prima 
che  l'anno  volgesse  al  termine  il  maresciallo  di  Brissac  cacciò  gli 
imperiali  da  tutte  le  altre  terre  del  Marchesato. 

Ritornando  ora  a  monsignor  Archinto,  egli  era  oramai  invecchiato 
per  l'eccessivo  lavoro,  benché  fosse  di  fibra  robusta  :  desiderava  di 
recarsi  alla  sua  residenza  di  Saluzzo.  A  tal  fine  rinunziò  nel  1554 
al  vicariato,  e  fece  calde  istanze  presso  il  papa  perché  gli  consen- 
tisse di  recarsi  fra  la  sua  greggia.  Ma  Giulio  III,  che  apprezzava  i 
suoi  talenti,  volle  che  egli  continuasse  a  prestare  alla  S.  Sede  il 
concorso  de'  suoi  lumi  e  della  sua  esperienza.  Mandollo  pertanto  a 
Venezia  in  qualità  di  Nunzio  Apostolico,  con  le  facoltà  di  Legato 
a  latere  presso  quella  repubblica.  Nella  nunziatura  di  Venezia  per- 
severò il  vescovo  di  Saluzzo  fino  alla  morte  di  Giulio  III,  con  grande 
soddisfazione  de'  Signori.  Sperava  l' Archinto  che  finalmente  avrebbe 
potutp  portarsi  a  Saluzzo  ;  ma  il  papa  Marcello  II  e  quindi  Paolo  IV 
lo  confermarono  Nunzio  di  Venezia. 

Mentre  il  vescovo  di  Saluzzo  stava  a  Venezia  il  cardinale  di 
Ferrara  rinunziò  all'arcivescovato  di  Milano,  ed  il  papa  per  rimeritare 
i  segnalati  servigi  dall'Archinto  resi  alla  Chiesa  lo  trasferì  a  quella 
sede  con  bolla  del  1556.  La  notizia  di  quella  promozione  portò  la 
gioia  a  Milano  e  l'attesa  di  un  tanto  pastore.  Ma  purtroppo  l' Archinto 
non  potè  prendere  possesso  della  sua  sede  in  Milano  sua  patria. 
Fihppo  II,  succeduto  a  Carlo  V,  sotto  la  cui  corona  erasi  oramai 
consolidato  il  ducato  di  Milano,  dimenticò  i  servigi  resi  dall'Archinto 
a  suo  padre,  di  cui  fu  consighere. 

Alle  Bolle  Apostoliche  fu  differito  il  beneplacito  o  Regio  Placet. 
Se  ne  richiamarono  i  cittadini  presso  il  sovrano  con  lettera  del  26  feb- 
braio 1557  esponendo  :  "  L'hauemo  sempre  conosciuto  per  gli  effetti 
"  deuotissimo  dell'inuittissima  Maestà  Cesarea,  et  è  egli  souente  in- 
"  teruenuto  intercessore,  et  alle  volte  diffinitore  de  negotij  impor- 
"  tanti  al  seruigio,  honore,  et  utile  di  Sua  Maestà.  La  Città  nostra 
"  viue  in  molto  bisogno  d'hauer  il  Pastor  suo  residente,   perche  la 
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"  licenza  di  viuere  senza  timore  nelle  cose  pertinenti  alla  religione, 
"  et  debita  riuerenza  all'Onnipotente  Iddio,  causa,  che  molti  ogni 
"  liora  si  fa.nno  peggiori,  et  deuiano  dalla  vera  strada  Cattolica  „. 
E  descritti  i  bisogni  spirituali  della  cittadinanza,  affermano  le  loro 
speranze  nell'officio  pastorale  "  di  quest'huorao  Reuerendissimo,  nel 
"  quale.  Iddio  gratia,  si  conoscono  dottrina,  bontà,  desterità,  con- 
"  scienza,  costumi  essemplari,  et  ogni  bene  „  (1). 

Altre  istanze  fecero  i  cittadini  presso  il  re  con  lettera  del 
27  agosto  del  1657  ;  alle  quali  Filippo  II  die  finalmente  risposta  il 
15  gennaio  1558  con  lettere  date  da  Bruxelles  al  governatore  del 
Ducato  Don  Juan  de  Figueroua,  alla  città  ed  all'Archinto  stesso. 

A  mente  degli  ordini  cesarei  furono  presentate  le  bolle  pontificie 
al  Consiglio  Segreto  del  Governatore  ;  ma  presso  il  Consiglio  tanto 
potè  la  malvagità  dell'economo  della  mensa  arcivescovile  che  il  Regio 
Placito  fu  ancora  differito. 

Paolo  IV  informato  delle  mene  che  si  conducevano  contro  l'Ar- 
chinto  per  impedirgli  il  possesso  della  sua  diocesi,  gli  mandò  il  pallio 
archiepiscopale.  Allora  l'Archinto  notificò  al  vicario  dell'archidiocesi 
ed  agli  ufficiali  della  curia  la  volontà  del  S.  Pontefice,  avvisandoli 
che  nulla  facessero  contro  la  sua  autorità.  Il  governatore  se  l'ebbe 
a  male,  quasi  l'Archinto  esercitasse  atti  di  giurisdizioni  in  spregio 
delle  regie  prerogative  ;  e  gli  intimò  che  si  guardasse  bene  dal 
prendere  dimora  o  in  Milano  o  nella  sua  diocesi.  L'Archinto  si  ritirò 
a  Bergamo,  dove  morì  il  V  luglio  1558. 

Seguendo  il  desiderio  ch'egli  manifestò  di  essere  seppellito  a 
Milano,  quando  si  potesse,  il  nipote  Carlo,  figlio  di  Alessandro,  si 
adoperò  presso  Pio  IV  perchè  i  canonici  di  Bergamo  fossero  dissuasi 
dalle  ragioni  che  avanzavano  di  avere  ad  ogni  modo  la  salma  del- 
l'Archinto  nella  loro  chiesa.  Così  superate  tutte  le  difficoltà,  il  corpo 
dell'  illustre  arcivescovo  fu  trasportato  a  Milano  e  seppellito  nella 
Metropolitana,  nella  cappella  di  sua  famiglia  con  la  epigrafe  (2)  : 

Corde  gravis,  linguaque  potens,  iurisque  peritus, 

Traxit  ab  antiqua  nobilitate  genus. 
Pontificisque  vices  Romana  gessit  in  aula 

Legatique  hinc  Veneta  munus  in  urbe  obiit 

Obiit  anno  1558.  Kal.  Julii  aet.  suae  63. 


(1)  GiussANi,  1.  e,  pag.  163.  G.  Ancina,ca,p.XU;  Hist.  Chron.,U9' 

(2)  F.    A.    Della    Chiesa   in    Vita 


Capitolo  XVIII. 
Il  vescovo  Gabriele  tesano. 


Filippo  Archinto  resignò  il  vescovato  in  favore  del  proprio  nipote 
Cristoforo,  figlio  di  Alessandro  ;  ma  questi  morì  prima  della  sua  con- 
secrazione,  quando  disponevasi  a  far  levare  le  bolle  della  promozione. 

Resasi  così  la  sede  vescovile  di  bel  nuovo  vacante,  da  Paolo  IV 
il  16  dicembre  1556  fu  eletto  vescovo  il  nobile  pisano  Gabriele  Ce- 
sano, che  governò  la  diocesi  fino  al  1568. 

Canonico  del  duomo  di  Pisa  quando  fu  promosso  al  vescovato, 
era  stato  gran  tempo  al  servizio  del  cardinal  Ippolito  de'  Medici  in 
qualità  di  segretario,  poi  confessore  di  Catterina  de'  Medici,  col  fa- 
vore della  quale  ottenne  la  sua  promozione.  Clemente  YII  l'ebbe  in 
grande  stima,  e  lo  impiegò  in  negozi  importantissimi  per  la  Sede 
Apostolica,  massime  nel  regno  d'Inghilterra  (1). 

Fu  in  relazione  coi  migliori  e  più  eruditi  uomini  del  suo  tempo, 
e  col  suo  nome  s'intitola  un'opera  del  Tolomei  il  "  Cesano  „,  dialogo 
in  cui  il  dotto  protagonista  interviene  a  disputare  sul  nome  "  col 
quale  si  dee  ragionevolmente  chiamare  la  volgarlingua  „  (2). 

Ebbe  pure  singolare  amicizia  col  cardinale  Ippolito  d'Este,  grande 
protettore  di  letterati.  E  dotto  era  egli  pure  il  Cesano,  versatissimo 
nella  scienza  del  diritto,  nella  letteratura  italiana,  latina  e  greca  ; 
bella  dote  ricercata  e  con  nobile  orgoglio  vantata  dai  patrizi  di  quel 
tempo.  ^ 

Le  amicizie  da  lui  coltivate  fanno  supporre  ch'egli  vivesse  a 
Roma  quando  fu  promosso  al  vescovato,  dappoiché  nella  Villa  d'Este 
a  Tivoli  soleva  radunare  il  cardinale  d'Este  i  piìi  distinti  letterati  di 

(1)  F.  A.  Della  Chiesa,  DescWsiowe  contenute   in   questo   opuscolo  sono 
del  Piem.  prese  da  scede  del  Muletti  (Archivio 

(2)  D.  Chiattone,  I  primi  vescovi  Mul.  Verzuolo),  sebbene  questi   non 
di  Saluszo  nel  1500.   Saluzzo.   Tipo-  sia  citato. 

grafia  S.  Vincenzo,  1903.    Le  notìzie 
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quell'epoca  ;  ed  a  Roma  scriveva  il  Tolomei  gran  parte  delle  sue  opere. 
Preso  possesso  del  vescovato  il  3  dicembre  del  1557  (1),  a  Sa- 
luzzo  fece  stabile  dimora,  quasi  riposo  ad  una  vita  utilmente  spesa 
nelle  mansioni  diplomatiche,  ed  ora  confortata  dalla  affettuosa  coope- 
razione del  clero  e  dalle  lettere. 

Dell'episcopato  di  monsignor  Gabriele  Cesano  non  rimane  altra 
traccia  nei  nostri  archivi  capitolari  fuorché  un  decreto  intimato  ai 
canonici,  perchè  fosse  restituito  a  suo  luogo  il  libro  dei  loro  statuti  ; 
e  gli  atti  di  una  lite  da  lui  intentata  nel  1566  al  Capitolo  dinanzi 
al  vice  senescallo  Matteo  Boverio  circa  la  pensione  de'  100  ducati 
dovuta  al  vescovo  sul  priorato  di  Papò,  già  dall'Archinto  retrocesso 
nel  1555  al  Capitolo.  Invece  di  100  ducati  i  canonici,  fin  dal  dicembre 
del  1556,  pagavano  al  vescovo  solo  100  scudi  del  valore  di  8  fiorini. 
Il  vescovo  insistè  che  il  pagamento  si  facesse  secondo  il  valore  del 
ducato  di  Camera  (apostohca),  e  reclamò  per  essere  reintegrato  sul- 
l'aggio, e  cioè  in  ragione  del  valore  del  ducato  di  Camera,  che  valeva 
fiorini  9  e  grossi  9.  Essendo  la  questione  stata  posta  in  giudizio 
possessorio,  il  Capitolo  mosse  eccezione,  ed  a  suo  discarico  oppose  la 
tenuità  dei  redditi,  appena  sufficienti  per  gli  alimenti  dei  singoli 
canonici  ;  doversi  tener  conto  dei  carichi  regi  e  militari,  di  cui  erano 
gravate  le  sue  proprietà;  essere  notabilmente  diminuita  la  decima 
del  grano  e  del  vino  ob  bella  preterita  et  nouas  opiniones  hereticas  ; 
la  vendemmia  non  aver  prodotto  in  quell'anno  per  ia  grandine  e  la 
siccità  ;  aver  essi  la  manutenzione  della  cattedrale,  spesa  non  lieve 
per  il  servizio  che  richiede  ;  e  finalmente  essere  litigioso  il  priorato 
di  Papò,  e  difatti  ancora  essere  gravato  il  Capitolo  delle  spese  per 
ciò  sostenute  presso  la  curia  di  Grenoble  (2).  Non  esistendo  nell'Ar- 
chivio Capitolare  altri  documenti  successivi  è  da  credere  che  G.  Cesano 
non  abbia  proseguita  la  hte,  e  da  uomo  onesto  ch'egli  era,  abbia 
riconosciute  ragionevoli  le  eccezioni  del  Capitolo. 

G.  Cesano  fece  à  proprie  spese  riformare  le  porte  della  cattedrale 
sulle  quali  vedovasi  il  suo  stemma,  tre  aquile  d'oro  in  campo  rosso, 
prima  che  di  nuovo  fossero  rifatte  da  Monsignor  Morozzo  nel  1720. 

(1)  Muletti, Serie  cronologiche,  ecc.,  cora  una  pensione  di  150  scudi  a 
cit.  favore  dì  G.  Francesco  Rottari;  oltre 

(2)  Questa  lite  fu  sostenuta  presso  a  ciò  il  Capitolo  doveva  provvedere 
la  curia  di  Grenoble  per  parecchi  al  servizio  della  chiesa  di  S.  Michele 
anni  contro  Costantino  Porporato  pre-  nel  castello  di  Verzuolo  mediante  un 
posilo  di  Levaldigi.  cappellano    con    lo    stipendio   annuo 

Sul  priorato  di  Papò  gravava   an-      di  12  scudi. 
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Molto  si  affaticò  a  liberare  la  diocesi  dall'eresia  degli  Ugonotti, 
dalla  quale  erano  allora  infette  tutte  le  provinole  della  Francia  ;  e 
per  provvedere  alla  disciplina  del  clero  pubblicò  saggio  costituzioni 
in  un  Sinodo,  di  cui  però  non  si  ha  memoria  alcuna  (1).  Aggiunge 
F.  A.  Della  Chiesa  che  molte  altre  opere  buone  fece  il  Cesano  in  fa- 
vore della  diocesi  (2).  La  Cronotassi  bodoniana  gli  dà  lode  di  esem- 
plare purità  di  costumi,  vir  morum  candore,  et  literarum  laude 
clariis. 

Documento  della  sua  pastorale  sollecitudine  a  prò  de'  suoi  fe- 
deli minacciati  dall'eresia,  è  la  lettera  seguente,  ch'egli  indirizzò  al 
cardinal  Luigi  di  Lorena: 

"  Novit  amplitudo  vostra  (non  absque  divino  forsan  praescripto) 
"  lacrymas,  dissidia,  rapinas,  bella  intestina,  mortisque  plurimam 
"  imaginem  ubique  locorum  ob  subortas  hoereses,  ingentem  etiam 
"  francorum  gloriam  invasisse,  ac  prope  extinxisse.  Hsec  nimirura 
"  Illa  est  parva  favilla,  quse  totum  conatur,  ne  praesto  adsit  remedium, 
"  incendere  orbem.  Adiuva  nos.  Illustrissime  ac  Reverendissime 
"  Domine,  quos  vicinia  mortis  plurimum  angit  :  manus  etenim 
"  Domini  jam  desuper  nos  est,  quod  in  Marchionatu  isto  Saluciarum 
"  nomen  Domini  ubique  blasphematur,  falsi  prophetce  jacula  hseresum 
"  passim  emittunt,  auscultantur,  et  permittuntur  adeo,  ut  simus 
"  coacti  cum  discipulis  Domini  exclamare:  Domine,  salva  nos,  perimus: 
"  grex  enim  in  lupos  succrescunt,  ut  disperdant  et  devorent.  Verum- 
"  tamen  unicum  dumtaxat  superest  refugium  :  ad  amplitudinem  quippe 
"  vestram,  seu  ad  sacram  anchoram  confugimus,  supplices  deprecantes, 
"  quatenus  apud  Dominum  Christianissimum  regem  nostrum  agore 
"  sua  auctoritate  velit,  ut  non  sit  Marchia  hsec  nostra  hsereticorum 
"  asylum,  atque  non  permittantur  in  ea,  qui  falso  verbi  Dei  mini- 
"  sterium  sibi  usurpent,  et  qui  sanctse  matris  ecclesie  jussis  absque 
''  uUo  rubore  publice  parere  despicient.  Quorum  omnium  exatiorem 
"  notitiam  fusices  dabit  nuntius  noster,  qui  bino  anno  intrepide  hiis 
"  in  partibus  non  absque  maxima  catholicorura  laetitia,  et  fructu 
"  verbum  Dei  fldeliter  evangelizzavit,  cui  et  fìdem  adhiberi  exposcimus, 
"  ac  si  per  nos  etiam  exacte  explicarentur  singula.  Ita  Deus  optimus 
"  amplitudinem  vestram  perpetuo  servet  incolunen  quemadmodum  et 

(1)  Afferma  Monsig.  Della  Chiesa,  di  fronte  alle  usurpazioni  del  potere 

Descriz.  del  Piem.,  che  «  il  clero  per  civile  ed  alla  eresia  durante  l'episco- 

causadelle  passate  guerre  era  alquanto  pato  del  vescovo  Cesano, 
licentioso»;  ma  ci   dà   il    diritto  di  (2)  F.  A.   Della  Chiesa,    Vita  di 

ricusare  l'accusa  la  condotta  del  clero  Giovenale  Ancina. 
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"  nos  illi  ut  deditissimos,  semperque  obsequiosos  ab  ipsa  recepì  cu- 
"  pimus.  Salutiis  die  3  Maji  anno  1563  „. 

Da  Trento,  ove  fin  dal  gennaio  dell'anno  1562  erasi  riassunto  il 
Concilio  generale,  ed  ove,  per  intervenire  allo  stesso  Concilio,  erasi 
portato  il  cardinal  di  Lorena,  rispose  egli  alla  lettera  del  vescovo  e 
del  clero  Saluzzese,  incitandoli  "...ut  cum  vigilantia,  bonorum  operum 
exemplo,  bonaque  doctrina  studeatis  interim  populum  vestum  in  recta 

religione  conservare,  et  ab  hoste  defendere „,  mentre  prometteva 

ogni  piìi  valido  aiuto  alla  lor  causa  presso  il  re  di  Francia. 

Nel  Marchesato  il  germe  dell'eresia  protestante  fu  deposto  dai 
soldati  francesi  ed  allemandi,  e  coltivato  da  frati  apostati  sussidiati 
dall'oro  ginevrino.  Uno  di  questi  fu  Gioftredo  Verale  o  Yariglia,  nato 
a  Busca,  già  cappuccino  e  compagno  di  Bernardino  Ochino.  Dopo 
di  essere  stato  frate  per  ventisette  anni,  parteggiò  per  le  dottrine  di 
Lutero  e  per  questo  motivo  venne  imprigionato  a  Roma  con  altri 
frati.  Abiurati  i  suoi  errori,  venne  prosciolto  dai  voti  religiosi  e  ri- 
messo in  libertà,  come  prete  secolare.  Andò  a  Ginevra,  e  da  Calvino 
fu  mandato  predicante  in  Val  di  Angrogna.  Ma  essendosi  portato  a 
rivedere  la  natia  Busca,  nella  qual  congiuntura  fu  pure  a  Drenerò 
a  sostenere  una  disputa  sulla  giustificazione;  di  ritorno  fu  rattenuto 
a  Barge  e  catturato.  Subito  il  processo  a  Torino,  fu  abbruciato  a 
piazza  Castello  il  29  di  marzo  1558  (1).  Ne  fu  il  solo;  perciocché  in 
quella  piazza  sali  il  rogo  nel  1560  il  frate  Paolo  Rappi  di  Vigone; 
ed  altri  apostati  ebbero  la  medesima  sorte^ 

Col  progredire  delle  eresie  di  oltre  monti  (2),  i  Valdesi  ripresero 
animo,  e  fatta  causa  comune  coi  nuovi  riformatori,  dai  quah  riceve- 
vano i  predicanti,  mantenevano  occulti  rapporti  con  le  terre  del 
Marchesato,  specialmente  con  Drenerò,  dove  afìerma  il  Gilles  fin  dal 
1561  v'era  una  chiesa  o  comunità  eretica  fiorente  (3). 

Dopo  la  pace  di  Amboise(4),  essi  crebbero  a  tal  segno  in  bal- 
danza,   che  sebbene  pochissimi    di  numero   nel    Marchesato,    diman- 


(1)  Marc' Aurelio  Rorengo,  Me- 
morie historiche  deW introcluttione  del- 
l'Heresie  nelle  valli  di  Lucerna,  mar- 
chesato di  Saluzso  et  altre  di  Piemonte. 
Torino,  Turino,  1649,  pagina  92.  — 
P.  Gilles,  op.  cit.,  I,  105. 

(2)  Ritiene  il  Manuel  che  l'intro- 
duzione dell'eresia  nelle  nostre  vaili 
si  connette  coll'iiicremento  clie  pre- 
sero i  seguaci  di  Calvino  in  Delflnato 


e  in  Provenza  durante  la  guerra  in 
Francia  dal  1551  al  1559.  Manuel, 
li,  45. 

(3)  P.  Gilles,  1,  410.  Ma  il  Gilles 
è  famoso  nell'esagerare.  Manuel,  56, 
59. 

(4)  È  così  detta  la  pace  segnata  il 
15  marzo  1563  fra  il  re  e  gli  Ugonotti, 
nella  quale  si  fecero  a  questi  larghe 
concessioni.  Il  10  giugno  dello  stesso 
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darono  al  re  di  Francia  il  pubblico  esercizio  del  loro  culto,  e  se  ne 
L|(t%incaricò  il  pastore  di  Dronero  Francesco  Galletto  (1)  ;  ma  senza 
I  effetto.   L'eresia   fu   rinforzata  dagli   Ugonotti   cacciati   dai   dominii 

Sabaudi  da  Emanuele  Filiberto  con  editto  del  10  giugno  1565.  Molti 
_  eretici  sparsi  per  il  Piemonte  si  erano  difatti  rifugiati  nel  Mar- 
chesato per  evitare  le  persecuzioni,  cui  andavano  soggetti  nei 
dominii  della  casa  di  Savoia.  Il  duca  Emanuele  Filiberto  ritornato 
nei  suoi  Stati  dopo  la  pace  di  Castel  Cambresis,  il  15  febbraio  1560 
aveva  emanato  da  Nizza  un  editto,  col  quale  severamente  vietava 
ai  suoi  sudditi  di  qualsivoglia  condizione  di  portarsi  nella  valle  di 
Luserna  o  altrove  a  sentire  i  ministri  luterani,  sotto  pena  di  scudi 
100  e  della  galera  perpetua  se  recidivi.  Gli  ufficiali  di  giustizia,  i 
sindaci  delle  comunità  dovevano  vigilare  sull'esecuzione  dell'editto, 
imprigionare  i  delinquenti  o  rivelarli  colla  promessa  di  un  terzo  delle 
pene  pecuniarie  imposte  (2).  Elesse  poi  a  sovraintendente  per  questa 
opera  di  risanamento  Filippo  di  Savoia  signore  di  Racconigi  e  il  conte 
Giorgio  Costa  della  Trinità  ;  e  diede  all'inquisitore  padre  Giacomello 
per  commissario  il  senatore  Corbis,  capitano  di  giustizia. 

Né  furono  solo  provvidenze  scritte  ;  perciocché  irremissibilmente 
gli  eretici  venivano  catturati,  ed  a  Carignano  il  2  marzo  1560  certo 
Maturino  di  nazione  Francese  fu  dato  alle  fiamme  in  un  colla  moglie  (3). 
Seguirono  processi  e  condanne,  onde  molti  eretici  scampati  alle  galere 
ed  ai  roghi  si  rifugiarono  nelle  valli  de'  Valdesi  e  nelle  terre  soggette 
al  re  di  Francia. 

Non  già  che  il  duca  di  Savoia  usasse  dei  mezzi  coercitivi  soltanto  ; 
perciocché  anche  ai  modi  persuasivi  avea  fatto  ricorso,  mandando 
alle  valU  a  Luserna  un  dotto  ecclesiastico,  il  commendatore  Antonio 
Possevino  di  Fessane,  affinchè  nelle  valli  stabilisse  predicatori  cat- 
tolici ;  ma  a  nulla  approdarono  le  intenzioni  del  duca.  Nell'assemblea 
generale  de'  riformati  tenutasi  al  Chiabazzo  fra  Luserna  e  Angrogna 
inutilmente  il  Possevino  si  sforzò  di  giustificare  il  S.  Sacrifizio  della 
Messa  ed  il  celibato  degli  ecclesiastici.  L'assemblea  si  mise  a  rumore 
e  si  levò  in  contraddittorio  con  pubblico  scandalo.  Allora  il  duca  volle 
espellere  i  ministri  eretici  ed  obbligare  quei  ribelli  a  ricevere  predi- 
catori  cattolici.    Semplici    però    erano    quei    montanari,   traviati  da 

anno,  il  re  con  lettere  dirette  al  go-  vatamente,  la  loro  religione.  Manuel, 

vernatore  Birago  estese  ai  protestanti  II,  56. 

del  Marchesato   la   facoltà,  già  con-         (1)  Galatée,  scrive  il  Gilles, 
cessa  a  quelli  di  Francia  con  editto  (2)  Rorengo,  cap.  VI,  pag.  40. 

del  luglio  1561,  di  esercitare,  ma  pri-         (3)  Rorengo,  Ibid. 
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cocciuta  ignoranza  ;  stranieri  erano  i  sobillatori,  aiutati  da  "  coltelazzi 
Svizzeri  „  (1)  ;  onde  piiì  che  quistione  religiosa  era  necessità  politica 
che  al  duca,  di  fresco  reintegrato  ne'  suoi  Stati,  consigliava  una  pronta 
ed  efficace  azione,  avendo  egh  conosciuto  a  prova  quanto  importasse 
tener  lungi  le  invasioni  straniere. 

Fu  adunque  spedito  nell'ottobre  (1560)  con  buona  scorta  di 
soldati  il  conte  deha  Trinità,  che  grazie  alle  prove  di  indulgenza 
giunse  a  concihar  gh  animi  dei  ribelli  e  a  ridurli  all'obbedienza 
del  loro  principe  :  ma  durò  poco,  perchè  insorte  nuove  sommosse 
furono  represse  colle  armi  nell'anno  seguente. 

Né  erano  senza  fondamento  i  timori  che  ispiravano  gli  eretici. 
Essi  avversavano  i  principi  con  quell'odio  stesso  che  nimicavano  la 
Chiesa.  Teodoro  di  Beza  propagava  le  sue  canzoni  ove  i  salmi  ve- 
nivano contorti  a  significati  sovversivi. 

Petit  tropeau  qu'en  ta  petitesse 
Vas  sormontant  du  monde  l'hautesse, 
Petit  tropeau  le  mepris  de  ce  monde, 
Et  Seul  tresor  de  la  machine  ronde. 


Arrière  Rois,  e  Princes  revestus 

Rois  qui  serves  d'argument  aux  flatteurs 

Qui  remplisses  le  papiers  de  menteurs 

Dichiarando  legittimi  soltanto  quei  re  che  avessero  protetto  gh 

eretici  : 

Mais  c'est  à  vous,  vrais  Rois,  e  vrais  Princes 
Dignes  d'avoir  Royaumes,  et  Provinces. 
Qui  defendes  sous  l'ombre  de  vous  ailles 
La  vie,  helas,  de  maint  povres  fldeles  (2). 

Era  adunque  un  atto  di  politica  il  nuovo  editto  del  10  giugno  1565, 
col  quale  Emanuele  Filiberto  imponeva  agli  eretici  di  uscire  dai  suoi 
Stati  (3). 

Intanto  a  Praguglielmo  il  2  giugno  1567  i  Valdesi  e  gli  Ugonotti 
sparsi  nelle  terre  del  Marchesato  tennero  segretamente  la  loro  Synode, 
che  ratificarono  in  Drenerò  il  14  ottobre  dello  stesso  anno  nel  pa- 
lazzo del  conte  di  Monterosso  (4).  Quivi  compariscono  i  predicanti  : 
F.  Gahetto  per  le  chiese  (così  chiamavano  i  manipoli  eretici)  di  Sa- 
^'\  luzzo,  Sa  vigliano,   Carmagnola,    Levaldigì    e   Villafalletto  ;   Secondo 


)^  vu  l/^ 


(1)  RoRENGo,  Ibid.  pag.  46.  (3)  Rorengo,  73,  74. 

'^^'  {.      (2)  Rorengo,  pag.  87,  88.  (4)  Manuel,  St.  di  Dronero,  II,  76. 

r— 
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Matterue  {Masseran  scrive  il  Gilles)  per  Verzuolo,  Fiasco  e  Costigliele  ; 
Francesco  Truchi  {Gruti  scrive  il  Rorengo)  per  Drenerò  ;  Andrea 
Lancianois  per  S.  Damiano,  Pagherò  e  Cartignano  ;  Pietro  Gelido 
per  Acceglio  ;  Giacomo  Isoardi  per  S.  Michele,  Frazzo  e  Chianosio  ; 
Francesco  Sulfi  per  Praguglielmo;  Bertrando  Jordan  per  Bioletto  e 
Bietonetto  (1). 

Ma  non  è  da  credere  che  il  progresso  della  eresia  rispondesse 
aUe  speranze  dei  predicanti  ;  perciocché  sebbene  questa  contasse  se- 
guaci a  Drenerò,  a  Verzuolo  e  sopratutto  ad  Acceglio,  i  pervertiti 
nascondevano  le  loro  massime  ed  erano  restii  ad  abbandonare  del 
tutto  la  Chiesa  e  la  S.  Messa.  E'  se  ne  lagna  lo  stesso  Gilles, 
il  quale  accusa  Satana  come  quegli  che  avversava  il  nuovo  regno 
di  Dio  suscitando  qua  e  là  potenti  o  rispettati  antinicodemites,  col 
qual  nome  designavansi  i  seguaci  del  fiorentino  Domenico  Baroni,  il 
quale,  residendo  a  Valgrana,  godeva  il  favore  di  Massimiliano  de' 
Saluzzi  signore  del  luogo  (2). 

Il  Baroni,  benché  in  sostanza  ritenesse  le  dottrine  dei  novatori 
di  Ginevra,  scriveva  e  cercava  di  persuadere  i  pervertiti  potersi  dis- 
simulare la  propria  credenza,  essere  lecito  andare  alla  messa,  quando 
altrimenti  sì  incorra  danno,  purché  in  cuore  non  si  partecipi  al  culto 
cattolico.  Diceva  che  i  ministri  dovevano  abituare  i  loro  discepoli  a 
ben  discernere  il  loglio  dal  grano  ;  ma  quanto  all'esterno  laisser  faire 
au  Seigneur,  sans  s'exposer,  et  exposer  les  autres  en  de  grands 
dangers  (3). 

E  Topinione  del  Baroni  prevaleva  di  fatto  ne'  nuovi  venuti  al- 
l'eresia, paghi  di  accettarne  i  comodi,  dispensandoli  essa  dai  digiuni 
e  dalla  confessione;  onde  all'esteriore  mal  si  potevano  distinguere 
gli  eretici  dai   cattolici. 

I  pastori  ortodossi  (4)  strepitavano  contro  queste  opinioni,  di- 
sperando di  poter  mai  rassodare  il  culto  loro  in  templi  proprii  ;  essi 
avrebbero  voluto  esporre  il  loro  gregge  al  bersagho,  salvo  ad  eclis- 
sarsi essi  nel  momento  del  pericolo,  o  meglio,  avrebbero  voluto  che 
le  loro  reclute  fossero  meno  tolleranti  verso  i  cattolici,  ma  più  au- 
daci, piìi  feroci. 

Un  fortissimo  ostacolo  incontrava  l'eresia  nello  zelo  del  clero; 
e  ne  conviene  lo  stesso  Gihes,  il  quale  senza  fornirne  la  prova  af- 
ferma che  il  clero  cattolico  avrebbe  voluto  bandire  gli  eretici,  impri- 

(1)  Rorengo,  p.  92. -Gilles,  1,411.         (4)  Fra  questi   il   Gilles  ricorda  il 

(2)  Gilles,  I,  412.  sieur  Gelido  ministro  di  Acceglio  e  il 

(3)  Gilles,  I,  104.  sieur  Truchi  ministro  di  Dronero. 

C.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi.  16. 
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gionarli,  farli  morire  e  confiscarne  i  beni  ;  mentre  pure  confessa  che 
il  clero  osteggiava  non  già  il  privato,  ma  il  pubblico  esercizio  della 
nuova  fede  (1).  Erano  piuttosto  quei  fanatici  che  volevano  cacciare 
i  preti,  distruggere  le  chiese,  atterrare  gli  altari  ;  e  ciò  fecero  difatti 
non  appena  crebbero  in  audacia,  come  narreremo. 

Ma  intanto  le  speranze  di  proselitismo  accarezzate  dai  predicanti 
andarono  in  fumo  :  sebbene  gli  storici  Valdesi  diano  a  credere  che 
l'eresia  avesse  trovato  nel  Saluzzese  un  terreno  acconcio,  e  col 
nome  pomposo  di  chiese  chiamino  i  gruppi  di  riformati  o  loro  ade- 
renti, che  esistevano  qua  e  là  nel  ]\[archesato  ;  scarso  era  il  numero 
dei  pervertiti,  e  diventò  ancora  piii  scarso  posciachè  il  duca  di  Nevers, 
luogotenente  generale  del  Marchesato  per  il  re  di  qua  dei  monti, 
die'  fuori  l'editto  del  19  ottobre  1567. 

Già  il  10  ottobre  di  quell'anno  il  duca  di  Nevers  aveva  con  un 
editto  ordinato  sotto  gravi  pene  che  i  pretesi  riformati  dovessero 
entro  ventiquattro  ore  dalla  pubblicazione  del  bando,  da  farsi  a  suono 
di  tromba  nelle  piazze  dei  borghi,  presentarsi  ai  presidi],  ai  gover- 
natori 0  ufficiali  di  giustizia  delle  singole  terre  per  dare  in  scritto 
il  loro  nome,  dichiarando  che  tal  decisione  era  stata  presa  nel  Con- 
sigho  del  re  a  buon  fine  (2)  ;  ma  sembra  che  l'ordine  non  sia  stato 
eseguito.  Onde  il  duca  di  Nevers  emanò  l'editto  del  19  ottobre,  pie- 
namente giustificato  -dagli  atteggiamenti  presi  in  Francia  dagli 
Ugonotti  contro  il  re.  Perciocché  gli  Ugonotti,  valendosi  della  libertà 
di  culto  loro  accordata  da  Catterina  de'  Medici  tutrice  di  Carlo  IX 
nel  1562,  miravano  a  costituire  uno  Stato  entro  lo  Stato  e  colle  loro 
violenze  avevano  fatto  scoppiare  la  guerra  civile.  La  stessa  persona 
del  re  fu  minacciata. 

Salvatosi  colla  corte  a  Parigi,  il  re  dovette  seriamente  pensare 
a  mettere  un  freno  ai  moti  politici  favoriti  dalla  setta,  provvedendo 
a  che  ne'  suoi  domimi  (3)  di  qua  dei  monti  non  si  estendesse  la  ribelhone. 

L'editto  del  19  ottobre  è  del  seguente  tenore  : 

"  Ludovico  Gonzaga  di  Cleves  prencipe  di  Mantoa  duca  di 
"  Nevers  etc.  et  Governatore  et  luogotenente  Generale  per  S.  M. 
"  Christianissima  di  qua  dei  monti  „. 

(1)  Gilles,  I,  413,  414.  tobre  1574  dal  re  Enrico  111,  il  quale 

(2)  Manukl,  St.  di  Dronero,  li,  71.  volle    così    gratificare   il   duca  delle 

(3)  Oltre  il  marchesato  di  Saluzzo  onorevoli  accoglienze  avute,  quando 
era  allora  in  potere  della  Francia  di  ritorno  dalla  Polonia  passò  a  To- 
Pinerolo  colle  sue  valli,  che  fu  restì-  rìno  per  andare  in  Francia  a  pren- 
tuìta  al  duca  dì  Savoia  solo  il  19  ot-  dere  il  possesso  della  corona.   . 
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"  A  tutti  che  le  presenti   nostre   vederano   et   udirano   salute. 
"  Visto  che  in  molte  provincie  del  Regno  questi  della  nova  religione 
"  ch'essi  chiamano  rifformata  dove  si  sono  trovati  li  piìi  forti  hanno 
"  occupati  li  luoghi  di  S.  Maestà  et  in  alcuni  unitisi  per  prenderli  et 
"  altri  presi  in  gran  pregiuditio  della  Corona  di  francia  et  del  Re  nostro 
"  signore  Qual  avendone  medesimamente  fatt'intendere  per  lettere  li 
"  vinti  otto  et  29  del  passato  et  nove  del  presente  Quelli  della  detta 
"  religione  Thano  seguitato  per  darh  morte  insieme   con   la  Regina 
"  sua  madre  e  frateUi  da  Meaux  sino  a  Parigi  et  in  ciò  mandatone 
"  proveder  in  modo  a  questo  nostro  governo  che  non  possi  seguire 
"  alcun  inconvenienti  Volendo  noi  ubidire  come   è   di   ragione  Hab- 
"  biamo  con  l'agiuto  del  nostro  Conseglio  di  statto  primamente  man- 
"  dato  per  tutto  nostro  governo  persone   idonee   et   inteli  genti  per 
"  saper  la  qualità  et  quantità  nome  et  cognome  gradi  et  essercitii 
"  case  et  contrade  dove   habitino   questi    di    detta   nova  Religione. 
"  Quali    avendo    eseguito    compi ttamente    detta    nostra    comissione 
"  mandatone  per  iscritto  signato  di  loro  mano.   Desiderando  obviar 
"  che  per  essi  non  si  faccia  alcun  danno  al  servitio  di  S.  M.  Et  ri- 
"  trovandose  una  sorte  di  questi  tali  che  sono   soggetti    del   Re  et 
"  nativi  del  luoco  ove  stanno  Ordiniamo  con   l'aviso    del  medesimo 
"  Consegho  di  statto  di  S.  M.  di  qua  de  monti  nel  quale  erano  l'ill.mo 
"  signor  Lodovico  Birago  cavagler  del  ordine  et  luocotenente  reggio 
"  generale  di  qua  da  monti  in  nostra  absenza  il  sig.   Carlo  Birago 
"  parimente  cavaglier  del  ordine  lì  S.ri  Pressìdenti  Purpurato  et  San 
"  Giuliano  il  Maestro  delle  richieste    et  Collaterale  della   Chiesa  et 
"  Procurator  regio  generale  et  altri  officiali  di  S.  M.  che  questi  tali 
"  sì  nelle  terre  aperte  come  chiuse  serano  tenuti    di   vivere  secondo 
"  l'ordine  che  porta  l'editto  di  S.  M.  publicato  de  di    qua   senza  al- 
"  terarlo  ne  innovarlo  in  cosa  alcuna  et  senza  accettar  qual  si  sia 
"  sorte  di  persone  in  casa  di  questi  deha  nova    religione   sì  di  pas* 
"  sagio  0  altro  né  darli  alcun    sussidio   d'arme   né    di   danari  sotto 
"  pena  di  ducente  scudi  e  tre  tratti  di  corda.  Altri  che  sono  nativi 
"  dei  luoghi  del  nostro  governo  ma  stanno  in   altri   pur   d'esso   go- 
"  verno  Ordiniamo  che  universalmente  ma   specialmente   quelli  che 
"  sono  in  Saluzzo  et  luoghi  di  pressidio  habiano  nel  termine  di  tre 
"  giorni  dopo  la   publication   delle   presenti    ad   absentarsi   di  detti 
"  luoghi  dove  sono  del  presente  per  ritornarsene  alle  case  loro  sotto 
"  pena  di  cento  scudi  ed  esser  banditi   di    questo   governo   et  biso- 
"  gnando  per  qualche  loro  negotio  venir  a  Saluzzo  o  luoco  di   pres- 
"  sidio  serano  obbhgati  consegnarsi  al  governatore   o   suo  deputato 
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"  per  fargli  sapere  quello  ohe  vengono  fare  quanto  tempo  pensano 
"  starvi  et  dove  allogiare  a  fine  d'haverne  su  ciò  un  titolo  a  dare 
"  al  lor  hoste  o  patron  di  casa  dove  allogiaranno  senza  el  quale  sì 
"  colui  che  l'allogiarà  come  quello  che  sarà  allogiato  incorreranno 
"  per  la  prima  volta  a  ciascadun  d'essi  nella  pena  di  cento  scudi  la 
"  seconda  di  doi  botti  di  corda  et  ducente  scudi  et  la  terza  della 
"  perdita  di  vita  e  beni.  Et  altri  che  sono  soggetti  al  Re  ma  nati 
"  fuor  del  nostro  governo  questi  s'absenteranno  con  loro  mogli  e 
"  famiglia  fra  tre  giorni  doppo  la  publicatione  di  queste  ne  più  ri- 
"  torneran  ad  habitar  senza  spetial  licenza  in  scritto  di  colui  che 
"  comandare  per  sua  Maestà  sotto  pena  di  confiscatione  di  beni  et 
"  di  tre  botti  di  corda  per  la  prima  volta  et  la  seconda  la  perdita 
"  de  la  vita  e  beni  dove  incorrerà  nella  prima  pena  chi  li  accetterà 
"  e  favorirà.  Et  in  caso  si  havessero  a  tornarli  per  passaggio  senza 
"  però  fermarsi  si  consigneranno  al  primo  officiale  dil  loco  pigliandone 
"  un  tiletto  per  logiare  senza  il  quale  incorreranno  nella  pena  di 
"  cento  scudi  sì  l'hoste  che  allogerà  come  quello  sera  logiato  et  fer- 
"  mandosi  ivi  qualche  giorni  Tun  e  l'altro  nella  pena  della  vita  e  beni 
"  non  havendo  hcenza.  Et  altri  che  non  sono  s aggetti  del  Re  ma 
"  d'altri  Prencipi  questi  con  loro  mogh  et  famiglia  si  partirano  fra 
"  il  termine  di  tre  giorni  doppo  la  publicatione  né  piiì  ritorneranno 
"  per  habitar  né  per  passaggio  senza  special  salva  condotto  sotto 
"  pena  di  confiscatione  de  corpi  et  beni  qual  incorrerà  medesimamente 
"  chi  gli  accettarà  in  casa.  Quali  pene  in  danari  e  beni  tutti  sarano 
"  dati  per  il  terzo  a  l'accusator  quale  sera  tenuto  secretto.  Il  terzo 
"  a'  poveri  et  l'altro  terzo  impiegato  alle  fortificationi  Volendo  alfine 
"  nissuno  possi  pretendere  ignoranza  che  queste  nostre  siano  pu- 
"  blicaté  a  suon  di  tromba  affisse  e  registrate  in  tutti  li  luoghi  del 
"  nostro  governo.  Comandando  perciò  a  Governatori  Giudici  Officiali 
"  et  similmente  a  gentilhomini  feudatari  che  non  hanno  carico  della 
"  giustitia  ordinaria  ne  loro  terre  e  signorie  Ciascaduno  in  quanto  a 
"  lui  spelta  habiano  d'osservar  e  far  osservar  questa  nostra  invio- 
"  labilmente  sotto  pena  d'incorrer  nella  disgrazia  di  S.  M.  e  nostra. 
"  In  fede  del  che  habiamo  signata  la  presente  di  nostra  mano  et 
"  sigilata  del  nostro  soUto  sigilo.  Datto  in  Pinerolo  alli  19  di  ottobre 
"  MDLXVII  -  Lodovico  -  Ghirardi. 

"  In  Savighano  estratta  dal  proprio  originale  et  collationata 
Maynardi  „. 

Da  quanto  pare  gli  Ugonotti  del  Marchesato,  almeno  i  più  ar- 
denti, i  predicanti,  erano  per  lo  più  gente  estranea  al  paese,  nego- 


GABRIELE   CESANO  245 


zianti-,  gente  randagia,  emissari  di  un  partito  politico,  che  mirava  a 
sollevare  le  popolazioni,  ad  impadronirsi  de'  pubblici  uffizi.  L'ordine 
pubblico  esigeva  fossero  rimpatriati,  e  lo  furono. 

Il  sieur  Truchi  ch'era  nativo  di  Centallo  e  il  sieur  Soulf  nativo 
di  Cuneo  che  credevano  di  poter  impunemente  rimanere  nel  Mar- 
chesato, furono  messi  in  prigione  a  Saluzzo,  restandovi  finché  il 
Galletto,  dopo  molti  indugi  frapposti  da  Renato  Birago,  cugino  di 
Ludovico  Birago,  giunse  ad  ottenerne  nel  1672  la  liberazione  (1). 

Dopo  undici  anni  e  sette  mesi  di  reggenza  vescovile  morì  nel  1508 
addì  27  di  luglio  mons,  Gabriele  Cesano,  e  ricevette  sepoltura  nella 
chiesa  cattedrale  dietro  all'aitar  maggiore,  dove  sopra  il  marmo,  che 
copriva  il  sepolcro  ed  ora  murato  presso  la  porta  maggiore  del  duomo, 
leggesi  il  seguente  elogio  : 

D.  0.  M. 
Gabrieli  Cìesano. 
Pisis  Parentibus  Nobilibus  Orto  Qui  Latinis  Graecisque  Literis  Politiorihus 
Excultus  Atque  Philosophiam  lurisque  Civjlis  Scientiam  Egregie  Adeptus  Non 
Insignes  Modo  Magistratus  Prudentissime  Gessit  Sed  Ob  Morum  Elegantiam 
Ac  Virtutum  Praestantiam  Multis  Etiam  Principibus  Charus  Intimusque  Extitit 
A  Clemente  VII  Pont.  Max.  Ad  Res  Magnas  Gerendas  Est  In  Angliam  Missus 
Cum  Amplissimis  Cardinalibus  Mediceo  Hujus  Clementis  Ex  Patruele  Nepote 
Et  Hippolyto  II  Estensi  Coniiuntissime  Vixit  Demum  A  Panilo  Papa  IV  8a- 
lutiarum  Pontifex  Greatus  Quum  Hic  Populos  Ab  Omni  Labe  Incolumes  Con- 
servare Pro  Viribus  Studeret  Senio  Confectus  Praetiosum  Animae  Depositum 
Quam  Sancte  Religioseque  Custodierat  Christo  Servatori  Reddidit  Anno  MDLXVIII 
VI  Kal.  Augusti  Vixit  Annos  VIII  Supra  LXX.  Menses  VI.  Dies  XXI  Antonius 
Caesanus  Avuncolo  Amantissimo  Moerens  posuit. 

(1)  Gilles,  I,  415,  416. 


Capitolo  XIX. 
Le  Congregazioni  della  **  patria  ,,  marchionale. 


L'anno  1556  (5  febbraio)  Carlo  V  segnava  a  nome  suo  e  di  Fi- 
lippo II  suo  figlio  la  tregua  di  Yaucelles  con  Enrico  II  ;  il  dì  seguente 
rinunziava  il  regno  di  Spagna  e  gli  altri  dominii  di  quella  corona  al 
medesimo  Filippo  II,  ritenendo  per  sé  la  dignità  imperiale,  che  poi 
cedette  a  Ferdinando  suo  fratello. 

Ma  la  tregua  di  Vaucelles  non  fu  duratura.  Enrico  II  non  poteva 
acquietarsi  a  che  il  re  di  Spagna  conservasse  quei  paesi,  per  i  quali 
i  re  di  Francia  avevano  fino  allora  combattuto,  e  cioè  la  Navarra, 
la  Borgogna,  le  Fiandre,  il  ducato  di  Milano  e  il  regno  di  Napoli  (1). 
L'  8  gennaio  1557  ruppe  la  tregua  e  dichiarò  guerra  alla  Spagna. 

In  Italia  mandò  Francesco  di  Lorena  duca  di  Guisa  a  capo  di 
un  esercito.  In  Piemonte  i  Francesi  tolsero  agli  Spagnuoli  Valenza, 
Valfenera  e  Cherasco  ;  attaccarono  Cuneo,  ma  invano. 

Mentre  il  Guisa,  dopo  essere  entrato  in  Roma,  disponevasi  a 
conquistare  Napoli,  Emanuele  Filiberto  si  segnalava  nelle  Fiandre, 
di  cui  la  Spagna  aveagli  affidato  il  governo  ;  e  colla  memorabile 
presa  della  fortezza  di  S.  Quintino  rialzò  le  sorti  della  sua  Casa. 

Anche  in  Piemonte  i  Fnincesi  aveano  la  peggio  ;  perciocché  il 
duca  di  Sessa,  generale  degli  Spagnuoli  in  Lomellina  e  succeduto  al 
al  Figueroa  nel  governo  di  Milano,  prese  Centallo  e  la  valle  di  Stura, 
espugnò  Moncalvo,  assediò  Casale,  scacciandone  i  Francesi. 

.La  guerra  avrebbe  infierito  piìi  che  mai,  se  nell'aprile  del  1559 
non  si  fosse  conchiusa  la  pace  di  Castel  Cambresis  presso  Cambrai. 
In  essa  fu  stabilito  che  le  parti  dovessero  rinunziare  alle  pretensioni 
scambievolmente  avanzate  da  venticinque  anni  per  l'addietro  ;  e  l'una 
a  l'altra  restituisse  le  terre  occupate  prima  del  1551  :  il  re  di  Francia 
consegnasse  ad   Emanuele   Fihberto   gli  Stati  che  i  duchi  di  Savoia 

(1)  F.   Savio,   Storia  dell'Evo    Moderno.   Torino,   Petrilli,   1908,   pag.   193. 
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possedevano  al  di  qua  e  al  di  là  de'  monti,  salvo  Torino,  Pinerolo, 
Chieri,  Chivasso  e  Villanova  d'Asti.  Le  quali  cinque  terre  si  rite- 
nessero però  dal  duca  per  tre  anni,  acciocché  durante  questo  tempo 
si  potessero  definire  de  jure  le  pretensioni  del  re.  Alla  sua  volta  la 
Spagna  avrebbe  ritenute  Asti  e  Santhià,  terre  ducali,  fintantoché  i 
Francesi  non  avessero  restituite  al  duca  di  Savoia  le  cinque  anzi- 
dette terre.  Inoltre  ambe  le  parti  impegnavansi  a  mettere  il  duca 
di  Savoia  in  possesso  del  Monferrato  (1). 

Enrico  II  non  godette  gran  tempo  de'  benefizi  della  pace  ;  per- 
ciocché quell'anno  stesso,  a'  10  luglio,  morì  di  una  ferita  fattagli  in 
un  torneo  dal  conte  di  Montgommery.  Gli  succedette  il  figliuolo  pri- 
mogenito col  nome  di  Francesco  II,  che  mandò  in  Piemonte  suo  luo- 
gotenente generale  Imberto  Pellatier  maresciallo  di  Francia,  sopran- 
nominato il  Bordigliene  (2).  Però  il  marchesato  di  Saluzzo,  come 
dicemmo,  non  faceva  parte  del  Piemonte,  dipendendo  esso  dal  re 
come  Delfino  di  Vienna. 

Francesco  II  morì  nel  1560  dopo  pochi  mesi  di  regno  ;  e  gli 
succedette  il  fratello  Carlo  IX  decenne  sotto  la  tutela  della  madre 
Catterina  de'  Medici. 

La  marca  di  Saluzzo  rimase  estranea  a  tutti  questi  avvenimenti  ; 
né  per  circa  un  ventennio  dal  1556  fu  turbata  da  guerre  o  manomessa 
da  soldatesche.  Sebbene  posta  sotto  la  corona  di  Francia,  i  cui  re 
prendevano  pure  il  titolo  di  marchesi  di  Saluzzo,  essa  possedeva  una 
qualche  libertà  amministrativa,  deputando  le  comunità  i  loro  sindaci 
0  agenti  alla  Congregazione  generale  in  cui  trattavansi  gli  interessi 
della  "  patria  „. 

La  Congregazione  adunavasi  in  Saluzzo  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo del  Comune,  alla  presenza  o  del  senescallo  o  del  governatore  del 
Marchesato  o  di  un  loro  delegato  ;  i  procuratori  o  rappresentanti  delle 
singole  terre  aderenti  doveano  far  constare  del  loro  mandato  esibendo 
la  procura  loro  rilasciata  dalle  comunità  per  atto  pubblico  o  per 
istrumento  notarile. 

L'iniziativa,  perchè  fosse  legittimamente  riconosciuta  una  isti- 
tuzione così  utile,  partì  dal  Consiglio  comunale  di  Saluzzo,  aderen- 
dovi alcune  altre  comunità.  Fin  dal  principio  del  1552  esso  avea 
deliberato  di  supplicare  il  re,  essendosi  scusati  il  governatore  ed  il 
senescallo  di  interporre  i  loro  uffizi  e  dicendosi  non  autorizzati,  onde 

(1)  L.    Della   Chiesa,    Istoria   del  (2)  L.  Della  Chiesa,  1.  e,  156. 

Piemonte,  paj?.  155. 
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ottenerne  il  consenso  congregandi  sindicos  et  agentes  prò  communi- 
tatibus  totius  patrie  marchionalis  et  constituendi  ellectos  qui  habeant 
superesse  et  vacare  circa  regimen  curam  et  administrationem  huius 
patrie  tam  prò  oneribus  seruitium  sue  maiestatis  quam  aliis...  (1). 

Ottenuta  l'autorizzazione  per  lettere  patenti  del  duca  di  Guisa, 
governatore  generale  del  Delfinato,  e  dietro  citatorie  impetrate  dal 
regio  senescallo  contro  le  altre  comunità  del  Marchesato  perchè  pro- 
cedessero alla  nomina  de'  rispettivi  loro  deputati  (2),  la  Congregazione 
generale  si  adunò  fra  gli  ultimi  giorni  di  maggio  ed  i  primi  di  giugno 
del  1553.  Ma  non  essendo  essa  stata  concessa  per  altro  scopo  fuorché 
per  procedere  alla  nomina  degli  "  Eletti  della  patria  „  (3),  bisognò 
rinnovare  le  suppliche,  affinchè  alla  Congregazione  fossero  consentiti 
pili  ampi  poteri  :  tanto  più  che  gli  amministrati  avevano  ragione  di 
dolersi  dei  loro  Eletti  per  essersi  questi  arrogati  di  imporre  spese 
ingenti  sul  paese  non  solo  a  causa  del  servizio  regio,  ma  per  altre 
inutili  ed  incognite  cause. 

Eletti  da  quella  prima  Congregazione  (1553)  furono  Gio.  Antonio 
Jacobi  di  Saluzzo,  Simonino  Franchi  di  Carmagnola,  soprannominato 
Carmagnola,  Gio.  Vincenzo  Polloti  di  Drenerò  e  Gio.  Michele  Amedei 
di  Revello.  Ragion  voleva  che  sotto  il  peso  delle  accuse  essi  si  di- 
mettessero e  rendessero  conto  del  loro  operato  ;  importava  inoltre 
prendere  provvedimenti  per  la  equa  ripartizione  degh  oneri  e,  per  la 
tutela  degli  interessi  comuni.  Era  poi  necessario  che  la  Congregazione 
potesse  più  frequentemente  convocarsi. 

Quindi  il  Consiglio  comunale  di  Saluzzo  inoltrò  al  Parlamento 
di  Grenoble  tre  distinte  richieste,  che  qui  riportiamo  in  un  colle 
lettere  permissive,  affinchè  meglio  si  conoscano  le  attribuzioni  delle 
nostre  Congregazioni  e  dei  loro  Eletti  (4). 

"  A  noz  seigneurs  de  parlament.  Supplient  humblement  les 
"  consulz  sonseilhiers  manans  et  habitans  de  salluces  et  leurs  adhe- 
"  rans  disans  que  eulx  habitans  dudict  marquisat  ont  plusieurs  causes 
"  proces  et  affaires  et  negoces  a  traicter  deliberer  et  condurre  en- 


(1)  «  Arch.  Civ.  Saluzzo»,  voi.  Or- 
dinati dal  1546  al  1556,  fol.  120. 

(2)  Ordinato  19  aprile  1553  in  •«  Ar- 
chivio Civ.  Sai.  »,  1.  e,  fol.  164. 

(3)  «  Causa  faciendi  seu  elligendi 
«  et  deputandi  ellectos  patrie  mar- 
•«  chionalis  ad  forniam  litterarum  con- 
*  cessarum  per  illustrem  dominum 
«  ducem  Guisie  gubernatorem  patrie 


«  delphinalis  et  marchionatus  salucia- 
«  rum  ».  Ib.,  fol.  I(i5. 

(4)  Transiimptum  SuppUcationum 
Tjitterarum  Mandatormn  et  Ordina- 
tionumpro  reuocatione  Electorum  Pa- 
trie MS.  in  «  Arch.  Civ.  Saluzzo  ». 

Bollati,  Le  congregazioni  dei  Co- 
ìnuni  nel  Marchesato  di  Saluzzo.  To- 
rino, 1880,  voi.  I. 
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semblement  concernans  les  affaires  dudict  pays  qui  sont  de  grande 
importance.  et  puys  ce  que  sera  conclud  et  arresta  en  lassemblee 
generalle  ont  celle  poursuyure  et  mectre  a  deu  fin  et  pour  ce  està- 
blyr  procureurs  et  prosequuteurs  a  ses  fins.  a  quoy  ilz  ne  peuuent 
peruenir  sans  eulx  congreger  et  assembler  par  auctorite  de  la  Cour 
de  seancs.  Ce  considere  vous  plaise  permectre  ausdicts  suppiantz 
et  leurs  àdherans  dudict  marquisat  eulx  assambler  et  congreger 
en  la  presence  du  premier  juge  (ou)  cappitaine  demeurantz  audict 
marquisat  ou  chastellain  royaulx  ou  lung  deulx  seul  pour  en  la 
presence  de  lung  deulx  pouuoir  traicter  delliberer  et  condurre  de 
leursdicts  affaires  causes  proces  et  negoces  concernans  lesdicts  ha- 
bitans.  aussi  constituer  et  establyr  procureurs  et  prosequuteurs 
entremecteurs  pour  poursuyure  leffaict  des  traictes  delliberations  et 
conclusions  que  seront  faictes  jusques  a  deu  fin  et  tonte  prouision 
conuenable  „. 

Passata  la  supplica  al  procuratore  generale  del  re,  e  quindi  al 
Parlamento  il  20  maggio  (1559),  il  presidente  Bucher  rescrisse  dovere 
i  sapplicanti  specificare  i  motivi  per  i  quali  intendevano  convocarsi. 
Allora  fu  spedita  a  Grenoble  la  seconda  richiesta. 
"  A  noz  seigneurs  de  parlament.  Supplient  humblement  les 
"  consulz  manans  et  habitans  de  la  cite  de  saluces  et  leurs  àdherans 
"  aultres  consulz  et  habitans  dudict  marquisat  de  salluces  et  qui 
"  vouldront  adherer.  declairant  leurs  causes  et  raisons  pourquoy  ilz 
"  se  veullent  et  pretendent  assambler  (suyuant  lappoinctement  quii 
"  a  pleu  a  la  Cour  fere  sur  la  requeste  cy  joincte  le  XXIl"^  de  ce 
"  present  may)  qui  sont  pour  aultant  que  luniuersel  dudict  marquisat 
"  par  plusieurs  annees  dernieres  a  este  surcharge  par  pretenduz 
"  esleuz  et  aultres  soy  disant  auoir  pouuoir  de  plusieurs  grandes 
"  sommes  de  deniers  —  oultre  ler  irapositions  faictes  pour  les  affaires 
"  du  roy  et  de  lauthorite  de  monseigneur  le  mareschal  de  Brissac  — 
"  pour  paruenir  a  faire  rendre  compte  et  prester  reliqua  a  qui  ap- 
"  partiendra  desdicts  deniers  ainsi  mys  sus  et  exigez.  et  ce  par 
"  deuant  quelzques  vngz  de  messegneurs  de  la  Cour  ou  qui  seront 
"  par  elle  commis  de  pardeca  non  suspectz,  et  aussi  pour  delliberer 
"  silz  doibuent  permectre  lesdictz  pretanduz  esleuz  continuer  en  leur 
"  pretandue  authorite  de  imposer  prò  libito  vohmtatis  telles  sommes 
"  que  bon  leur  semble  (et  combien  ne  soyt  pour  les  afi'aires  du  roy) 
"  sur  lesdictz  suppliants  et  habitans  dudict  marquisat.  et  pour  del- 
"  liberer  aussi  silz  nont  aultres  moyens  destablyr  administrateurs 
"  en  leur  chose  publique  que  lesdictz   esleuz.    et   plusieurs   aultres 
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"  choses  esmergens  et  deppendantes  quo  dessus  et  aultres.  Quoy 
"  actandu  vous  plaise  de  voz  benignes  graces  leuz  permectre.  suyuant 
"  les  flns  et  conclusions  de  leurdicte  precedante  requeste  de  toute 
"  prouision  conuenable  „. 

A  questa  richiesta  fu  risposto  il  23  maggio  :  "  Nampechons 
"  proueu  que  ne  so3''t  pour  aultres  afPaires  que  nomes  aux  art.  par 
"  eulx  representez  ceans.  veu  quilz  nan  speciffient  aultres  „.  Fu  data 
perciò  una  terza  supplica. 

"  A  noz  seigneurs  de  parleraent.  Supplient  humblement  les 
consulz  de  la  cite  de  saluces  et  aultres  consulz  manans  et  habitans 
du  marquisat  dudict  saluces  et  leurs  adherans  que  —  sur  la  re- 
queste du  vingtierae  de  ce  may  tendant  aux  fins  de  permission 
pour  eulx  assembler  pour  et  aux  flns  declairez  —  monsieur  le 
procureur  general  du  roy  na  empeche  lintherinement  di  celle.  Toutes- 
'  fois  par  appoinctement  de  la  Cour  du  vingtdeuxiesme  est  pourte 
'  que  les  suppliantz  speciffieroyent  les  causes  par  lequelles  reque- 
royent  fere  assamblee  —  ce  quilz  auroyent  faict  sommairement  de 
'  ce  que  seroit  suruenu  en  memoyre  aux  procureurs  enuoyez  par 
les  suppliantz  —  et  ce  par  requeste  respondue.  ledict  vingtdeuxiesme 
sur  la  quelle  de  rechef  monsieur  le  procureur  general  du  roy  a 
respondu  quii  nempesche  pourueu  que  ne  soyt  par  aultres  affaires 
que  les  nommez  aux  articles  presentez  par  les  supphants  ceans. 
Or  noz  seigneurs  tant  par  lesdicts  articles  que  par  ladicte  seconde 
requeste  lon  a  exprime  partie  des  griefz  et  doleances  ausquelles 
ilz  veullent  et  pretandent  remedier  moyennant  la  bonne  justice 
de  la  Cour  de  ceans  et  les  ont  desduictz  sommairement  ceulx  qui 
se  sont  assamblez.  nommez  en  la  procuration  et  acte  dassamblee 
exhibez  et  joinctz  a  anitre  requeste.  Mais  pour  en  faire  plus  ampie 
expression  declaration  et  especifflcation  que  se  pourra  faire  vray- 
semblablement  adluniuersel  dudict  marquisat  sera  appello  et  con- 
grego, car  le  chascun  pourra  dire  et  alleguer  surchargemens  et 
doleances  diuerses.  desquelles  ceulx  qui  ont  dresse  lesdictes  pre- 
mieres  memoyres  nont  eu  possible  ne  peuuent  auoir  cognoissance. 
En  quoy  neaulmoingz  escheoit  et  y  est  requis  aussi  singulier  re- 
mede quen  aulcung  des  articles  ja  desduictz  que  le  tout  se  pourra 
declairer  en  presence  du  commissaire  qui  sera  commys  par  la  Cour. 
qui  suyuant  sa  commission  aura  bien  loeil  au  faict  dicelle.  Ce  con- 
sidere  vous  plaise  leur  permectre  eulx  assembler  aux  fins  de  leur 
*  premiere  requestes  cy  joincte  pour  traicter  de  tous  leurs  affaires 
"  neccessaires  tant  exprimez  par  les  escriptures  ja  remises  que  non 
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"  exprimes  (suyant  quilz  peuuent  et  doibuent  de  droict  fere)  en  la 
"  presence  et  assistance  de  lung  des  requis  par  ladicte  premiere  re- 
"  queste  car  aux  suppliantz  seroit  impossible  de  pouuoir  exprimer 
"  et  declairer  par  le  menu  tout  ce  que  de  quoy  lon  vouldra  traicter 
"  par  les  raisons  susdictes.  et  toute  prousion  conuenable  „. 

La  ferma  e  dignitosa  insistenza  ebbe  finalmente  il  suo  risultato; 
e  il  Parlamento  aderì.  Indi  fu  emanata  dal  duca  di  Guisa  la  seguente: 

"  Francoys  de  lorraine  due  de  guise  pair  et  grand  chambellan 
"  de  franco  gouuerneur  et  lieutenant  general  par  le  Roy  en  daulphine. 
"  A  tous  ceulx  qui  ces  presentes  verront  scauoir  faisons  que  —  sur 
"  la  requeste  cy  auec  deux  precedants  requestes  soubz  le  contrescel 
"  royal  delphinal  acthache  presentees  a  la  Court  de  parlement  de 
"  la  part  des  consulz  de  la  cito  de  saluces  et  aultres  consulz  manans 
"  et  habitans  du  marquisat  dudict  suluces  et  leurs  adherans  —  ladicte 
"  Court  par  son  appoinctement  mys  au  bas  de  ladicte  requeste  (ouy 
"  sur  ce  le  procureur  general  du  roy)  a  permictz  et  permect  ausdicts 
"  suppliantz  de  sassembler  et  congreger  pour  traicter  et  delliberer 
"  de  leurs  affaires  mentionnez  esdictes  requestes  par  deuant  lung 
"  des  nommez  en  leur  requeste  appoinctee  le  vingt  et  deuxiesme  de 
"  ce  moys  de  may  quest  la  premiere  dessus  mentionnee  et  le  chascun 
"  deulx  sur  ce  premier  requis  lesquelz  a  ce  sont  commis.  En  foy  de 
"  quoy  nous  auons  faict  mectre  ledi  et  scel  a  cesdictes  presentes. 
"  Donne  a  grenoble  en  parlement  le  vingt  troysiesme  jour  du  moys 
"  de  may  lan  mil  cinq  cens  cinquante  neufz.  Ainsi  escript  par  la 
"  Court  et  signe  Basset.  sellees  en  cyre  rouge  a  simple  queue  „. 

La  prima  adunanza,  in  seguito  alle  nuove  lettere  permissive  del 
duca  di  Guisa,  fu  tenuta  il  28  giugno  1559  alla  presenza  di  Belenger, 
signore  de  la  Garrigue,  regio  capitano  nel  castello  di  Revello,  perf 
mandato  a  ciò  commessogli  dalla  Corte  del  Parlamento  delflnale.  In- 
tervennero Alessandro  Mulazzani  e  Nicolino  Gastaudi  sindaci  della 
città  di  Saluzzo,  Enrichetto  Ogerio  procuratore  della  comunità,  Fran- 
cesco de'  Leoni  dottore  in  medicina  ;  i  nobili  Gerolamo  Casanoti, 
Francesco  Violi,  Giacomo  Vacca,  Costanzo  Bernardi,  Gioanetto  Pa- 
zani,  Gio.  Costanzo  Alfazio,  Bernardo  Borgarelli  e  Antonio  Dotta, 
consiglieri  della  comunità  di  Saluzzo  ;  Michele  Pistavino  del  fu  Gia- 
como sindaco,  Gioannino  Mulazzani,  Antonio  Coffeneri  del  fu  Paolo, 
Pietro  Gruppi  e  il  maestro  Guglielmo  Viviani  per  la  comunità  di 
Revello  ;  il  nobile  Francesco  Forneri  sindaco  e  Francesco  AUari  scri- 
vano della  comunità  per  il  luogo  di  Verzuolo  ;  Stefano  Buffa  e  Dio- 
nisio Pascheri  per  la  comunità  di  Sanfront  ;  Gio.  Gioffredo  Margaria 
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notaro  e  Gioffredo  Picca  per  il  consiglio  di  Paesana  ;  Antonio  Gam- 
baudi  e  Antonio  Ferreri  per  il  consiglio  di  Valfenera  ;  Giorgio  Bau- 
dreri  e  Lorenzo  Dido  per  la  comunità  di  Piasco,  in  un  con  Antonio 
Colombo  notaro,  uno  de'  notabili  di  questo  luogo  ed  ivi  luogotenente 
del  giudice;  Antonio  Armandi  sindaco  e  Francesco  A rbassia  notaro, 
consiglieri  della  comunità  di  Costigliele  ;  Pietro  Monge  e  Giorgio 
Raynaudi  per  credenziali  della  comunità  di  Venasca  ;  Gio.  Antonio 
Aliprandi  sindaco  e  Bartolomeo  Rossi  fra  i  consiglieri  di  Manta  ; 
Antonio  Bilia  e  Antonio  Salvage  de'  consiglieri  di  Oncino  ;  Antonio 
Allamandi  sindaco  di  Villanovetta  ;  Giovanni  Gili  consigliere  di  Cris- 
solo  ;  Biagio  Payrotti  per  la  comunità  di  Rifreddo  ;  Giacomo  Ferrandi 
per  la  comunità  di  Gambasca  ;  Antonio  Sobreri  e  Antonio  Crosetti 
per  la  comunità  di  Pagno  ;  Giovanni  Maeri  vicecastellano  e  deputato 
della  comunità  di  Brondello  e  Claudio  Belini  per  mandato  del  me 
desimo  luogo  ;  Giovanni  di  Cuneo  sindaco  e  Gio.  Antonio  Bayneri 
per  Isolabella  ;  Gio.  Battista  Bersia  e  Antonio  Payrotto  per  la  co- 
munità di  Melle  ;  Gio.  Cristoforo  Durandi  e  Gioffredo  Dughetti  per  il 
consiglio  di  Sampeyre  ;  Quirico  Peyrotti  e  Allaramo  Ballatore  per  la 
comunità  di  Dogliani  ;  Ottaviano  Becchi  per  la  comunità  di  Bonvi- 
cino  ;  e  Ludovico  Carugli  per  la  comunità  di  Lequio  (1). 

Gioverà  qui  dare  un  cenno  delle  questioni  agitate  in  quell'adu- 
nanza, affinchè  meglio  si  comprenda  come  funzionasse  la  Congrega- 
zione. Data  lettura  e  spiegato  in  dialetto  dal  procuratore  Ogerio 
causidico  lihertatum  il  contenuto  delle  sopracitate  richieste  e  delle  let- 
tere del  duca  di  Guisa,  i  congregati  representantes  vniversam  patriam 
marchionalem  deliberano  ed  ordinano,  salvo  sempre  il  beneplacito 
del  re  e  del  duca  di  Guisa  suo  luogotenente  generale  per  il  Delflnato  : 
r  di  destituire  il  Jacobi,  il  Carmagnola,  il  Polloti  e  l'Amedei  che, 
quali  eletti  della  "  patria  „,  gli  scorsi  anni  imposero  al  paese  forti 
contribuzioni  non  per  anco  giustificate  e  rei  perciò  di  sospetta  ammi- 
nistrazione, e  di  sottoporli  al  rendimento  de'  conti,  al  risarcimento 
di  danni  ;  2"  di  deputare  sindaci  e  procuratori  al  Parlamento  di 
Grenoble  per  le  comunità  della  "  patria  „  con  ampio  mandato  per 
qualsivogha  causa  d'interesse  generale  vertente  o  da  introdursi  sia  a 

(1)  Non  si  trovano  in  questa  adu-  La  comunità  di  Carmagnola  non 
nanza  rappresentanti  di  vai  di  Maìra.  aveva  rappresentanti  alla  Congrega- 
Ma  anch'essa  mandava  i  suoi  dele-  zione;  perctiè  dipendeva  allora  dal 
gati,  limitandosi  le  comunità  ad  affi-  governo  regio  del  Piemonte.  In  pro- 
dare  il  loro  mandato  ad  uno  o  a  due  gresso  di  tempo  si  adoperò  affine  di 
e  talvolta  a  tre  deputati.  parteciparvi. 
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Grenoble,  sia  a  Saluzzo  o  altrove,  oltre  Enrietto  Ogerio,  il  causidico 
Antonio  Rives,  agente  presso  la  corte  delfinale,  e  in  difetto  di  costui 
Guglielmo  Fernet  procuratore  residente  a  Grenoble;  3°  di  deputare 
per  un  anno  Eletti  ossia  amministratori  alla  gestione  de'  pubblici 
negozi  Nicolino  Gastaudi  cittadino  di  Saluzzo,  Gioannino  Mulazzani 
di  Revello,  non  che  Filippo  Novaresi  di  Carmagnola  e  Gio.  Antonio 
Casana  di  Drenerò.  I  quali  Eletti  (non  dalle  comunità,  ma  dalla  stessa 
Congregazione)  debbano  procacciare  l'esecuzione  delle  ordinanze  del- 
l'assemblea ;  vigilare  sulla  esazione  dei  tributi,  ed  equamente  ripartirli 
fra  le  singole  comunità  ;  e  curare  che  sieno  mantenute  le  franchigie 
e  le  immunità  delle  singole  comunità  e  dell'intera  "  patria  „  (1),  dando 
poi  ragione  del  loro  operato. 

Lo  spirito  cristiano  animava  quelle  assemblee  ;  né  credevano  i 
nostri  padri  di  poter  saggiamente  provvedere  alla  cosa  pubblica  al- 
trimenti che  facendo  umile  ricorso  allo  Spirito  Santo  (2). 

La  Congregazione  era  una  istituzione  eminentemente  popolare, 
essendone  esclusi  i  vassalli  immediatamente  soggetti  alla  corona  (3). 

(1)  «  Faciunt  et  constituunt  tenore  categ.  62,   arm.    E.    Docum.   concer- 

«  presentis  instrumenti  commissos  el-  nenti  le  Congr.  e  gli  Eletti!  Bollati, 

«  lectos  et  administratores  eorum  die-  1.  e,  I,  pag.  31,  33. 

•«  tarumque  communitatum  patrie  et  (2)  «  Omnes  vt  supra   ibidem  coa- 

«  habitantium  ita  quod  duo  ex  «  gregatos  et  existentes  hortando  et 

«  eis  vbi  alii  adesse  et  vaccare  huiu-  «  inuitando  ad  omnia  alia  proponen- 

«  smodi  officio  et  exercitio  nolint  vel  «  dum  et  in  medium  adducendumque 

«  propter  absentiam   aut    aliter  non  «  prò    eodem    bono    publico    existi- 

«  possi nt  ea  omnia  facere  gerere  ad  «  mauerint  vtilia  et  necessaria  vt  super 

■«  ministrare  que  possent  ipsi  «  omnibus  Spìritu  sancto  preuio  fiat 

«  quatuor  ad  omnia  et  singula  «  sana  et  recta  consideratio  dellibe- 

«  ac  quecumque  et  qualiacumque  die-  «  ratio  et  conclusio  ». 

«.  tarum  communitatum  patrie  et  ha-  (3)  «  Più  e   stato   ordinato,   atteso 

«  bitantiun    negocia    et    agibilia    ac  «  che  li  nobili  vassalli  di  soa  Maestà 

«  causas  littes  et  controuersias  pre-  «nel  marchesato  hanno  richiesto  di 

«dictas  provt  videbitur  opportunum  «  intrauegnir  in    le   general   Congre- 

«  et  necessarium  ad  bonum   et  vtile  «  gationi  si  fano  del  paese,  si  faci  ad 

«  dictorum     habitantium    et     patrie  «essi  risposta  che    il    paese    non  in- 

«  promouendum  inquirendum   «tende  che  in  modo  alcuno  intrano 

«  dictis   computis   et   rationibus  per  «  in  tali  Congregationi  si  farano  dil 

«  predictos  et   alios  quoscunque  im-  «  paese,  atteso  che  non  e  il  solito  che 

«  positores  et  exactores  et  expositores  «  li  introuengono  e  che  il  paese  non 

«  dictorum   denariorum  ponendis  et  «  ha  cossa  alcuna  comune  con  loro, 

«  reddendis  interueniendum   et   assi-  «  massime  che  in  esse  non  ,si   tratta 

«  stendum...  ».  «  di  alcuno  loro  interesse».    Congr. 

Verbali   ossia    Ordinati   d.  Congr.  29  die.  1565,  Bollati,  op.  cit.,  voi.  I, 

dei  Comuni  in  «  Arch.  Civ.  Saluzzo  »,  pag.  209. 


254  LE    CONGREGAZIONI 


Alla  solidarietà  ed  alla  corretta  giustizia  delle  Congregazioni  si 
dee  quell'unità  di  regime  e  quella  specie  di  indipendenza  che  il  Mar- 
chesato seppe  mantenere  sotto  i  re  di  Francia.  Cotesta  istituzione 
rappresentativa  forniva  ai  nostri  Comuni  il  mezzo  legittimo,  non  solo 
per  esphcare  un'azione  concorde,  ma  ben  anco  per  far  pervenire  al 
potere  supremo  le  giuste  lagnanze  ogni  volta  si  trovassero  mano- 
messe le  hbertà  comunali,  e  per  esercitare  un  severo  controHo  sulla 
pubbhca  amministrazione  e  sulle  gestioni  degli  officiali  del  re.  Nelle 
Congregazioni  difatti  agitavasi  ogni  affare  che  in  qualsiasi  modo  si 
ripercuotesse  nella  pubbhca  economia  :  esenzione  da  dazi  (1),  discarico 
da  contribuzioni  ritenute  eccessive,  manutenzione  dei  castelli  o  for- 
tihzi,  riduzione  di  spese  militari,  proposte  ed  emendamenti  alle  regie 
ordinanze  :  le  stesse  cieche  provvidenze  del  governo  trovavano  modo 
di  concretarsi  mercè  il  saggio  discernimento  delle  nostre  popolari 
assemblee  (2). 

Né  i  re  erano  restii  dall'accondiscendere  ai  giusti  reclami  dell'as- 
semblea. L'ordinamento  della  giustizia,  promulgato  per  la  marca  Sa- 
luzzese  ne'  primi  anni  della  sua  annessione  al  Delfinato,  era  assai 
imperfetto,  non  essendo  stati  costituiti  che  tre  giudici  ordinarli  nelle 
tre  terre  più  importanti.  La  Congregazione  ottenne  che  fosse  accre- 
sciuto il  numero  dei  podestà  e  l'amministrazione  della  giustizia  avesse 
un  più  sollecito  corso.  A  tal  fine  Carlo  IX  diede  pubblicazione  ad 
alcuni  emendamenti,  già  concertati  col  suo  antecessore  Francesco  II, 
e  per  lettere  patenti  del  26  dicembre  1560  con  saggia  riforma  prov- 
vide ad  una  più  ragionevole  ripartizione  delle  mansioni   giudiziarie. 

In  luogo  di  tre  soli  podestà,  ne  furono  istituiti  cinque  nelle  re- 
sidenze di  Saluzzo,  Carmagnola,  Dronero,  ReveUo  e  Dogliani.  "  Li 
"  commoranti  et  habitanti  dehe  dette  cinque  terre,  debitamente  con- 
"  gregati,  eheggeranno  et  nominarano  per  ogn'  vna  d'esse  cinque 
"  terre  tre  personaggi,  buoni  christiani  et  buoni  catholici,  di  buon 
"  costume,  vita  et  conuersatione  (del  che  si  purgaranno  per  giura- 
"  mento  inanzi  che  proceder  alla  detta  elettione),  de  quali  tre  l'vno 
"  sarà  confirmato  et  prouisto  per  monsignor  illustrissimo  il  duca  di 
"  Guisa,  Gouernator  et  luogotenente  generale  di  sua  Maestà  al  detto 

(1)  Così  nell'adunanza  del  22  giù-  l'esportazione  dei  vini  francada  dazio, 

gno  1560  la  Congregazione  propone  (2)  Per  la  storia  dì  così  utile  isti- 

che  si  mandino  deputati  al  duca  di  tuzione    cfr.    Ricotti,    Storia    della 

Savoia  residente  a  Nizza,  perchè  sia  Monarchia  Piem.,   t.   I,  pag.  261.  — 

permessa  nella   marca   la   libei'a  im-  Manuel,  St.  di  Dronero,  II,  cap.  III. 
portazione  delle  granaglie  proponendo 
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"  Marchesato,  ouero  per  il  signor  Ludouico  Birago,  luogotenente  nel 
"  detto  Marchesato  in  absenza  del  sudetto  sig.  Ilustrissimo  il  duca 
"  di  Guisa  ;  nelle  mani  de  quali  li  detti  Giudici  annuali  auanti  che 
"  entrare  in  lucro  carriga  et  officio  presteranno  giuramento  in  tale 
"  caso  accostumato  „.  È  mantenuto  nella  sua  giurisdizione  il  sene- 
scallo,  0  il  suo  luogotenente  generale,  deputato  o  a  vita  o  a  tempo 
dal  duca  di  Guisa.  Per  i  luoghi  immediatamente  soggetti  alla  Corona 
il  medesimo  duca  provvedere  con  castellani  e  giudici  pedanei.  Presso 
ogni  residenza  di  podestà  vi  sarà  un  procuratore  regio.  Il  prevosto 
di  giustizia  sarà  rimutato  di  tre  in  tre  anni  ;  "  et  rimarrà  il  paese 
"  di  Saluzzo  in  quanto  al  presente  carrigato  de  gagii  accostumati 
"  esser  pagati  al  detto  Prevosto  et  suoi  archieri  „  (1). 

Alla  storia  delle  nostre  regioni  sotto  il  dominio  francese  reca 
senza  dubbio  un  prezioso  contributo  Tinsieme  degli  Ordinati  delle 
Congregazioni.  Da  essi  noi  sappiamo  che  quantunque  la  marca  di 
Saluzzo  godesse  pace,  doveansi  nullameno  fare  gravissime  spese,  ora 
per  casermaggio  di  truppe,  ora  per  la  ristorazione  di  castelli  e  per 
mantenervi  i  necessari  loro  presidii.  Le  cinquanta  celate  al  comando 
del  governatore  Birago  costavano  ai  cittadini  di  Saluzzo  12  fiorini 
ogni  mese  per  ciascuna.  Nel  febbraio  del  1561  dovettero  pur  prov- 
vedere ad  una  compagnia  di  fanti  guidata  dal  capitano  Richelieu. 
Né  le  altre  terre  della  marca  andavano  hbere  da  soldatesche  Francesi 
e  dagli  imposti  casermaggi. 

Il  Marchesato  era  gravato  di  spese  di  ogni  fatta,  dalle  quali  non 
v'era  speranza  di  liberarsi,  che  incontrando  prestiti  o  sottoponendosi 
a  nuove  imposizioni.  Le  finanze  in  Francia  erano  in  estremo  scom- 
pigho  con  un  debito  di  43  milioni  al  12  per  cento  (2);  e  nel  Mar- 
chesato si  ripercuotevano  gli  effetti  della  guerra  civile  colà  autorizzata 
dai  teologi  protestanti  e  sostenuta  dagli  Ugonotti.  Affine  di  prov- 
vedere alle  necessità  della  difesa  il  re  impegnò  i  beni  della  corona 
e  del  demanio  nella  marca  Saluzzese  per  un  capitale  da  112000  a 
120000  franchi  ;  e  ne  domandò  il  riscatto  agli  abitanti  del  paese 
oramai  impoveriti.  Bisognò  sobbarcarsi  al  pagamento  di  40000  franchi 
all'anno,  per  anni  sei,  ad  estinguere  il  debito  reale  ;  al  che  la  Con- 
gregazione si  accomodò  nella  speranza  di  venire  perciò  disgravata 
dalle  contribuzioni  di  cavalleria  e  da  altre  simili  imposte,  come  le 
si  era  fatto  Intendere. 

(1)  Regolamento  fatto,  a  Orléans  il      cit.,  I,  pag.  44  e  45  in  nota. 
26  die.  1560.  A   questo   seguono    al-         (2)  Cantù,  iS^.  t/ttiu.  Torino,  Pomba, 
cuni  altri  articoli.  Cfr.  Bollati,  op.      1845,  voi.  XVI,  258. 
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Oltre  le  ordinarie  spese  militari  (1),  le  comunità  del  Marchesato 
dovevano  far  fronte  alla  ristorazione  del  castello  di  Carmagnola  ed 
alle  sue  fortificazioni  per  un  aggravio  mensile  di  1000  scudi  d'oro 
del  sole.  Si  aggiungano  le  spese  per  liti  che  dovevansi  intentare  alle 
comunità  restie  ai  pagamenti  delle  contribuzioni  comuni,  per  vacati 
ai  procuratori  presso  il  Parlamento  delflnale,  per  i  salari  de'  prevosti 
di  giustizia,  per  sopraggiunta  di  onorario  agh  officiali  regii  ogni  volta 
essi  dovessero  trasferirsi  oltremonti  ;  talché  il  periodo  della  domi- 
nazione Francese  fu  più  che  mai  disastroso  per  il  nostro  Marchesato 
e  da  non  potere  trovare  sufficiente  compenso  in  quella  larva  di  li- 
bertà che  si  era  permessa  alle  Congregazioni. 

Ai  sempre  crescenti  bisogni  si  aggiungevano  or  le  molestie  create 
dal  duca  di  Savoia  che  con  forti  tasse  impediva  l' introduzione  di 
mercanzie  nel  Marchesato,  or  le  nuove  tasse  escogitate  dal  tesoriere 
generale  del  Delfinato  de  Beyns,  il  quale  nell'anno  1562  minacciò  di 
sottoporre  a  gabella  il  sale.  Cotesta  gabella  sollevò  clamori  da  ogni 
parte  del  Marchesato,  facendosi  molto  uso  del  sale  per  gli  animali, 
unica  ricchezza  de'  nostri  valligiani  (2).  La  Congregazione,  a'  10  agosto, 
protestò  vivamente,  ritenendo  quella  tassa  "  contro  la  libertà  de  li 
"  uomini  di  esso  (Marchesato)  quah  per  loro  vso  pelino  andar  a 
"  comprar  sale  doue  pare  et  piace  a  loro  senza  pagar  gabella  alcuna 


(l)  Le  ordinarie  spese  o  carichi  mi- 
litari venivano  compartiti  dagli  Eletti 
nelle  Congregazioni  fra  tutte  le  co- 
munità. Comprendevano  gli  allog- 
giamenti e  le  forniture  di  soldati, 
come  se  il  Marchesato  si  trovasse  in 
tempo  di  guerra;  il  salario  del  fu- 
riere della  comunità,  dei  cercatori 
di  alloggi,  ecc.  ;  lo  stipendio  dei  por- 
toneri  e  guardiani  delle  porte,  de' 
sergenti  che  mettono  in  ordine  le 
guardie,  dei  tamburini,  dei  lavandai 
della  biancheria  per  i  soldati  allog- 
giati ne'  castelli  ;  le  spese  per  olio, 
candele  e  lanternoni  per  far  le  ronde 
notturne;  la  compra  della  legna  per 
le  guardie  delle  terre  e  de'  castelli  ;  le 
riparazioni  de'  fortilizi;  le  munizioni; 
«  più  alla  spesa  de  ponti  leuatori 
•«  tornelle  sentinelle  corpi  di  guardie 
«  muragli  coperture  per  lartigliaria 
*  gabioni  sostegni  d'acque  rotture  di 


«  giacci  riparationi  di  strade  et  camini 
■«  publici  et  priuati  si  di  Campagne 
«  Come  delle  terre  et  simili  occorrenti 
«  —  Più  per  lo  Carico  di  tutti  li  di- 
«  nari  quali  per  seruitio  regio  son 
«  leuati  et  le  Caualcate  che  per  retirar 
«  essi  con  gran  spesa  si  fanno  —  Più 
«  per  lo  Carico  de  bouari  quali  con- 
«  ducono  artigliarla  monitioni  arme 
«  et  bagaggij  de  soldati  d'un  loco  a 
«  l'altro  —  Più  per  li  boni  carri  altre 
«  bestie  che  per  ini  condutte  si  mo- 
«  rino  guastino  o  perdino  et  molti 
«  altri  dipendenti  dalli  sopranominati 
«  carichi  qua  non  esplicati  »,  Parcella 
autentica  segnata  Em.  Dionisio  in 
«  Arch.  Capit.  Sai.  »,  voi.  Immunità. 
("2)  Nel  1560  il  sale  si  vendeva 
G  fiorini  e  4  grossi  il  broglio  •«  et 
costa  scuti  141[2  del  sol  et  cossi  costa 
scuti  19  e  fiorini  8  ».  Verb.  Congreg. 
18  ottobre  1560. 
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"  et  anche  per  farne  mercantia  „.  E  quasi  non  bastassero  le  aperte 
proteste,  con  pubblico  atto  se  ne  richiamò  presso  il  re. 

In  esso  la  Congregazione  sostiene  che  fin  dal  tempo  de'  mar- 
chesi avevano  gh  uomini  del  Marchesato  goduta  amplissima  libertà 
nel  commercio  del  sale  ;  che  se  in  progresso  di  tempo  furono  deputati 
pubblici  spacci,  ciò  non  impediva  che  fosse  libero  ad  altri  il  prov- 
vedersene altrove,  "  cum  ciò  sia  cosa  che  li  signori  marchesi  ante- 
"  cessori  di  soa  Maestà  quali  si  sono  gouernati  cum  bonita  et  ben 
"  conseglo  verso  de  soi  subditi  mai  habino  fatto  tal  gabella  —  li  quali 
"  sperano  che  molto  magiormente  soa  Maestà  cossi  come  he  più 
"  grande  et  magnanima  (il  cui  bene  non  consiste  in  cossi  poco  vtile 
"  anzi  nel  mantener  il  ben  animo  et  amor  de  subjecti)  immittara  et 
"  non  le  cosse  facte  per  forza  et  momentanee  „  (1). 

Ma  le  Congregazioni  non  mostrarono  sempre  il  coraggio  dispiegato 
in  quell'adunanza.  Se  dapprincipio  un'idea  nobilissima,  la  "  patria  „, 
le  aveva  fatte  sorgere,  le  loro  mansioni  si  ridussero  ben  presto  ad 
una  amministrazione  ausiliaria  del  governo  regio.  Che  anzi  incon- 
sciamente si  prestarono  alle  manovre  degli  eretici,  che  molti  già  si 
manifestavano  nel  Marchesato,  specialmente  a  Drenerò  e  nell'alta 
valle  di  Maira. 

Or  agli  eretici  importava  anzitutto  mettere  in  mala  vista  il  clero, 
quasi  nulla  facesse  per  le  necessità  del  Marchesato;  ed  a  renderlo 
odioso,  cominciarono  a  sobillare  le  comunità  additando  nell'immunità 
ecclesiastica  sostenuta  dai  canoni  della  Chiesa  la  causa  della  povertà, 
cui  si  erano  ridotte  le  popolazioni  del  Marchesato,  sulle  quali,  ad  ec- 
cezione del  clero  beneficiato,  gravavano  i  pubblici  tributi. 

Perchè  il  clero  non  concorre  alle  pubbliche  gravezze  ?  Era  la 
parola  d'ordine,  l'arma  che  gli  Ugonotti  avevano  abilmente  maneg- 
giata in  Francia,  quando  agh  Stati  Generali  di  Pontoise  (1560)  fu  rile- 
vato che  la  Chiesa  possedeva  in  Francia  quaranta  mihoni  di  entrata  (2). 

Fuor  di  dubbio  crescevano  di  giorno  in  giorno  le  necessità  del 
paese,  e  per  farvi  fronte  s'imponeva  il  concorso  degli  ecclesiastici. 
Le  Congregazioni  e  gh  Eletti  avrebbero  potuto  richiamarsene  presso 
l'autorità  della  Chiesa,  la  quale  non  avrebbe  esitato  di  contribuire 
alle  pubbliche  spese.  Le  Congregazioni,  come  le  comunità,  avrebbero 
potuto  anche  prendere  un  altro  .contegno,  ed  opporsi  recisamente 
all'ingordigia  della  Francia,  che  dal  Marchesato  traeva  il  meglio  della 
ricchezza   per   scialare  in  spese  militari,  mentre  pure  era  tempo  di 

(1)  Bollati,  I,  pag.  124, 125.  (2)  Gantù,  XVI,  258. 

G.  F.  Savio,  Salusso  e  *  suoi  vescovi.  17. 
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pace.  Bastava  che  la  Congregazione  avesse  fatta  sua  la  schietta  pro- 
testa degli  uomini  di  Valmala,  che  dichiararono  non  voler  più  "  entrare 
"  in  carrighi  militari  con  la  patria  allegando  esser  pace  e  non  guerra 
"  et  che  per  tempo  di  pace  la  patria  non  li  pò  cottizar  in  pagar 
"  cessa  alcuna  „  (1).  Gli  Eletti  si  appigliarono  all'altro  partito  e  pro- 
vocarono da  Carlo  IX  editti  lesivi  dell'immunità  ecclesiastica. 

D'altronde  l'occasione  era  propizia.  Catterina  nel  1562  si  era 
avvicinata  ai  protestanti  favorendo  il  Condè  :  già  in  Francia  il  go- 
verno regio  avea  posto  le  mani  sul  patrimonio  della  Chiesa  e  dei 
poveri. 

Nella  marca  di  Saluzzo  si  tentò  di  fare  altrettanto.  Il  7  maggio 
del  1562  Carlo  IX  emanò  l'editto  seguente  : 

"  Charles  par  la  grace  de  dieu  roy  de  franco  daulphin  de  vien- 
"  noys  conte  de  valentinois  et  diois  a  tous  ceulx  qui  ces  presentes 
"  lettres  verront  salut.  Noz  chers  et  bien  amez  les  deputez  des  ma- 
"  nans  et  habitans  du  marquisat  de  saluces  nous  ont  faict  humble- 
"  ment  remonstrer  combien  que  le  charges  et  subsides  mises  et  leuees 
".audit  pays  a  locasion  des  guerres  doiuent  estre  communes  a  tous 
"  indiferemment  soi  ecclesiasticques  ou  autres  -  dautant  que  cest 
"  pour  le  profict  defense  et  conseruation  de  chacun  —  toutesfoys  les 
"  euesques  abbez  et  gens  deglise  (qui  ?)  tiennent  plusieurs  terres  he- 
"  ritaiges  et  autres  biens  audit  marquisat  de  saluces  sont  refusans 
"  de  paier  les  sommes  de  deniers  a  quoy  ilz  sont  imposez  pour  leur 
"  part  et  portion.  tellement  que  les  dits  pouures  habitans  et  le  plus 
"  souuant  la  vefue  et  lorphelin  sont  contraintz  supporter  doubles 
"  charges  pour  cest  effect  oultre  les  autres  ordinaire.  qui  est  cause 
"  que  la  plus  part  deulx  ont  abandonne  leurs  terres  et  possessions 
"  et  sont  a  present  auec  leur  famille  mendiens  miserablement  leur 
"  vie.  ce  que  les  autres  seront  contrainctz  fere  sii  ne  nous  plaist  en 
"  auoir  pitie  et  leur  pourueoir  sur  ce  de  tei  remede  et  equite  que 
"  nous  verrons  estre  conuenable.  Ce  quilz  nous  ont  treshumblement 
"  supphe  et  requis.  Nous  a  ces  causes  desirans  subuenir  a  lindemnite 
"  de  noz  subjectz.  apres  auoir  mis  ceste  matiere  en  delliberation  des 
"  gens  de  nostre  Consoli  priue  et  de  leur  aduis.  auons  dict  declaire 
"  et  ordonne  et  de  nostre  certaine  science  grace  special  plaine  puis- 
"  sance  et  auctorite  royal  delphinal  disons  declairons  et  ordonnons 
"  que  lesdits  gens  deglise  dudit  pais  et  marquisat  de  saluces  pour 
"  le  regard  des  biens  terres  et  possessions  quilz  tiennent  en  icelluy 


(1)  Congr.  2  febbraio  1561  in  Bollati,  1.  e. 
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"  seront  doresauant  comprins  a  la  contribution  des  charges  et  sub- 
"  sids  ordinaires  et  extraordinaires  mises  et  leues  audis  pais  comme 
"  les  autres  habitans  dicelluy  et  contrainctz  au  paiement  de  leur 
"  cotte  part  par  la  prinse  et  saisié  de  loursdits  biens  terres  et  pos- 
"  sessions  et  autres  voies  et  manieres  deues  raisonnables  et  acou- 
"  stumees.  Si  donnons  en  mandement  a  nostre  cher  et  ame  le  seigneur 
"  Ludouic  de  birague  cheualier  de  nostre  ordre  gouuerneur  et  nostre 
"  lieutenant  general  audit  marquisat  de  saluces  en  l'absence  de  nostre 
"  trescher  et  tresame  cousin  le  due  de  guyse  et  a  noz  amez  et 
"  feaulx  conseillers  les  gens  de  noz  Courtz  de  parlement  et  des 
"  comptes  a  grenoble  senèschal  dudit  pais  ou  son  lieutenant  et  chacun 
"  deulx  si  comme  il  luy  appartiendra  que  noz  presentes  declaration 
"  et  ordonnance  ilz  facent  lire  pubblier  et  enregistrer  entretenir 
"  garder  et  obseruer  inuiolablement  sans  soufrir  ou  permettre  quii 
"  y  soit  aucunement  contreuenu  —  contraignant  a  ce  fere  soufrir  et 
"  y  obeyr  tous  ceulx  quii  appartiendra  —  et  pour  ce  feront  a  con- 
"  traindre  par  toutes  voies  et  manieres  deues  et  •  raisonnables  non 
"  obstant  oppositions  ou  appellations  quelzconques  et  sans  preiudice 
"  dicelles  pour  lesquelles  ne  voullons  estre  aucunement  difere,  car 
"  tei  est  nostre  plaisir.  En  tesmoing  de  ce  nous  auons  faict  mettre 
"  nostre  scel  a  ces  presentes.  Donne  a  paris  le  VII™^  jour  de  may 
"  lan  de  grace  mil  cinq  cens  soixante  deux  et  de  nostre  regno  le 
"  deuxiesme.  '—  Par  le  roy  en  son  Conseil  De  laubespine  „  (1). 

Sale  agli  occhi  di  ognuno  la  logica  volpina  delle  lettere  patenti  del 
re.  Non  erano  più  le  enormi  contribuzioni  imposte  dal  suo  governo  agli 
abitanti  del  Marchesato,  quelle  che  gettavano  sul  lastrico  le  famiglie  ; 
ma  il  clero  stesso  che  si  riparava  dietro  il  privilegio  dell'immunità  ! 

Già  per  mostrare  pietà  de'  suoi  sudditi  avea  Carlo  IX  emanato 
patenti,  affinchè  i  beni  dehe  confraternite  fossero  devoluti  alla  fon- 
dazione di  ospedali  ;  facile  beneficenza  che  non  scomponeva  per  nuHa 
il  pubbUco  erario  e  le  regie  risorse  (2). 

Ma  queste  provvidenze  erano  una  beffa  ed  una  calunnia;  per- 
ciocché in  realtà  poco  caleva  al  re  delle  miserie  del  Marchesato. 
Ricche  non  furono  mai  le  nostre  confraternite  ;  e  per  altro  già  prov- 
vedevano ai  bisogni  dei  poveri  mantenendo,  così  la  confraternita  del 

(1)  Copia  in  «  Arch.  Civ.  Saluzzo  »,  «  de  le  confratrie  et  erosale  a  far 
categoria  62,  Carte  sciolte.  «  hospitali    a    receuer    et    alimentar 

(2)  Nella  adunanza  2  febbraio  1561  «  poueri  secondo  le  littere  obtenute 
la  Congregazione  proponeva  1'  eie-  «  da  soa  Maestà  ».  Gfr.  Bollati,  I, 
zione  di  procuratori  «  ad  vuir  li  beni  pag.  71. 
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Confaloìie  a  Saluzzo,  l'ospedale  della  città  :  poi  in  ogni  villaggio  esi- 
steva la  confratria  dello  Spirito  Santo,  il  cui  scopo  era  ricoverare  i 
poveri  e  distribuire  sussidi  in  vestiti  ed  alimenti. 

E  neppure  il  clero  della  marca  era  ricco,^  se  si  eccettuano  l'ab- 
bazia di  Staflfarda,  le  cui  terre  in  sostanza  davano  alimento  a  molte 
famiglie  di  coloni;  il  priorato  di  Pagno  ;  i  monaci,  di  San  Salvatore, 
ossia  della  Certosa  di  Mombracco,  che  aveano  terre  nel  Marchesato. 
Ma  l'opinione  pubblica,  creata  ad  arte  con  ogni  probabilità  dai  pro- 
testanti, e  così  solennemente  sanzionata  dal  re,  trionfò. 

Assai  prima  del  fegio  editto  alcune  comunità  erano  insorte 
contro  il  privilegio  del  clero.  Quella  di  Verzuolo  attaccò  briga  coi 
canonici  di  Saluzzo  per  cagione  de'  beni  del  priorato  di  Papò  ;  e 
rifiutandosi  essi  di  contribuire  ai  carichi  militari  se  non  nella  misura 
del  ragionevole  e  cioè  fino  alla  concorrenza  del  reddito  necessario  per 
la  onesta  sostentazione  e  per  il  pubblico  culto,  fu  contro  loro  promossa 
lite  nel  1557  presso  la  curia  presidenziale  di  Saluzzo  o  tribunale  del 
senescallo. 

Opposero  i  canonici  che  i  redditi  del  Capitolo,  compresi  i  pro- 
venti del  priorato  di  Papò,  non  superavano  i  30  scudi  per  ciascun 
canonico  ;  sul  Capitolo  gravitare  inoltre  la  manutenzione  della  catte- 
drale, onere  per  certo  di  pubblica  utilità  e  di  decoro  per  la  città  di 
Saluzzo  ;  sul  priorato,  la  pensione  di  100  scudi  a  favore  della  mensa 
vescovile.  Ma  per  essere  stati  già  per  lo  passato  per  incuria  degli 
agenti  vescovili  i  beni  del  priorato  inseriti  sul  registro  de'  ruoli  della 
comunità,  il  senescallo  Gerolamo  Porporato,  presidente  della  pro- 
vincia, condannò  il  Capitolo. 

Più  lungo  corso  ebbe  la  lite  del  Capitolo  contro  la  comunità  di 
Manta,  la  quale  per  lo  stesso  motivo  delle  spese  militari  esigeva  il 
concorso  de'  canonici  e  pretendeva  perciò  di  sottoporre  a  registro  i  beni 
ch'essi  colà  possedevano,  e  cioè  sulla  parrocchiale  e  sul  priorato  detto 
del  Monastero,  uniti  alla  mensa  capitolare.  La  lite  incominciata  nel 
1557  si  protrasse  al  1564,  ed  ebbe  varie  vicende. 

L'impegno  col  quale  i  canonici  proseguirono  quella  lite  è  ap- 
pieno giustificato  dalla  questione  fondamentale  posta  chiaramente 
dal  canonico  Silvestro  Tapparelli,  e  cioè  se  è  ragionevole  il  sottoporre 
a  pesi  pubblici  un  ente  che  per  legge  canonica  e  per  suo  proprio 
istituto,  col  promuovere  il  servizio  del  culto  divino,  già  conferisce 
alla  pubblica  utilità  e  ne  sopporta  il  peso. 

Analoga  posizione  di  fronte  agli  arbitrii  del  potere,  secondati 
dalle  comunità,  presero  i  parroci   delle   singole   terre  ;    onde  nuove 
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lagnanze.  Pretendevano  gli  Eletti  che  gli  ecclesiastici  dovessero  chia- 
marsi in  debito  per  i  carichi  mihtari  dal  giorno  della  data  delle  regio 
patenti  del  1562  ;  rifiutando  questi,  provocarono  dal  re  un  nuovo 
editto,  che  fu  dato  da  Yincennes  il  2  giugno  1563  al  signor  di  Bourdillon, 
luogotenente  del  re  al  di  qua  dei  monti  ed  a  Ludovico  Birago  pur  luo- 
.gotenente  in  assenza  del  primo,  quest'ultimo  residente  a  Saluzzo. 

Le  nuove  lettere  patenti  tendevano  a  troncare  ed  impedire  ogni 
litigio,  che  per  cagione  de*  carichi  militari  sollevavano  gli  ecclesia- 
stici, qualunque  potesse  essere  la  ragione  ch'essi  avessero  di  rifiu- 
tarsi. Il  governatore  Birago  con  ordinanza  del  15  luglio  ne  commise 
l'esecuzione  al  prevosto  di  giustizia,  agli  officiali  regii  e  ai  commis- 
sari deputati  a  ciò. 

Se  non  che  il  voullons  del  re  non  sortì  così  facilmente  il  suo 
effetto  :  con  molto  accorgimento  il  clero,  rappresentato  dall'Eletto, 
l'arcidiacono  Vacca,  creò  imbarazzi  ed  indugi  a  mostrare  avventato 
ed  inconsulto  il   provvedimento. 

Siccome  i  beni  de'  benefizi  ecclesiastici  non  erano  elencati  nei 
registri  della  comunità,  come  potevasi  procedere  al  loro  cotizzo, 
senza,  una  precedente  descrizione,  un  accertamento  del  loro  reddito  ? 
Gli  ecclesiastici  perciò  stettero  fermi  nel  loro  rifiuto. 

Non  rimaneva  alle  comunità  altra  via  che  di  sottoporre  a  se- 
questro gh  animali  di  servizio  alle  terre  ecclesiastiche  ;  e  ciò  fece  la 
Manta  a  corapellere  i  canonici  di  Saluzzo  :  il  Capitolo  fece  un  depo- 
sito presso  la  senescallia  per  far  rilasciare  gli  animali,  la  comunità  alla 
sua  volta  voleva  si  ritornasse  il  deposito.  Il  Capitolo  si  oppose  diman- 
dando la  liquidazione  de'  redditi  colla  deduzione  delle  spese  indispen- 
sabili di  cui  esso  ed  i  singoli  canonici  erano  gravati  (26  dicembre  1563). 

Intervenne  il  governatore  Birago,  il  quale  intimò  all'Eletto  del 
clero  e  al  sindaco  del  Capitolo,  dovessero  gli  ecclesiastici  presentare 
una  copia  dello  stato  de'  loro  redditi  al  proprio  suo  Consiglio,  ed 
un'altra  copia  alle  singole  comunità,  fatta  a  queste  facoltà  di  con- 
traddire entro  un  breve  lasso  di  tempo,  quando  la  dichiarazione  dei 
redditi  non  rispondesse  a  realtà. 

Bisognò  procedere  alle  imposizioni  secondo  gli  accertamenti  di 
ufficio,  e  che  il  governo  stesso  dichiarasse  l'ascendente  de'  carichi 
regii  del  7  maggio  1562  a  tutto  giugno  1565(1);  perchè  gli  eccle- 
siastici volevano  ad  ogni  modo  veder  chiaro  in  questa  faccenda. 

(1)  Secondo  la  dichiarazione  del  Marchesato  salivano  a  fiorini  '208260, 
maresciallo  di  Bordiglione  per  tutto  gr.  Il,  q.  2,  compartiti  per  punti  797; 
quel   periodo   i   carichi   regii   per  il      de'  quali  115  per   Carmagnola  e   gli 
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Claudio  Vernetti,  commissario,  con  lettere  del  28  giugno  ingiunse 
il  pagamento,  facendo  consegnare  all'arcidiacono  Vacca,  Eletto  del 
clero,  il  riparto  delle  contribuzioni  cui  dovevano  soddisfare  le  persone 
ecclesiastiche  della  città  di  Saluzzo  o  quivi  possidenti.  Da  analogo 
elenco  troviamo  quotati  : 

Il  cardinal  Strozzi  abate  commendatario  di  Staffar  da  e  l'arcidia-. 
cono  Vacca  suo  procuratore  per  fiorini  872,  gr.  1.  I  canonici  ed  il 
Capitolo  per  f.  279,  gr..4.  L'arcidiacono  Michele  Antonio  Vacca  per 
f.  28,  gr.  7.  Seguono  le  altre  dignità  ed  i  canonici  del  Capitolo.  I 
frati  di  S.  Domenico  sono  quotati  per  f.  346,  gr.  8  ;  i  monaci  di 
S.  Salvatore  per  f.  801,  gr.  8;  la  priora  e  le  monache  dell'Annun- 
ziata per  f.  200,  gr.  5;  la  badessa  e  le  monache  di  S.  Chiara 
per  f.  180,  gr.  6,  q.  3  ;  la  badessa  e  le  monache  di  Revello  per 
f.  170,  gr.  9  ;  il  priore  di  Pagno  Enrico  di  Saluzzo  per  f.  224,  gr.  5, 
q.  2  ;  il  nobile  Pietro  Borgarelh  come  tenementario  de'  beni  di  santa 
Catterina(l)  per  f.  71,  gr.  3,  q.  3  li2  e  finalmente  il  nob.  Costanzo 
Bernardi  come  tenementario  delle  terre  del  rev.  precettore  di  Val- 
mala  per  f.  18,  gr.  11,  q.  1  ll2. 

Non  sembra  però  che  gli  ecclesiastici,  forti  del  loro  diritto  all'im- 
munità, alla  quale  il  governo  credeva  di  poter  derogare  senza  le 
forme  canoniche,  si  acquietassero  alle  ingiunzioni  ;  perchè  il  Birago 
a'  3  e  13  di  agosto  ripeteva  le  sue  ordinanze  ;  ma  inutilmente,  pro- 
testando da  una  parte  gli  Eletti  della  "  patria  „  e  i  sindaci  deha  comu- 
nità ;  e  dall'altra  gh  ecclesiastici  opponendo  le  eccezioni,  giustificando 
gli  indugi.  Fu  necessario  che  il  Birago  ascoltasse  le  ragioni  degli 
avvocati  e  procuratori  del  clero  e  delle  monache,  si  abboccasse  coi 
principali  degli  ecclesiastici  stessi,  tenesse  conto  de'  loro  ragionevoli 
reclami  e  temperasse  il  rigore  dell'odioso  provvedimento,  pur  ferma- 
mente insistendo  sulla  sua  esecuzione  (2). 


altri  per  il  restante  della  marca.  Ogni 
punto  è  calcolato  a  fiorini  261,  gr.  3, 
q.  2  e  forti  3.  La  sola  città  di  Sa- 
luzzo era  gravata  di  punti  120  e  cioè 
per  fiorini  31356,  gr.  10,  q.  %  non 
comprese  le  imposizioni  necessarie 
per  riparazione  delle  vie,  dei  bedali, 
del  Po,  delle  mura,  de'  ponti  e  per 
la  «  custodia  della  sanità  ».  Gli  eccle- 
siastici di  Saluzzo  furono  quotati  per 
lire  166  1|3  li4  1^8,  equivalendo  ogni 
.  lira  a  fiorini  21,  gr.  7,  q.  3  e  forti  3. 


(1)  Dipendeva  dai  canonici  di  To- 
rino. 

(2)  19  sett.  1565  Declaratoria  in 
«  Arch.  Capit.  Sai.  »,  voi.  Immunità. 
Da  questo  documento  risulta  che  il 
vescovo,  attesa  la  sua  residenza  e  la 
tenuità  de'  redditi  della  mensa,  dovea 
contribuire  ai  carichi  regii  e  militari 
solo  per  la  metà  del  suo  registro. 
Riguardo  ai  canonici  la  loro  contri- 
buzione fu  ridotta  di  un  terzo. 
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In  questo  periodo  della  nostra  storia,  e  cioè  nel  1563,  mori  nel 
castello  di  Beaufort  nella  contea  di  Angiò  il  marchese  Giovanni  Lu- 
dovico, lasciando  prole  illegittima. 

Dopo  il  tentativo  fatto  dagli  imperiali  nel  1552  di  impossessarsi 
del  Marchesato,  egli  si  ritirò  in  Asti,  dove  visse  in  miserabilissima 
condizione.  Ma  siccome  egU  aveva  incontestabilmente  diritto  al  Mar- 
chesato, pensò  di  trarne  vantaggio  vendendo  le  sue  ragioni  al  duca 
Emanuele  Filiberto  ;  ciò  che  fece  nel  1560  con  pubblico  istrumento 
del  9  novembre  stipulato  a  Vignarello  in  quel  di  Novara  ed  in  casa 
di  Francesco  Tornielli,  dove  allora   abitava. 

Alla  sua  volta  Carlo  IX,  volendo  munirsi  di  un  titolo  legittimo 
onde  assicurarsi  la  sovranità  di  Saluzzo,  messigli  d'attorno  alcuni 
gentiluomi,  lo  persuase  a  recarsi  in  Francia.  Giovanni  Ludovico,  che 
aveva  ormai  perduta  ogni  speranza  di  ricuperare  la  signoria,  biso- 
gnoso di  denaro,  malgrado  la  donazione  di  Vignarello,  conchiuse  col 
maresciallo  di  Bordigliene,  luogotenente  del  re  di  qua  de'  monti,  un 
trattato,  col  quale  cedeva  alla  Francia  il  Marchesato  colla  espressa 
condizione  che  gli  fosse  assicurato  un  reddito  annuo  di  30000  hre  su 
terre  o  feudi  situati  in  Francia.  Di  poi  fece  nelle  mani  del  re  la 
formale  rinuncia  al  Marchesato  ed  alle  ragioni,  che  gli  potessero 
competere  sul  Monferrato.  Invece  di  feudi  gli  fu  concessa  un'abbazia 
ed  una  pensione  di  6600  franchi,  e  gli  fu  assegnato  per  dimora  il 
luogo  di  Beaufort,  dove  terminò  la  sua  vita,  guardato  a  vista  come 
un  prigioniero. 

Nel  1568  fu  introdotta  in  Saluzzo  la  manifattura  dei  velluti  e 
di  altre  stoffe  di  seta  da  Battista  Venejano.  La  comunità  favorì  la 
importante  industria,  provvedendo  il  Venejano  di  sufficiente  casa  ed 
esonerandolo  dal  fogherone,  tassa  che  pagavano  quelli  che  non  pos- 
sedevano beni  stabili  (1). 

(1)    «  Arch.    Giv.    Sai.  »,   Ordinati  ad  annum. 


Capitolo  XX. 
Il  vescovo  G.  M.  Tapparelli. 


Giovanni  Maria  Tapparelli  de'  signori  di  Lagnasco,  figlio  di  Gio- 
vanni, seguendo  le  sante  tradizioni  del  suo  casato  si  diede  in  gio- 
vanile età  alla  vita  religiosa,  e  professò  nell'Ordine  de'  Predicatori, 
in  cui  già  erasi  distinto  per  santità  e  merito  il  beato  Aimone  della 
sua  famiglia  (1). 

De'  suoi  fratelli  il  primo,  Glaudio,  succedette  al  padre  nel  feudo 
di  Lagnasco  ;  Benedetto  fu  giureconsulto  e  giudice  ordinario  a  Sa- 
luzzo  ;  Gaspare  fu  prevosto  a  Lagnasco  ;  e  Silvestro  canonico  della 
cattedrale  di  Saluzzo  e  vicario  generale  di  monsignor  F.  Archinto  : 
delle  sorelle,  l'una.  Isabella,  fu  monaca  a  Rifreddo  ;  l'altra,  M.  Mad- 
dalena, monaca  domenicana  a  Revello  (2). 

Gio.  Maria  ebbe  fama  di  teologo,  e  di  dotto  e  facile  oratore. 
Nell'Ordine  fu  priore  de'  conventi  di  Brescia,  di  Ferrara,  di  S.  Maria 
del  Castello  a  Genova,  di  S.  Giovanni  a  Saluzzo,  non  che  di  altre 
città  della  provincia  di  Lombardia.  Questa  medesima  provincia  lo- 
devolmente governò,  facendo  rifiorire  ne'  conventi  da  essa' dipendenti 
la  vita  religiosa.  Visse  lungo  tempo  a  Bologna  rettore  dello  Studio 
di  S.  Domenico  (3). 

Finalmente  nel  1568  a'  3  dicembre  il  papa  Pio  V,  che  altamente 
apprezzava  i  suoi  meriti,  lo  creò  vescovo  di  Saluzzo  ;  ma  non  senza 
difficoltà  d'ordine  diplomatico. 

Col  fatto  della  annessione  del  marchesato  di  Saluzzo  al  Delfìnato 
vennero  pure  estese  a  quello  le  leggi  e  i  sedicenti  privilegi  della 
Chiesa  gallicana,  in  forza  de'  quali  ai  tre  stati  pretendevasi   appar- 

(1)    Il    beato    Aimone    Tapparelli  (2)  Cfr.  Testamento  di  Glaudio  Tap- 

(t  15  agosto  1495)   negli  ultimi  anni  parsili  in  voi.  I,  Miscellanea,  pag.  15, 

di  sua  vita  diresse   il   convento  dei  in  «  Arch.  Vesc.  Sai.  ». 

Domenicani  di  Savigliano.  Turletti,  (3)  F.  A.  Della  Chiesa,  Chronolo- 

II,  295,  3()0.  gica  Historia,  Taurini,  1645. 
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tenesse  l'elezione  dei  vescovi.  La  flagrante  lesione  dei  diritti  della 
Chiesa  era  stata  sancita  nel  1560  negli  Stati  Generali  di  Orléans  con 
un  regio  editto,  il  cui  primo  articolo  così  dice  : 

"  Tous  archevesques  et  evesques  seront  desormais  (si  tost  que 
"  vacation  adviendra)  esleus  et  nommez  à  savoir  les  archevesques 
"  par  les  evesques  de  la  province,  et  chapitre  de  l'eglise  archiepi- 
"  scopale  :  les  evesques  par  l'archevesque,  evesques  de  la  province, 
"  et  chanoines  de  l'eglise  episcopale,  appellez  avec  eux  douze  gentils- 
"  hommes,  qui  seront  esleus  par  la  noblesse  du  diocese,  et  douze 
"  notables  bourgoes,  qui  seront  aussi  esleus  en  l'hostel  de  la  ville 
"  archiepiscopale,  ou  episcopale.  Tous  lesquels  convoquez  a  certain 
"  jour  par  le  chapètre  du  siege  vacant,  et  assemblez  corame  dil  est, 
"  s'accordent  de  trois  personnages  des  suffisances,  et  qualitez  re- 
"  quises  par  les  saincts  decrets,  et  concilles,  à  age  au  moins  de  trente 
"  ans,  qu'il  nous  presenteront  pour  par  nous  laire  election  de  celuy 
"  des  trois  que  voudrons  nommer  à  l'archeveschè,  ou  aveschè  va- 
"  caute  „. 

All'arcivescovo,  ai  vescovi  della  provincia,  ai  canonici  della  chiesa 
vescovile,  con  intervento  di  dodici  gentiluomini  da  nominarsi  dalla 
nobiltà  della  diocesi,  e  di  dodici  borghesi  da  nominarsi  dal  Consiglio 
della  città  vescovile,  spettava  in  conseguenza  del  regio  editto  la  pre- 
sentazione di  una  terna  al  re,  sulla  quale  questi  avrebbe  poi  fatta 
la  scelta. 

Avvenuta  la  morte  di  monsignor  Gabriele  Cesano,  il  Consiglio 
comunale  di  Saluzzo  credette  di  potersi  valere  del  privilegio  accor- 
dato dalle  regie  ordinanze,  e  nella  seduta  del  1"  di  agosto  delegò 
Agostino  Della  Chiesa,  GiotTredo  Ricciardi,  Agostino  della  Torre, 
Francesco  Leoni,  Giacomo  Bruna,  Francesco  Violi,  Francesco  Gajda, 
Albertino  Dalmasso,  i  due  sindaci  della  comunità  Gio.  Antonietto 
Zonco  e  Catalino  Laurenti,  e  i  due  sindaci  di  libertà  Antonio  Dotta 
e  Giuseppe  Bazani  ;  i  quali  dovessero  convenire  col  Capitolo  e  coi 
dodici  nobili  per  la  nomina  dei  candidati  alla  sede  vescovile.  Anzi  a 
compellere  il  Capitolo  ed  i  vassalli  per  l'adunanza  de'  tre  Stati  avea 
sporto  supplica  al  regio  Luogotenente,  in  seguito  alla  quale  il  se- 
nescallo  Gerolamo  Porporato  (1)  emise  l'ordinanza,  che  qui  riferiamo: 

"  Hieronimus  Purpuratus  consiliarius  serenissimi  D.  nostri  regis 
"  Delphini,  ejusdemque  curie,  et  sedis  presidialis  in  marchionatu  Sa- 

(1)  Gerolamo  Porporato  de'  conti  di      tesano  fu  nominato  senescallo  e  pre- 
Luserna  e  signori  di  Levaldigi  ed  Al-      sidente    provinciale   del    marchesato 
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luciarum  Senescal.   Vniversis  sit  notum visa   per  D.  Locumte- 

nentem  generalem  in  dieta  sede,  et  curia  subannexa  supplicatione, 
et  attento  decessu  Rev.™^  D.  Gabrielis  Cesani  huius  diocesis  Salu- 
tiarum,  prout  in  ea  mentio  fìt  episcopi,  insequentesque  decretum 
dicti  Domini  Locumtenentis  in  ipsius  supplicationis  calce  descriptum, 
ordinauimus,  et  ordinamus  exhortandos  esse  D.  D.  Archidiaconum, 
et  canonicos  ecclesie  Cathedralis  Saluciarum,  nec  non  admonendos, 
et  citandos  duos  vassallos,  et  feudatarios  dicti  D.  nostri  regis  in 
dieta  patria  marchionali,  dominosque  sindicos,  et  consiliarios  com- 
munitatis  Saluciarum,  prout  eos  et  quemlibet  eorum  respectiue 
nos  sic  exhortamur,  admonemus  et  citamus  ut  die  jouis  proxime 
ventura,  que  erit  quinta  instantis  mensis  augusti,  comparere  habeant 
in  presenti  ciuitate  Saluciarum,  et  domo,  seu  palatio  episcopali 
electuros  juxta  ordinationes  regias,  ac  nominaturos  futurum  epi- 
scopum  Saluciensem  in  locum  dicti  demortui  D.  Gabrielis  Cesani, 
sub  comminatione  quod  alias  in  contumaciam  ipsorum  non  compa- 
•  rentium  procedetur  ad  dictam  electionem,  et  nominationem  eis 
concessam  per  dictas  ordinationes  regias.  Decernentes  preterea,  et 
raandantes  dictas  exortationes,  monitiones  et  citationes  fieri  per 
primum  nuntium  seruientemue  regium  Marchionalem,  aut  alterum 
nuntium  juratum  de  bis  requirendum,  ut  factas  seu  faciendas  in 
personam  dicti  D.  Archidiaconi  nomine  totius  capituli,  et  unius  ex 
dominis  cujuslibet  castri  nomine  aliorum  condominorum,  ac  in  per- 
sonam unius  ex  sindicis  nomine  totius  credentie  Saluciarum  perinde 
valere  et  unumquemque  de  collegio,  castro  et  credentia  officerò, 
ac  si  singuli  eorum  admoniti,  hortati  et  citati  fuissent  et  in  fldem 
presentes  concessimus,  ac  fieri  mandauimus  per  regium  notarium, 
et  greffarium  subsignatum.  Datis  Salutiis  die  vigesima  nona  mensis 
julij,  1568.  "  Pro  domino  senescalo  prefato 

"  Reynerij  „  (1). 

A'  5  di  agosto  doveasi  adunque  tenere  l'indetta  adunanza  ;  ma 
non  un  solo  documento  esiste,  dal  quale  possa  raccogliersi  ch'essa 
abbia  avuto  realmente  luogo  ;  tanto  meno  che  siasi  fatto  qualche 
nome.  È  probabile  che  per  essere  il  vescovato  di  Saluzzo  immedia- 
tamente soggetto  alla  S.  Sede  ;  ne  potendo  effettuarsi  rigorosamente 

^i  Saluzzo  per  lettere  regie  del  18  lu-  anni,  continuò  ad  esercitare  l'uffìzio, 

glio   1549.  Rassegnò   la  carica  al  fi-  Muletti,  Serie  cronologiche,  ecc.   in 

glio  Alessandro  Porporato  nel  1555;  «Ardi.  Muletti  Verzuolo  »•. 
ma   non   contando  questi  che   sette         (1)  Dall'  «  Arch.  Muletti  Verz.  », 


G.    M.    TAPPABELLI  267 


nel  caso  il  disposto  dell'editto  di  Orléans,  il  quale  esigeva  inoltre  il 
concorso  dell'arcivescovo  e  de'  vescovi  della  provincia,  Pio  V  vigile 
custode  della  libertà  ecclesiastica  abbia  approfittato  di  questa  con- 
dizione di  cose  per  avocare  a  sé  la  nomina  del  nuovo  vescovo. 

Monsignor  Tapparelli  era  per  altro  degnissimo  della  fiducia  in 
lui  riposta  dal  S.  Pontefice,  e  della  aspettazione  della  diocesi  ;  la  quale 
pili  che  mai  abbisognava  di  un  pastore  santo,  mite,  caritatevole,  che 
colla  persuasione  della  virtìi  conducesse  gli  erranti  al  seno  della  Chiesa. 

Fece  la  sua  entrata  nel  marzo  del  seguente  1569;  e  la  città 
gU  destinò  il  solito  baldacchino,  che  provvide  per  una  spesa  di 
652  fiorini.  Una  elegante  compagnia  di  cittadini,  a  bella  posta  or- 
ganizzata per  la  funzione,  mosse  ad  incontrarlo  sotto  la  guida  di 
Corradino  Vacca,  costituito  capitano  dal  Consiglio  (1). 

Uno  dei  primi  atti  episcopali  del  Tapparelli  fu  l'introduzione  dei 
salutari  decreti  del  Concilio  di  Trento  per  ciò  che  spetta  la  celebra- 
zione dei  Divini  Uffizi  nella  Cattedrale  e  Collegiate.  Nel  che  trovò 
i  Canonici  ossequentissimi,  avendo  essi  tosto  aderito  ai  desiderii  del 
vescovo  ad  laudem  Dei  (2). 

Quell'anno  medesimo,  a'  15  maggio,  intraprese  la  visita  pastorale 
dell'intera  diocesi,  accolto  ovunque  colla  pili  grande  e  schietta  rive- 
renza. Dappertutto  sono  i  sindaci  ed  i  principali  della  parrocchia  che 
si  fanno  a  riceverlo  onorevolmente  col  baldacchino,  anche  nelle  terre 
più  discoste  e  perdute  fra  i  monti,  e  con  larga  rappresentanza  degli 
uomini  del  paese  (comitiua  prohorum  virorum).  Anzi  in  alcuni  luoghi 
come  a  Sanfront,  a  Brossasco,  a  S.  Michele,  a  Canosio,  a  Marmerà, 
a  Celle,  i  giovani  e  gli  uomini  del  paese  muovono  armati  incontro 
al  vescovo  fino  ai  confini  della  loro  terra;  a  Elva,  a  Stroppo,  a  San 
Damiano  il  drappello  degli  armati  lo  riceve  a  suono  di  tamburi. 
Ogni  parrocchia  era  provveduta  non  solo  di  parroco,  ma,  poche  ec- 
cettuate, era  inoltre  servita  da  vicecurati. 

Non  un  solo  accenno  agli  eretici,  che  già  infestavano  le  terre 
del  Marchesato,  negli  atti  ufficiali  della  visita  (3)  ;  ma  da  un  curioso 
diario  che  il  vescovo  lasciò  manoscritto  (4)  rilevasi  che  nella  valle 
Varaita,  e  specie  in  quella  di  Maira,  molti  erano  gli  Ugonotti  (5). 

(1)  Ordinati  all'a.  1569  in   «  Arch.  (4)  Ibid.  in  fine. 

Civ.  Sai.  ».  (5)  «  Ahi  U  (di  agosto)  in  Azzeglio 

(2)  Gapit.   gen.   29   aprile    1569   in      «  predicai  celebrai  e  tieni  la  Cresma 
«  Arch.  Gap.  Sai.  ».  «  et  visitai  et  ui  sono  molti  ugonoti  ». 


(3)  Visite  Pastorali,  voi.  1  in  «  Ar-      Diario  cit. 
chivio  Vesc.  Sai.  ». 
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Contro  gli  eretici  egli  non  vuole  adoperare  altro  mezzo  che  quello 
della  dottrina  e  della  persuasione  ;  predica-  in  ogni  parrocchia,  e  dove 
sa  esservi  degli  eretici,  come  a  Sampeyre,  ad  Accegho,  a  S.  Damiano, 
a  Dogliani,  fa  anche  predicare  il  padre  inquisitore  :  così  intendeva 
egli  la  missione  dell'inquisitore. 

Nella  visita  in  valle  Po  il  vescovo  fu  accompagnato  dall'arci- 
diacono Michelantonio  Vacca  e  dall'arciprete  G.  B.  Ellena  convisita- 
tori ;  aveva  pur  seco  il  nipote  Giovanni.  In  valle  Varaita  e  valle 
Maira  a'  sopradetti  si  aggiunse  il  padre  inquisitore  Domenico  da 
Vigono  ed  un  altro  nipote  del  vescovo,  Silvestro  de'  signori  di  La- 
gnasco.  I  nipoti  senza  dubbio  si  incaricavano  di  far  le  spese  della 
visita  :  perciocché  mons.  Tappargli  lasciò  fama  di  uomo  elemosiniere 
e  talmente  prodigo  dehe  rendite  del  vescovato,  che  il  suo  fratello 
Glaudio,  a  scongiurare  il  caso  di  una  possibile  totale  miseria,  pensò 
di  provvedergU  con  suo  testamento  (1). 

Fa  meraviglia  con  quanta  sollecitudine,  non  perdonando  a  disagi, 
abbia  compiuto  la  visita  della  diocesi.  Il  30  maggio  lo  troviamo  a 
Revello,  il  31  a  Martiniana,  il.  5  giugno  alla  Manta,  il  19  a  Verzuolo, 
il  25  a  S.  Antonio  "  doue  sono  tutte  le  possessioni  del  vescouato  „, 
il  26  a  Drenerò,  il  27  a  Monteniale  e  a  Valgrana,  quivi  ospitato  da 
Massimiliano  di  Saluzzo  signore  del  luogo;  il  28  a  Monterosso  e  a 
Pradleves  ;  il  giorno  medesimo  sul  tardi  a  Costigliele  "  incontrato  da 
una  bona  compagnia  di  Caualli  di  gentilhomini  di  Costighole  „  che 
andarono  verso  di  lui  fin  presso  a  Busca. 

Il  9  luglio  parte  per  valle  Po  ;  il  10  è  a  Paesana  (2)  e  visita 
le  due  parrocchie  ;  1' 11  è  a  Oncino,  poi  a  Crissolo;  il  12  a  Ostana, 
dove  la  parrocchiale  dovea  essere  così  avvolta  da  tenebre,  che  il 
vescovo  dovette  ordinare  l'apertura  di  una  finestra  per  darvi  luce, 
affinchè  almeno  si  potesse  vedere  il  celebrante.  Il  18  è  a  Gambasca, 


(1)  «  Primieramente  vole  il  Rev.mo 
«  Vescouo  di  Salutio  suo  fratello  possi 
«  venir  et  star  à  Lagnasco  jn  casa 
«  tanto  et  tante  volte  come  gli  pia- 
*  cera  con  soi  seruitori  et  Canali  et 
«  che  sia  sempre  jl  ben  venuto.  Et  Di 
•«  più,  s'accadesse  cosa  che  Dio  non 
«  vogli  che  per  guerra  ò  altra  qual 
«  si  sia  causa  non  potesse  golder  de 
■«  soi  redditi  vole  che  li  siano  date 
«  stancie  tanto  nela  casa  del  castelo 
•«  come  nela  casa   nona  del    burgato 


«  secondo  suo  stato  fornita  et  la  spesa 
«  à  soa  Signoria  et  à  doi  seruitori  et 
«  vna  caualcatura  et  cento  scudi  di 
«  moneta  l'anno  jn  soa  vita  et  mentre 
«  sera  senza  soi  redditi  ».  Testamento 
Glaudio  Tapparelli  19  febbraio  1579, 
Miscellanea,  voi.  I,  pag.  82  in  «  Ar- 
chivio Vesc.  Saluzzo  ». 

("2)  Solo  da  Paesana  cominciano  gli 
atti  ufficiali  della  visita,  essendo  fuor 
di  dubbio  smarrita  la  parte  antece- 
dente. 
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la  cui  parrocchia  era  di  patronato  della  badessa  di  Rifreddo.  Dopo 
alcuni  giorni  di  riposo  a  Saluzzo,  riparte  il  23  luglio  per  Sanfront, 
dove  era  prevosto  Ludovico  Blandrata  protonotario  apostolico  ;  vi- 
sita Rocchetta  e  Robella.  A  Rocchetta  ordina  che  sia  collocato  su 
l'altare  maggiore  la  custodia  di  pietra  o  recipiente  (lapidem  seu  vas) 
per  conservarvi  il  Sacramento.  Già  andavasi  quindi  introducendo 
l'uso  di  mettere  il  tabernacolo  sull'altare. 

Il  16  di  agosto  "  il  gioi-no  di  S.  Roche  „  visita  Fiasco  e  vi  fa 
l'ingresso  con  accompagnamento  di  14  cavalli  ;  la  sera  dello  stesso 
giorno  visita  Venasca  ;  il  17  Isasca,  il  18  Brossasco  e  Melle,  compresa 
la  cura  di  S.  Eusebio  que  est  ex  meìnbris  ecclesie  parrocìiialis  Sancii 
Johannis  Baptiste  ejusdem  loci  nielli.  Il  19  va  a  Frassino,  che  aveva 
per  curato  Gioffredo  Della  Chiesa,  canonico  proposito  della  cattedrale 
di  Saluzzo,  servito  da  due  vicecurati.  La  sera  va  a  Rore,  poscia  a 
Sampeyre.  Qui  giunto,  registra  il  Diario,  "  hebbi  auiso  dilla  morte 
del  Preuosto  mio  fratello  „  (1).  Il  mattino  seguente  visita  la  Madonna 
del  Becetto,  dove  era  parroco  Francesco  Zonchi  saluzzese,  monaco 
di  Staffarda,  coadiuvato  da  un  vicecurato  :  la  sera  visita  la  parrocchia 
del  Villar.  11  21  visita  Sampeyre;  il  22  Elva,  dove  ebbe  una  delle 
più  cordiaU  accoglienze.  Sulla  vetta  del  monte  già  lo  attendevano 
i  principali  di  Elva  e  un  drappello  di  uomini  armati  ;  nella  discesa 
gli  si  fecero  incontro  uomini  saluatici  qui  faciebant  res  signalatas, 
forse  giovani  del  paese  grottescamente  vestiti  di  pelh  di  animali  che 
facevano  salti,  danze,  lotte  e  giuochi. 

Il  23  va  a  S.  Michele,  dopo  pranzo  a  Frazzo  ;  lo  stesso  giorno 
a  Ussolo,  e  la  sera  verso  notte  ad  Acceglio. 

Il  24  visita  Acceglio,  dopo  pranzo  la  Chiapperà;  il  25  Canosio, 
Preit  e  Marmerà.  Questa  parrocchia  aveva  per  curato  l'arcidiacono 
Vacca,'  che  teneva  sul  luogo  un  vicecurato. 

Il  26  parte  da  Marmerà  e  va  a  Stroppo  ;  dopo  pranzo  a  Alma, 
poi  a  Celle,  del  cui  benefìzio  parrocchiale  era  pure  investito  l'arci- 
diacono Vacca.  Il  27  va  a  Lettolo,  quindi  a  Fagliero  e  passa  il  28 
a  S.  Damiano.  Dopo  pranzo  visita  Cartignano  e  Tetti  di  Drenerò, 
riducendosi  la  sera  all'abbazia  del  Villar,  di  cui  fa  la  visita  il  giorno 

seguente. 

Cotesta  abbazia  era  oramai  decaduta.  Data  in  commenda  e  con- 
siderata come  un  ricco  ed  onorevole  benefìzio,  non  aveva  a  servizio 
della    parrocchia   che    un   monaco,   Michele   Giordano,  ed  un  prete, 

(1)  Gaspare  de'  signori  di  Lagnasco,  prevosto  di  Lagnasco. 
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Pietro  Duranda    piaschese.  Era   allora    abate    commendatario  il  fio- 
rentino- Antonio  Bracci,  pure  investito  dell'abbazia  di  Staffarda. 

Il  6  settembre  mons.  Tapparelli  riparte  per  le  Langhe.  Oltre  i 
due  convisitatori  e  il  padre  inquisitore,  ha  seco  il  nipote  Silvestro  e 
Lorenzino  figlio  di  Bonifacio  di  Saluzzo  signore  di  Cissone  e  Roddino. 
Il  7  visita  le  due  parrocchiali  di  Dogliani,  quella  di  S.  Quirico,  della 
quale  era  curato  Antonio  Frailoni,  e  quella  di  S.  Lorenzo  di  cui  era 
investito  Giacomo  Frailoni,  zio  del  precedente,  canonico  a  Carma- 
gnola. Il  9  visita  Bonvicino  e  Belvedere,  dove,  essendo  distrutta 
la  parrocchiale  di  S.  Nicolò,  le  funzioni  si  facevano  nella  chiesa  di 
S.  Sebastiano  presso  la  porta  del  villaggio.  La  sera  andò  a  Marsaglia 
che  aveva  due  parrocchiali,  Tuna  di  S.  Ponzo  quasi  abbandonata, 
e  l'altra  di  S.  Eusebio,  poste  entrambe  sotto  la  giurisdizione  dello 
stesso  parroco.  Quivi  consecrò  la  chiesa  e  i^  cimitero  adiacente  sotto 
il  titolo  della  Natività  di  Maria  fuori  del  villaggio. 

Il  giorno  11  visitò  Mombarchero  di  cui  era  parroco  Pietro  Gi- 
rolamo Fasoli,  canonico  della  Cattedrale  di  Saluzzo.  L'antica  parroc- 
chiale dedicata  a  S.  Pietro  minacciando  rovina,  era  usata  per  le 
funzioni  un'altra  parrocchiale  dedicata  alla  Madonna,  La  sera  si  ri- 
dusse a  Cissone  ospite  di  Bonifacio  signore  del  luogo.  Il  12  andò  a 
Roddino,  accompagnatovi  da  Franceschino  di  Saluzzo  consignore  di 
quel  luogo  ;  poscia  a  Lequio,  dove  prese  alloggio  nel  castello  i)resso 
Lorenzino  di  Saluzzo:  serviva  per  le  funzioni  parrocchiali  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo,  essendo  distante  la  pari'occhiale  antica  di  S.  Giorgio. 
Il  13  fu  a  Castiglione,  dove  erano  pure  due  chiese  parrocchiali,  l'una 
di  S.  Maria,  l'altra  di  S.  Lorenzo,  antica  e  fuori  deU'abitato.  Con 
Castiglione  termina  quella  parte  degli  atti  ufficiali  della  visita,  che 
ancor  si  conservano. 

A'  2  di  ottobre  visitò  Brondello,  di  poi  Castellar,  dove  però 
non  lo  si  aspettava,  e  ripartì.  A'  22  di  ottobre  andò  a  Carmagnola 
"  accompagnato  da  molti  Signori  Gentilhomini  di  Lagnasco  et  altri 
"  el  numero  di  30  cauaU  et  andai  a  Carmagnola  giongendo  lui  la  sera 
"  da  XXII.  in  23.  bore  fui  prima  jncontrato  da  alchuni  Cauali  un 
"  buon  pezzo  fuori  la  terra  Et  fui  raccolto  con  gran  feste  alegramente 
"  da  tutti  essendo  prima  smontato  alli  zocholanti,  per  entrar  piìi  ono- 
"  ratamente  spogliato  de  panni  di  caualcar  „.  A  Carmagnola,  oltre  il 
duomo  dove  celebrò  pontificalmente  la  messa  e  predicò  la  domenica  (23) 
sul  vangelo  del  regolo,  visitò  le  tre  parrocchie  di  S.  Maria  Viursi, 
di  S.  Giovanni  e  di  S.  Maria  Moneta  :  in  quest'ultima  "  essendo  Borgo 
"sospetto  di  esserh  vgonotti  predicai  per  vn'ora  contro  gh  errori 
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"  ordinando  fra  le  altre  cose  che  mutassero  Curatto  „.  Il  giorno  se- 
guente fu  a  S.  Agostino,  dove  diede  la  tonsura  ad  alcuni  chierici. 
Quindi  ripartì  per  Saluzzo  in  compagnia  del  signor  Saluzzo  della 
Manta,  che  veniva  di  Francia. 

Il  3  novembre  dopo  aver  pranzato  a  Cavallerleone  alla  cascina 
del  signor  Domenico  Vacca,  passando  per  Racconigi,  Caramagna  e 
Sommariva  Bosco,  andò  a  Baldissero  per  la  visita  di  quella  porrocchia; 
indi  il  4  passando  per  Canale,  visitò  Valfenera  prendendo  alloggio 
presso  il  capitano  Battista  Muratore.  "  Et  vidi  le  Roine  di  quelle 
chiese  „.  Di  poi  andò  a  Isolabella,  e  passando  per  Pralormo  andò 
a  Terna vasio  "  doue  non  trouai  ne  pretti  ne  che  ui  sij  chiesa  curatta  „; 
e  così  terminò  la  sua  prima  visita  pastorale,  non  rimanendo  che  ad 
essere  visitati  i  luoghi  di  Paglieres  e  Moschieres  in  vai  Maira,  di 
Gilba  e  di  Valmala  in  Val  Varaita,  "  per  essere  luoghi  molto  dif- 
fìcili d'andarui  „  ;  non  che  Castelmagno  in  vai  Grana  e  Roccabruna 
presso  Drenerò. 

Non  visitò  le  parrocchie  della  Castellata,  perchè  gli  arcivescovi 
di  Torino  erano  oramai  riconosciuti  in  possesso  della  giurisdizione, 
che  avevano  su  quei  luoghi  prima  della  bolla  di  Giulio  II. 

In  quella  sua  visita  proibì  ai  singoli  curati  di  non  piii  battez- 
zare e  assistere  a  matrimoni  fuori  delle  chiese,  senza  hcenza  ;  e  pre- 
scrisse che  si   registrassero  i   battesimi  e   i  matrimoni  in  apposito 

libro. 

Negli  anni  1570  e  1571  il  Diario  registra  alcuni  luoghi,  cui  ri- 
petè la  visita  pastorale.  Davvero  interessante  sarebbe  riescito  questo 
manoscritto  se  più  abbondanti  fossero  le  note,  che  il  buon  vescovo 
andava  scrivendo.  Da  esso  raccogliamo  che  il  Tapparelli  dovea  essere 
legato  in  particolare  amicizia  col  cardinale  Alessandrino  nipote  di 
Pio  V  e  frate  del  suo  Ordine.  Quando  questi  fu  mandato  Legato  in 
Spagna  e  Portogallo,  il  vescovo  di  Saluzzo  andò  ad  incontrarlo  al 
di  là  di  Asti  e  lo  accompagnò  Ano  a  Torino  (lugho  1571);  e  di  nuovo 
l'anno  seguente  ritornando  il  detto  cardinale  dalla  legazione,  il  ve- 
scovo con  onorevole  corteggio  lo  attese  a  Rivoli  per  accompagnarlo 

a  Torino. 

Dal  medesimo  Diario  conosciamo  che  spesso  venivano  violate  le 
chiese  ed  i  cimiteri  per  sepolture  di  persone  eretiche  e  scomunicate  (1); 

(l)  L'8  giugno  1572  andò  a  Dronero  San  Michele  per  un  -motivo  analogo, 

per  riconciUare  quella  chiesa  violata  «  et  fui  ben  veduto  tanto  da  Chatho- 

per  la  sepoltura  di   una   donna  sco-  «  liei  quanto  da  altri  ». 
municata;  il  24  agosto  1577   andò  a 
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che  anzi  da  fatti  di  sangue  (1).  I  miti  costumi  del  vescovo  do- 
veano  trovarsi  troppo  spesso  in  aperto  contrasto  colla  crudele  fie- 
rezza di  quell'età.  Frequenti  difatti  erano  allora  gli  omicidi  ;  né,  a 
grande  cordoglio  del  vescovo,  andò  immune  lo  stesso  palazzo  ve- 
scovile (2). 

Sebbene  monsignor  Tapparelli  avesse  scelto  a  vicario  generale 
Stefano  di  Saluzzo  dei  signori  della  Manta  (3),  suo  confidente  era 
l'arcidiacono  Michelantonio  Vacca,  che  godeva  di  grande  popolarità 
ed  influenza,  e  per  mitezza  di  carattere  non  era  inferiore  al  suo 
prelato. 

E  di  un  clero  di  zelo  illuminato  si  avea  bisogno  in  quei  tempi, 
in  cui  divampavano  dappertutto  le  guerre  di  religione.  Mentre  i 
principi,  per  ragione  di  Stato,  combattevano  gli  Ugonotti  (4)  elascia- 
vansi  trascinare  ad  atti  inconsulti  di  crudeltà  contro  di  essi,  con 
pregiudizio  della  causa  cattolica,  il  clero  rimase  all'altezza  della  sua 
missione  ;  ed  a  Saluzzo  la  dolce  parola  della  clemenza  fu  fatta  sen- 
tire dal  vescovo  Tapparelli  e  dall'arcidiacono  Vacca. 

Sul  clero  non  può  certamente  cadere  l'onta  della  strage  di  San 
Bartolomeo  (24  agosto  1572);  perchè  qualunque  orrore  avesse  della 
eresia,  il  clero  non  ne  ebbe  meno  per  le  crudeltà  ordinate  in  Francia 

(1)  «  Alli  16  dil  detto  mese  (ottobre  ■«  per  il  che  venendo  loro  alle  mani 
«  1578)  in  Carmagnola  riconciliai  la  «  Il  Capitanio  diede  vna  pugnalada  a 
«  chiesa  di  S.  Pietro  Paulo  colegiata  «  M.r  Camillo  per  la  quale  in  spatio 
«  et  la  parochia  di  S.ta  Maria  violate  «  di  niancho  d'vn'hora,  se  ne  mori,  et 
«  per  sangue  fatto  ».  Diario  cit.  -«  fu  anchora  ferito  esso  capitanio  et 

(2)  «  Alli  23  dì  giugno  (1572)  Vigilia  «  ninno  saprà  dire  come  ciò  fossi  es- 
«di  S.  Gioanni  Baptista  auanti  di-  ■«  sendo  loro  soli,  a  questo,  Doue  re- 
«  snare  hauendo  io  fatto  chiamar  da  «  stai  quanto  mai  possibile  fossi  scon- 
«  me  il  Capitanio  Giaccomo  Castaudo  «  solatissimo  hauendo  in  vn  tratto 
«per  ripacificarlo  con  M.r  Camillo  «  perduto  vn  buon  seruitor,qual  m'era 
«  Sorelli  da  Caluisano  Canonico  di  «  charissimo  et  anchora  jl  Capitanio 
«  Salluzzo  et  mio  Cappelano  per  al-  «  Giaccomo  che  sempre  fu  amico  di 
«  chuna  loro  differenza  hauutta  la  «  casa  mia,  Iddio  perdoni  a  l'anima 
«  matìna  per  conto  d'vn   puocco  di  «dil  morto  et  dij  lume  al  viuo,  et  a 

*  paglia  dilla   prebenda   dil   Canoni-      *  me  gratia  di   riconoscermi   et  ben 
«  cato  qual  pretendeua  esso  capitanio      «  seruir  sua  Maestà».  Diario  cit. 

«  douessì  esser  sua  et  hauendoli  io  (3)   Cfr.    Collationes    Beneficior  ;    e 

«  con    molte    bone    parole    persuaso      voi.  I,  Miscellanea,   pag.  62  in  *  Ar- 

*  d'esser  d'accordo  et  parendomi  non      chivio  Vesc.  Sai.  ». 

,*  douessi  riuscir  altro  fra  loro  Vscendo         (4)  E  cogli  Ugonotti  si  erano  uniti 

*  esso   capitanio   di   Camera  mia  in      i  Valdesi  a  creare  imbarazzi  al  duca 
«  sala  doue  era  M.r  Camillo   hebbe      Emanuele  Filiberto. 

•  a.  alchune  parole  di   sdegno   con  lui 
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contro  gli  eretici  ;  e  dimenticando  le  ingiurie  da  loro  ricevute,  li 
salvò  dappertutto  ove  potè  (1).  Ciò  fece  il  clero  Francese  ;  ma  a  fea- 
luzzo  i  preti  fecero  assai  piìi. 

"  La  funestissima  notte  di  S.  Bartolomeo,  che  riempì  di  orrore 
G  di  lutto  la  Francia,  doveva  parimente  contristare  Saluzzo  e  le  sue 
valli.  Il  governatore  Ludovico  Birago  ricevette  da  Parigi  l'ordine 
crudele  di  far  trucidare  in  quella  notte  i  religionarii  del  Marchesato. 
Ma  egli,  abborrendo  di  eseguire  l'iniquo  comando,  radunò  tosto  acon- 
siglio i  magistrati  ed  i  primarii  ecclesiastici  di  Saluzzo.  Tutti,  e  pii:i 
di  tutti  gli  ecclesiastici,  deliberarono  ad  una  voce  di  non  doversi 
ubbidire  a  quell'ordine  di  sangue  „  (2).  Prevalse  nell'adunanza  il  pa- 
rere dell'arcidiacono  Vacca,  che  rifletteva  i  sentimenti  del  suo  vescovo; 
e  fu  risolto  di  modificare  l'interpretazione  dell'ordine,  deliberando 
di  evitare  le  stragi,  e  di  passare  a  semplici  catture,  ed  a  pubblica- 
zioni di  bandi  (3). 

Certamente  la  reazione  cattolica  non  avebbe  potuto  avere  nel 
marchesato  di  Saluzzo  quella  giustificazione,  che,  a  parte  le  detesta- 
bili crudeltà,  alla  perfine  vuoisi  riconoscerle  in  Francia,  dove  gli  Ugo- 
notti aveano  creato  uno  Stato  per  entro  ad  uno  Stato.  Nel  Marche- 
sato, per  quanto  in  alcune  terre  non  radi  fossero  gli  Ugonotti,  essi 
non  costituivano  politicamente  un  pericolo  ;  almeno  nel  periodo  pre- 
sente della  nostra  storia.  Ugonotti  erano  buona  parte  de'  montanari 
0  per  dispetto  al  prete,  o  per  cocciuta  ignoranza,  o  per  suggestione 
di  idee  ricevute  nella  vicina  Francia,  dove,  come  oggidì,  per  alcuni 
mesi  dell'anno  emigravano  ;  ma  non  avevano  credito  di  sorta.  Onde 
la  tolleranza,  che  loro  si  usava,  non  era  indifferenza  religiosa,  e  molto 
meno  adesione  ai  loro  errori. 

Del  resto  nelle  Congregazioni  de'  Comuni  un  bel  nulla  erano  gli 
eretici,  né  sembra  vi  avessero  rappresentanti  ;  dappoiché  quando, 
alcuni  anni  di  poi  (nel  1575)  il  governatore  Carlo  Birago,  luogotenente 
generale  del  re,  rappresentò  alla  Congregazione  la  spesa  di  mille  e 
cento  scudi  da  sé  fatta  in  servizio  del  re  a  repressione  degU  Ugonotti 


(1)  De  Berault-Bercastel,  Storia 
del  Cristianesimo.  Torino,  Cassone, 
1832,  voi.  XVIII,  pag.  299. 

(2)  Muletti,  VI,  pag.  387. 

(3)  D.  Chiattone,  I  primi  Vescovi. 
Saluzzo,  S.  Vincenzo,  1903. 

Il  Manuel  ritiene  essere  molto  in- 
certo che  l'ordine  del  massacro  degli 
Ugonotti  abbia  passato  i  confini  della 


Francia,  e  con  plausibili  ragioni  ; 
perciocché  il  primo  a  parlare  dell'or- 
dine dato  al  Birago  di  massacrare  gli 
eretici  e  de'  successivi  consigli  di 
prudenza  dati  dall'arcidiacono  Vacca 
fu  lo  storico  valdese  Pietro  Gilles, 
che  scrisse  nel  secolo  XVII,  seguito 
dal  Rorengo.  Cfr.  Manuel,  Storia  di 
Dronero,  voi.  II,  pag.  80,  81. 


G.  F.  Savio,  Saluszo  e  i  suoi  vescovi. 
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in  vai  Maira,  e  dimandava  di  esserne  rimborsato  dalle  comunità  ;  la 
Congregazione  rispose  essere  di  opinione  e  parere  "  che  piacia  a  soa 
"  Eccelentia  far  rimborsar  detta  somma  contenuta  nella  prima  pro- 
"  posta  a  quelli  di  la  nona  religione  che  hanno  tolto  le  armi  contro 
"  soa  Maestà  et  soa  Eccelentia  ;  et  in  caso  che  essi  non  possine 
"  paghar  tutta  detta  somma  o  vero  non  si  trenino  a  vender  loro 
"  beni,  che  soa  Eccelentia  faci  che  li  altri  di  detta  religione  suppli- 
"  scano  sino  al  compimento  di  detta  somma,  reseruati  perho  coloro 
"  che  hanno  tolto  le  armi  in  fauor  di  detta  soa  Maestà  et  soa  Ecc.* 
"  per  deffensione  del  paese  predetto  „  (1). 

Carlo  Birago  "  cauaglier  del  ordine  di  soa  Maestà  christianissima 
"  capitano  de  homini  d'arme  gouernator  e  logotenente  general  per 
"  detta  soa  Maestà  di  qua  da  monti  „  come  si  legge  a  capo  de'  ver- 
bali delle  Congregazioni,  succedette  nello  'stesso  impiego  al  fratello 
Ludovico,  che  morì  in  Saluzzo  nel  1572,  il  28  dicembre,  in  età  di 
63  anni,  e  fu  sepolto  sotto  il  coro  di  S.  Giovanni  nel  sepolcro  dei 
marchesi.  Secondo  che  scrive  Monsignor  Della  Chiesa,  Ludovico  Birago 
"  gouernò  questa  Città  con  tanta  sodifattione,  che  ancor  hoggidi  (1629) 
"  da'  vecchi  cittadini  è  ricordata  la  sua  gloriosa  memoria  „  (2). 

Anche  di  Carlo  Birago  monsignor  Della  Chiesa  fa  grandi  elogi, 
e  ricorda  fra  le  opere  da  lui  compiute  ad  ornamento  della  città  un 
palazzo  con  giardino  fuor  delle  mura  vicino  al  castello,  l'elegante  villa 
del  Belvedere  (3),  ora  di  proprietà  de'  conti  Radicati  di   Marmorito. 

A  Saluzzo  il  governatore  la  faceva  da  marchese  ;  ed  abitava  nel 
castello  con  onorevole  presidio.  Il  Birago  amava  il  fasto  ;  i  ricevi- 
menti, da  lui  dati  due  volte  al  duca  di  Nevers,  generale  de'  Stati 
regii  in  Italia,  ed  una  volta  al  priore  di  Francia,  furono  splendidi  (4). 


(1)  Congr.  '39  die.  1575.  Bollati, 
op.  cit.,  L- 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita  di 
Gr.  Ancina. 

(3)  A  Carlo  Birago  fin  dal  1566  con 
istrumento  del  29  agosto  i  Saluzzesi 
aveano  dato  la  cittadinanza. 

(4)  F.  A.  Della  Chiesa,  1.  e.  Il 
duca  di  Nevers  Ludovico  Gonzaga  fu 
costituito  luogotenente  generale  o 
viceré  di  qua  de'  monti  fin  dal  1567 
dopo  la  morte  di  Imberto  de  la  Pia- 
llerà signore  di  Bordiglione,  al  quale 
ultimo,  già  luogotenente  generale  di 


Francesco  1  e  di  Carlo  IX  per  tutte 
le  altre  provincie  francesi  del  Pie- 
monte, era  stato  pur  sottoposto  il 
Marchesato  dopo  la  morte  ('34  feb- 
braio 1563)  di  Francesco  di  Lorena 
duca  di  Guisa.  Cessò  quindi  il  Mar- 
chesato di  far  parte  del  Delfinato, 
quanto  alla  reggenza;  non  però  negli 
affari  di    giustizia. 

Dalle  date  di  atti  pubblici  rilevasi 
che  il  duca  di  Nevers  aveva  preso 
stanza  a  Pinerolo;  da  Carmagnola 
invece  datava  le  sue  lettere  il  Bordi- 
glione. 
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Il  barone  Manuel  non  sottoscrive  appieno  a  questi  elogi  tributati 
al  Birago  dal  Della  Chiesa,  per  non  aver  egli  con  avveduta  prontezza 
impedito  la  diffusione  del  calvinismo  durante  il  suo  governo  nelle 
nostre  regioni,  talché  non  è  infondato  il  sospetto  ch'egli  sia  stato 
segretamente  calvinista  o  fautore  della  setta  (1). 

Fin  dal  1569  il  governo  Francese  avea  soppressa  la  podesteria  (2) 
e  per  decreto  regio  la  cognizione  delle  cause  di  prima  istanza  fu 
data  a  Matteo  Boverio  delfinengo,  dottore  in  leggi,  col  titolo  di  vice- 
senescallo.  Di  questa  disposizione  sovrana  i  Saluzzesi  furono  poco 
soddisfatti  e  si  richiamarono  presso  il  re  con  supplica  del  7  ot- 
tobre 1569.  Essi  ritennero  che  il  cambiamento  annuale  de'  giudici 
era  arra  di  una  mighore  amministrazione,  poiché  alla  fine  dell'anno 
potevano  questi  venir  sindacati  ;  e  dimandarono  perciò  che  si  ritornasse 
all'antico  stile  del  Marchesato,  che  dava  ai  cittadini  il  diritto  di  ele- 
zione de'  loro  podestà. 

Il  re  Carlo  commise  al  Boverio  l'esame  della  "  richiesta  „,  il  che 
fece  il  vicesenescallo  coli'  assistenza  di  Antonio  de  Ruyns  avvocato 
e  procuratore  regio  nella  Senescallia  di  Saluzzo,  e  uditi,  ad  istanza 
di  Enrietto  Ogero  procuratore  della  città  di  Saluzzo,  i  testimoni  pro- 
dotti nella  causa.  Fra  i  motivi  allegati  dai  testi,  perchè  si  ritornasse 
all'uso  antico,  uno  vuol  essere  notato  come  quello  che  mette  in  ri- 
lievo l'indole  affatto  popolare  e  la  funzione  conciliatrice  dell'istituto 
della  podesteria,  ed  è  che  per  essere  il  podestà  "  di  manco  Rispeto 
"  di  reputation  che  non  e  il  senescalco  o  vicesenescalco  e  ancora  per 
"  non  hauer  tanta  moltitudine  di  cause  di  negocij  il  populo  più  ar- 
"  ditamente  va  dal  detto  podestà,  qual  ancora  per  esser  homo  de  la 
"  terra  et  conoscere  più  li  homini  di  persona  si  sforza  di  accomodarli 
"  nelle  loro  differenze  „.  E  non  ultimo  fra  i  motivi  de'  giusti  reclami 
era  il  fatto  che  colla  soppressione  della  podesteria,  non  rimaneva  a 
Saluzzo  pili  di  un  tribunale  di  prima  istanza,  dal  quale  non  senza 
gravissime  spese  davasi  l'appello  al  Parlamento  di  Grenoble. 

Già  la  Congregazione  de'  Comuni  a  più  riprese  si  era  occupata 
di  quest'ultima  questione  e  cogliendo  l'occasione  che  dopo  la  morte 
del  duca  di  Guisa  (1563)  il  governo  del  Marchesato  venne  separato 
dal  Delfinato  ed  affidato  ad  un  luogotenente  generale  di  qua  de' 
monti,  i  deputati  de'  Comuni  deliberavano,  nel  novembre  1564,  di 
mandare  ambasciatori  al  re,  affine  di  rappresentargli  il  comune  de- 

(1)  Manuel,  St.  di  Dronero,  voi.  II,  C^)  F.  A.   Della   Chiesa,    Vita  di 

pag.  65  e  81.  G.  Ancina. 
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siderio  di  essere  dismembrati  dal  Delfìnato  anche  nell'amministrazione 
della  giustizia,  e  di  avere  un  Parlamento  a  Saluzzo. 

Ma  non  garbava  a  tutti  la  trasferta  del  Parlamento  da  Grenoble, 
opponendovisi  i  deputati  di  Drenerò,  vai  Maira,  vai  Grana,  Revello, 
Sampeyre,  Frassino  e  Melle. 

Sortì  invece  felice  esito  il  reclamato  ristabilimento  della  pode- 
steria in  Saluzzo  per  la  cognizione  delle  cause  civili,  bandi  campestri 
e  ingiurie  verbali.  Carlo  IX  con  sue  patenti  26  gennaio  1572  con- 
cesse a  tal  fine  che  il  podestà  ogni  anno  potesse  eleggersi  dal  Con- 
siglio comunale  di  Saluzzo  e  dovesse  essere  confermato  dal  luogo- 
tenente generale  del  Marchesato  (1). 

Inoltre  reclamarono  i  Saluzzesi  l'istituzione  di  un  seggio  presidiale 
nella  loro  città,  secondo  il  '  privilegio  di  cui  godeva  a'  tempi  del  mar- 
chese Gabriele.  Già  nel  1563  con  lettere  del  22  ottobre  Caiio  IX 
aveva  rigettato  il  loro  ricorso.  Ma  gli  avvenimenti  succeduti  di  poi 
aveano  fatto  maggiormente  sentire  la  necessità  di  quella  istituzione. 
Perciocché  a  cagione  de'  torbidi  religiosi  che  funestarono  le  terre  del 
Delfìnato,  il  Parlamento  di  Grenoble  dovette  essere  allontanato  da 
quella  città  ;  e  sebbene  siavisi  di  nuovo  stabilito,  era  ragionevole  che 
le  cause  potessero  avere  facile  disbrigo  e  con  maggiore  comodo  per 
parte  degli  abitanti  del  Marchesato,  massime  se  si  consideri  la  dif- 
ficoltà di  accedere  a  Grenoble  data  la  natura  delle  nostre  terre,  la 
più  parte  situate  fra  i  monti,  e  la  lunghezza  della  stagione  inver- 
nale. Per  intervento  di  Carlo  Birago,  Carlo  IX  con  lettere  patenti  del 
22  luglio  1573  concesse  l'istituto  desiderato.  Per  esse  veniva  ancora 
ridonata  al  podestà  la  facoltà  di  giudicare  nelle  cause  criminali  e 
miste  ;  ciò  che  assai  pressava  ai  cittadini  di  Saluzzo,  teneri  delle 
antiche  competenze  della  loro  podesteria.  Ma  la  regia  concessione  non 


(1)  Il  vicesenescallo  Boverio  nel 
rapporto  al  re  o  suo  «  avviso  »  favo- 
revole al  ristabilimento  della  pode- 
steria aveva  escluso  le  cause  crimi- 
nali per  la  ragione  che  i  podestàpotir 
estre  natifs  du  mesme  Ueii  de  salluces 
annuels  seullement  et  la  plus  pari  du 
temps  simples  Bourgeois  ou  nottaires 
et  praticiens  sans  degre  ny  aulire 
qualite  les  quelles  choses  peuuent  fa- 
cillement,  Jnduyre  camme  on  a  veu 
par  experience  vne  dissimulation  et 
Jmpunite  des  plus  grands  et  enormes 


dellicts...  Per  la  restrizione  fatta  di 
conseguenza  nelle  regie  patenti  alle 
sole  cause  civili,  i  cittadini  si  stima- 
rono offesi  nelle  proprie  franchigie  e 
indugiarono  l'elezione  del  podestà  ; 
se  non  che  il  14  dicembre  di  quel- 
l'anno credettero  bene  di  valersene, 
salvo  il  diritto  di  protestare.  Sulla 
terna  presentata  il  governatore  Carlo 
Birago  scelse  Felice  Leone.  Cfr.  Or- 
dinati, voi.  1565-1573,  parte  II,  ff.  133, 
136.  D.  Chiattone,  Della  Podesteria 
in  Saluzzo. 
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sortì  il  suo  effetto,  opponendosi  a  quell'istituto  i  deputati  della  Con- 
gregazione, eccetto  quei  di  Saluzzo  e  di  vai  Grana  (1). 

Nel  marzo  di  quest'anno  (1573)  monsig.  Tapparolli  fece  il  viaggio 
di  Roma  per  visitarvi  il  papa  Gregorio  XIII.  Il  suo  Diario  ci  dà 
l'elenco  delle  città  per  cui  passò  nell'andata  e  nel  ritorno.  Partì  con  ono- 
revole corteggio  e  successivamente  passò  per  Alba,  Asti,  Alessandria, 
Pavia,  Milano,  Lodi,  S.  Fiorano,  Piacenza,  Borgo  S.  Donnino,  Parma, 
Reggio,  Modena,  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Pe- 
saro, Capii,  Nocera,  Foligno,  Terni,  Castelnuovo.  Nel  viaggio  prendeva 
alloggio  0  dal  vescovo  o  nei  conventi  del  suo  Ordine,  talvolta  al- 
l'osteria ;  a  Pavia  sostò  ai  Tre  Re,  a  Rimini  alla  Posta. 

A  Roma  fu  bene  accolto  da  Gregorio  XIII.  Alloggiò  in  S.  Sabina, 
poi  presso  l'ambasciatore  del  duca  di  Savoia.  Nel  ritorno  (18  luglio) 
visitò  il  Santuario  di  Loreto,  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano, 

L'anno  seguente  (1574)  troviamo  nel  Diario  fatta  menzione  della 
visita  ch'egli  fece  in  Torino  al  re  Enrico  III,  che  di  là  passò  ve- 
nendo di  Polonia  per  prendere  possesso  del  regno  di  Francia,  cui  fa 
chiamato  per  la  morte  del  fratello  Carlo  IX.  Nel  dicembre  per  let- 
tere d'invito  del  duca  di  Savoia  prese  parte  ai  funerali  della  du- 
chessa, insieme  all'arcivescovo  di  Torino  e  ai  vescovi  di  Vienna,  di 
Tarantasia,  di  Ivrea,  di  S.  Giovanni  di  Muriana,  di  Asti,  di  Vercelli 
e  di  Aosta,  nonché  ad  altri  prelati  ed  abati,  il  cui  intervento  rese 
quelle  esequie  solennissime. 

Abbiamo  veduto  quanta  resistenza  avessero  opposto  gli  eccle- 
siastici alle  tasse,  che  sotto  il  titolo  di  carichi  regii  e  militari  vo- 
levansi  esigere  sopra  i  loro  benefizi.  Monsignor  Tapparelli  pose  termine 
agli  interminabili  litigi,  che  per  quel  motivo  erano  sorti  contro  le 
comunità,  ottenendo  prima  da  Carlo  IX  le  regie  patenti  del  28  ot- 
tobre 1572  e  poscia  da  Enrico  III  altre  patenti  del  24  settembre  1574, 
in  forza  delle  quali  gli  ecclesiastici  vennero  esonerati,  e  fu  ricono- 
sciuta l'immunità  sancita  dai  Canoni. 

L'anno  1575  ci  fu  un  tentativo  di  sommossa  da  parte  degli 
eretici,  che  oramai  erano  cresciuti  di  numero  e  di  baldanza  nella  vai 
Maira.  Era  corsa  voce  ch'essi  intendessero  perfino  di  impadronirsi 
del  Marchesato  o  di  qualche  piazza  forte  per  farsene  baluardo  della 
setta  (2).  Non  conosciamo  i  particolari  di  quella  rivolta  :   forse   non 

(1)  Congr.   13   nov.  1573,  Bollati,  (2)  Manuel,  St.  di  Dronero.  voi.  II , 

pag.  298.  pag.  83. 


278 


IL   VESCOVO 


si  trattava  di  ribellione  contro  il  re,  trovandosi  il  partito  Ugonotto 
fin  dal  1573  in  pace  colla  Corte  ;  ma  di  gravi  perturbazioni  dell'or- 
dine pubblico,  di  usurpazioni,  di  rifiuti  di  concorrere  alle  pubbliche 
gravezze  ;  perciocché  tendenza  degli  Ugonotti  era  non  solo  una  libertà 
religiosa,  ma  un'indipendenza  amministrativa,  che  li  francasse  da 
ogni  sudditanza  che  non  fosse  ai  sopracciò  della  setta. 

Il  governatore  Birago  a  frenare  que'  rivoltosi  ebbe  aiuto  di 
uomini  dal  duca  Emanuele  Filiberto,  e  di  denaro  da  varie  comunità. 
Non  sembra  che  ci  sia  stata  guerra  ;  perchè  bastò  la  presenza  del 
governatore  e  de'  suoi  soldati  per  mettere  in  fuga  i  principali  della 
setta  e  per  impedire  ogni  tentativo  di  ribellione.  Fra  le  comunità 
che  aiutarono  la  spedizione  vuol  essere  notata  Costigliele,  che  poi 
nella  Congregazione  del  29  maggio  1574  per  mezzo  dei  suoi  deputati 
messer  Gio.  Maria  Fresia  e  Biagio  Pagliazza  dimandò  il  rimborso 
delle  spese  fatte  in  quella  occasione  (1). 

Di  un'altra  impresa  del  Birago  fa  menzione  F.  A.  Della  Chiesa, 
e  fu  contro  i  Valdesi  di  vai  Porosa  (2). 

Sebbene  nel  governo  il  marchesato  di  Saluzzo  piìi  non  dipendesse 
dal  Delfinato,  a  Grenoble  nondimeno  doveasi  far  capo  sia  per  l'in- 
terinamento  delle  regie  patenti,  sia  per  le  cause  presso  quel  Parla- 
mento, e  sia  ancora  per  la  levata  degli  atti  pubbhci  in  forma  autentica 
dalla  Camera  de'  conti. 

Molte  delle  carte  più  importanti  relative  al  Marchesato  erano 
colà  riposte  in  apposito  riparto  e  custodite  da  un  clavario  (clavaire 
de  Saluces).  1  cittadini  perciò  dovevano  sottostare  alle  spese  di  viaggio 
ed  a  pagare  la  levata  degli  atti;  il    che   non   era  piccolo   gravame. 

Da  un'interessante  nota  delle  spese  incontrate  da  un  canonico 
(Giulio  Vacca  tesaurario  e  sindaco  capitolare,  come  rilevasi  dai  ca- 
ratteri), che  andò  a  Grenoble  per  farvi  ricerca  di  scritture  spettanti 
al  Capitolo,  apprendiamo  la  via  seguita,  il  costo  e  il  tempo  impiegato 
nel  viaggio.  Riportiamo  il  curioso  documento  (3)  nella  sua  forma 
genuina,  per  quanto  possa  piacere  ai  nostri  lettori: 


(1)  Bollati,  op.  cit.,  1,  pag.  3.31. 

(2)  «  Dopo  hauere  con  seuerissimi 
«  editti  l'ardire  d'alcuni  herelici  che 
«  nella  valle  di  Macra  tumultiiauano, 
«raffrenato,  con  alcune  compagnie 
«  de  soldati  nella  valle  perosa  si  tran- 
«  ferì,  Due  castigò  gl'heretici  di  quel 
«  paese,  i  quali   ribellandosi   dal   Rè 


«  in  quei  tempi  loro  Signore,  haue- 
«  uano  il  Reggio  Gouernatore  di  quella 
«  valle  fatto  prigione  ».¥.  A.  Della 
Chiesa,  Vita  fMVAncina,  pag.  09. 

(.3)  Senza  data,  ma  vuol  essere  col- 
locato al  tempo  del  sindacato  di  G. 
Vacca  (1573-1577) .  «  Arch.  Capit.  Sai.  ^. 
Massa,  Docum.  gener. 
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p."  hò  datto  al  mancino  delle  uigne  per  il  fitto  del  caiiallo 

fino  a  noualesa (1.  0 

più  a  antonio  di  guiglestra  che  uenne  medio  fino  a  noualesa 

tra  il  ritorno  del  cauallo  et  suole  Tattiche.         .        .        .  fi.  7 

più  pagato  al  porto  di  uillafranca gr.  1  q.  3 

in  uigone  a  messer  AUcssio  per  il  desinare     .        .        .        .  fi.  2    gr.  6 

per  una  guida  fin'  a  piozasco fi.  l    gr.  5  q.  2 

la  marenda  di  piozasco 11.  l 

li  4  maggio  la  cena  in  piozasco  per  ri.spetto  della  pioggia  ..  fi.  3 

alli  5  maggio  il  desinare  in  sant  Ambrosio      .        .        .        .  fi.  4    gr.  2 

merenda  a  Susa fi.  1 

la  cena  a  noualesa fi   ò 

li  6  maggio  per  uno  cauallo  fino  a  l'anbongo  .        .        .        .  fi.  2    gr.  e, 

per  lo  desinare  in  amborgo fi.  1    gr.  5  q.  l 

per  uno  cauallo  fino  a  grenoboli fl.  33 

per  la  cena  in  modana        , fi.   l    gr.  9 

li  7  desinare  a  muriana       .        . ri.  l    —  8 

la  cena  alla  chiambra •        •        .  ti.  1     —  9 

li  8  desinare  aigabella fi.  1     —  b  —  2 

cena  ponciarrato fl.  l     —  3 

il  desinare  li9a.        .        .        .        • fl.  1—  1  —  2 

in  grenoboli  prima  datto  a  callignò fl.  10  -  4 

più  a  Mons.  Arriaut 11.  20  —  8 

più  a  Mons.  bassett fl.  10  —  4 

più  datto  a  di  drenerò  per  il  porto  delle  lettere 

a  Saluzzo fl.        gr.  9 

più  fra  Mons.  daragò  et  basset  al  sudetto  consulto        .        .    fl.  20  -  8 

a  callignò •        •        •        .    fl.  10  -  4 

alli  5  giugno  a  Tussiero  per  assignar  partia  a  littigare        .    fl.        gr.  9 

per  far  la  coppia gr.  4  q.  2 

Il  canonico  impiegò  quindi  .sette  giorni  da  Saluzzo  a  Grenoble, 
sostando  a  Vigono,  Piossasco,  S.  Ambrogio,  Susa,  Novalesa,  Lans- 
lebourg,  Modaiìa,  Muriana,  la  Chambre,  Aiguebelle;  seguendo  indi 
il  corso  dell'  Isère  fino  a  Grenoble.  Il  conto  è  fatto  a  fiorini,  a  grossi, 
e  a  quarti  di  grosso.  Dodici  grossi  davano  il  fiorino;  lo  scudo  equi- 
valeva a  dieci  fiorini  e  quattro  grossi,  e  questo  era  il  consueto 
onorario  dei  consulenti  legali  a  Grenoble. 

Altre  notizie  non  meno  interessanti  rilevansi  dai  libri  dei  conti 
del  nostro  Capitolo.  Il  canonico  G.  Vacca  pagava  un  testone  al 
giorno  per  vitto  e  alloggio  a  Grenoble  ;  il  regaio  di  un  "Coco  d'india,, 
gli  costò  fiorini  10  e  grossi  6;  il  regalo  di  un  paio  di  pantofole  fatto 
alla  moglie  di  Callignò,  che  forse  era  il  procuratore  del  Capitolo, 
fior.  5  e  gr.  4.  Agli  uscieri  ed  agli  scrivani  pagava  desinari  e  cola- 
zioni ad  un  "  cabareto  „. 
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In  altri  libri  figurano  le  spese  del  papiero  per  far  le  verrere  alle 
finestre  del  duomo;  delle  pertiche  sulle  quali  si  pendevano  in  Sa- 
cristia  le  sacre  paramenta  (1)  ;  del  zafferano  per  la  "  carità  „  di 
S.  Lorenzo  (2);  degli  "  ubiali  „  per  la  festa  del  Natale  (3);  dei  fiori 
e  degli  ubiali  per  la  festa  del  Sacramento;  del  pranzo  che  i  cano- 
nici davano  ai  maggiorenti  della  città  nella  loro  cascina  di  San- 
t'Eusebio (4)  ;  dei  capponi  che  si  regalavano  ora  a  sua  Eccellenza  il 
regio  luogotenente  del  Marchesato,  ora  al  vescovo,  ora  ai  benemeriti 
del  Capitolo  (5);  delle  colazioni  ai  boari  air  "  hospite  (oste)  del  gallo,,, 
quando  conducevano  le  derrate  ai  sindaci  del  Capitolo  (6). 

All'anno  1574  trovo  negli  Archivi  Capitolari  una  "  parceha  „ 
delle  spese  fatte  dai  canonici  in  regalo  al  vicesenescallo  e  al  gover- 
natore in  occasione  delle  feste  natalizie.  Al  vicesenescallo  presentarono 
due  torcie  bianche  del  peso  di  hbbre  6,  oncie  2,  per  una  spesa  di 
fiorini  19,  grossi  9  e  quarti  2.  Al  governatore,  Carlo  Birago,  furono 
regalate  12  torcie  del  peso  di  hbbre  33  del  valore  di  fiorini  55  e 
grossi  10  (7).  Ad  amendue  poi  donarono  parecchie  scatole  di  dolci 
contenenti  "  coliandri  confetti,  mandole  confette,  anisij  confetti, 
cinamomi  grosi,  muscardini,  cinamomi  fini,  mandriani,  ransetti  „. 

Il  consumo  di  cera  necessario,  sia  per  il  servizio  delle  chiese, 
sia  per  uso  dei  privati,  lusso  questo  che  potevano  permettersi  solo 
i  ricchi  ed  i  nobiU  (8),  fa  supporre  che  esistessero  a  Saluzzo  delle 
cererie. 


(1)  I  nostri  contadini,  che  non 
hanno  guardarobe,  sogliono  ancora 
pendere  il  loro  vestiario  alle  pertiche, 
legate  per  i  due  capi  ai  soffitti. 

(2)  Dicesi  «  carità  »  un  pane  fatto 
a  croce,  tinto  di  zafferano,  che  suolsi 
distribuire  o  vendere  in  occasione  di 
feste  campestri. 

(3)  Ubiali  erano  probabilmente  certi 
fogli  di  pasta  simile  alle  nostre  ostie, 
di  forma  oblunga,  coU'immagine  del 
Bambino.  I  libri  dei  conti  notano 
2  fiorini  per  questa  spesa. 

(4)  Davasi  il  «  pasto  di  santo  Iso- 
bìo  »  al  termine  della  battitura  del 
grano.  ■«  Arch.  Gapit.  Sai.  ».  Stabil. 
del  Capii.  Stato  generale  dei  redditi 
e  dei  pesi,  1563. 

(5)  Nel  1576  i  canonici  regalavano 


al  regio  luogotenente  diciotto  capponi 
per  una  spesa  di  2  scudi  e  fiorini  1  ; 
al  vescovo  ne  regalavano  dodici. 

(6)  Cfr.  Libri  dei  conti,  1556,  1573, 
1576,  1577,  1580  in  «  Arch.  Capit. 
Sai.  ».  Massa,   Doc.  gener. 

(7)  Il  regalo  di  torcie  è  frequente 
in  quei  tempi  ;  né  si  davano  ai  prin- 
cipi e  ai  personaggi  illustri  a  scopo 
religioso,  servendo  esse  per  illuminare 
i  saloni.  Nel  1466  il  Consiglio  comu- 
nale di  Savigliano  mandò  in  regalo 
al  marchese  Ludovico  I  dieci  scatole 
di  draggea  e  tre  torcie  di  cera.  TuR- 
l?:tti,  II,  1043. 

(8)  Nei  paesi  usavano  candele  di 
sego  e  le  comunità  vigilavano,  perchè 
non  ne  fosse  alterata  la  sostanza  ed 
il  peso  ;  né  potevano  i  negozianti  ri- 


G.    M.    TAPPARELLI 


281 


Di  qual  natura  fossero  i  pasticci  di  quel  tempo  non  è  facile  lo 
scoprire.  Sembra  clie  con  i  coriandoli,  le  droghe,  o  gli  aromi  del  cin- 
namomo e  con  miele,  farina,  uova  e  burro  si  facessero  delle  tortelle, 
e  si  cuocessero  al  forno  (1). 

Non  si  hanno  memorie  particolari  del  Sinodo  convocato  da  mons. 
Tapparelli  l'8  aprile  1578.  Dal  suo  Diario  sappiamo  solo  che  durò  due 
giorni.  Fece  la  prima  orazione  latina  il  can.  Orazio  Bianco  dottore 
in  legge;  e  la  seconda,  ad  istanza  del  vescovo,  fu  fatta  in  volgare 
dall)adre  maestro  Benedetto  Marabotto  di  Mondovì  dell'Ordine  di 
S.  Domenico. 

Nell'ottobre  di  quell'anno  prese  parto  alle  solennissime  feste 
celebratesi  in  Torino  per  l'ostensione  della  S.  Sindone. 

La  preziosa  reliquia  conservavasi  con  grande  venerazione  a 
Chambéry.  Emanuele  Filiberto  avendo  inteso  che  S.  Carlo  Borromeo 
aveva  divisato,  in  seguito  a  voto  fatto  in  occasione  della  peste  che 
desolò  Milano,  di  portarvisi  pellegrinando  a  piedi  ;  affine  di  risparmiare 
al  santo  arcivescovo  un  sì  lungo  cammino,  ordinò  al  presidente  del 
Senato  di  Savoia  di  farla  trasferire  a  Torino.  Il  duca  mosse  ad  in- 
contrarla al  castello  di  Lucento  e  il  15  settembre  (1578)  l'accompagnò 
a  Torino.  Fuori  di  Porta  Palazzo  l'attendevano  l'arcivescovo  Della 
Rovere  e  quattro  vescovi,  Grimaldi  di  Vence  in  Prc^venza,  Ferrerò 
d'Ivrea,  Roero  di  Asti,  e  Gromio  di  Aosta;  i  quali  recaronsi  sugli 
omeri  l'arca  che  conteneva  il  sacro  lenzuolo.  Reggevano  il  baldacchino 
quattro  personaggi  primari  della  città;  seguivano  il  duca  col  prin- 
cipe Carlo  Emanuele  suo  Aglio,  il  nunzio  apostolico,  gli  ambasciatori, 
i  magistrati,  i  cavalieri  degli  ordini  equestri,  e  tutta  la  corte.  Con 
questo  splendore  di  pompa  fu  trasportata  la  S.  Sindone  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  (2). 


fiutarsi  dal  venderle.  Cfr.  Statuti  di 
Venasca  in  «  Libreria  Seminario  Ve- 
scovile Saluzzo  ».  Su  un  foglio  ade- 
rente al  cartone  della  copertina  di 
questo  codice  è  fatto  cenno  di  una 
terribile  carestia  che  nel  1570  desolò 
i  nostri  valligiani  :  gentium  fnrmido 
non  sine  rumore  magno  ac  dispera- 
tione  cutn  alicubi  fere  granum,  non 
reperiebatur. 

(1)  Posseggo,  antico  mobile  di  casa 
mia,  un  ferro  per  i  «  canestrelli  ».  Con- 
siste in  una  specie  di  molle  terminanti 


in  due  dischi  dalla  superficie  retico- 
lata: nel  centro  di  uno  v'è  l'imagine 
del  Salvatore  con  le  lettere  IHS 
(Jesus)  a  destra,  e  X I S  (ChristusJ  a 
sinistra.  La  pasta  si  stringe  fra  i  due 
dischi  e  si  cuoce  a  fiamma  ardente. 
(2)  Narra  Filiberto  Pingone  che  la 
S.  Sindone  fosse  pervenuta  nelle  mani 
de'  re  crociati  di  Gerusalemme  donde 
passò  ai  re  di  Cipro,  L'ebbe  final- 
mente una  gentildonna  di  questo  ca- 
sato, Margherita  di  Charnì,  moglie  di 
Ettore  di  Lusignano.  Costei  nel  1457, 
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S.  Carlo  partì  da  Milano  il  6  ottobre  con  dodici  de'  suoi  fami- 
gliari, vestiti  tutti  come  egli  in  abito  da  pellegrinaggio.  Condusse 
seco  il  padre  gesuita  Francesco  Adorno  quale  direttore  spirituale 
della  comitiva. 

Per  fare  quel  viaggio  di  penitenza  il  pio  cardinale  dispose  tutte 
le  parti  della  giornata  secondo  l'ordine  che  si  suole  tenere  negli 
esercizi  spirituali.  Il  mattino  i  sacerdoti  dovevano  celebrare  la  messa 
e  gli  altri  ricevere  la  S.  Comunione  per  le  mani  del  cardinale;  re- 
citata Prima  e  Terza  dell'Officio  Divino,  si  mettevano  in  viaggio 
dicendo  l'Itinerarium  clericor um  ;  seguìviino  due  ore  di  orazione  men- 
tale, poi  il  rosario  detto  alternativamente  a  voce  alta  ;  poi  la  recita 
di  salmi  con  un  discorso  spirituale  sul  loro  senso.  Fermatisi  in 
qualche  terra  per  la  refezione,  che  dovea  essere  di  cibi  quadragesimah, 
anzi  tutto  facevano  la  visita  al  SS.  Sacramento  e  recitavano  Sesta 
e  Nona  in  ginocchione.  Dopo  pranzo  si  ritornava  alla  chiesa  per  la 
recita  del  Vespro,  e  ripreso  il  cammino,  sempre  a  piedi,  si  facevano 
di  nuovo  due  ore  di  meditazione  segiàte  dai  sette  salmi  penitenziah. 
La  sera  giunti  alla  stazione  visitavano  la  chiesa,  recitavano  com- 
pieta, e  fatto  mentalmente  orazione,  si  riducevano  alla  refezione; 
dopo  la  quale  il  padre  Adorno  proponeva  i  punti  della  meditazione 
del  giorno  seguente:  fatto  quindi  l'esame  di  coscienza,  e  ricevuta 
dal  cardinale  la  benedizione  coll'acqua  santa,  ciascuno  ritiravasi  per 
dire  il  Mattutino  del  giorno  seguente  e  per  riposare. 

Gli  argomenti  delle  meditazioni  per  le  quattro  giornate,  quante  do- 
vevano impiegarsi  nel  viaggio,  erano  le  peregrinazioni  di  G.  Cristo. 
La  prima  quando  Egli  portandosi  di  terra  in  terra  predicava  il  Van- 
gelo, curava  i  malati  e  perdonava  ai  peccatori;  poi  le  peregrinazioni, 
fatiche  e  persecuzioni  sostenute  dai  Santi  Apostoli  ;  quindi  la  peregri- 
nazione dei  miseri  mortali  su  questo  mondo;  finalmente  la  maniera 
colla  quale  doveva  essere  venerata  la  S.  Sindone,  affine  di  ritrarre 
ogni  maggior  frutto  dal  pio  pellegrinaggio. 

Non  è  a  dire  con  quanta  venerazione  il  santo  cardinale  fosse 
accolto  nei  paesi  e  nelle  città  per  cui  passò  umile  pellegrino.  Molti 
SI  aggiunsero  alla  pia  comitiva,  fra  cui  l'arcivescovo  di  Vercelli.  La 
sera  del  9  ottobre  i  pellegrini  furono  incontrati  ad  un  quarto  di 
miglio  da  Porta  Palazzo:  li  attendeva  il  duca  con  i  dignitari  della 
chiesa  e  della  corte.  Si  formò   tosto  il  corteggio  entrando  nella  città 

quando  Costantinopoli  cadde  in  pò-  congiunta  Anna  di  Lusignano,  moglie 
tere  di  Maometto  II,  trasportò  la  re-  di  Ludovico  dì  Savoia  e  sorella  dì 
liquia  in  Francia  e  la  donò  alla  sua      Giovanni  ultimo  re  di  Cipro. 
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con  questo  ordine.  Andava  innanzi  la  corte  dol  duca  in  splendide 
vesti,  seguivano  i  pellegrini  a  due  a  due;  poi  il  santo  cardinale 
con  il  duca  a  sinistra,  il  cardinale  Ferrerò  col  principe  Carlo  Ema- 
nuele, l'arcivescovo  di  Torino  con  altri  vescovi,  finalmente  un'im- 
mensa moltitudine  di  popolo,  camminando  ai  due  lati  la  cavalleria 
e  le  guardie  di  S.  Altezza.  L'arrivo  del  santo  cardinale  fu  annunziato 
alla  città  dallo  sparo  di  artiglierie  e  dal  suono  festivo  delle  cara- 
pane  ;  e  per  ordine  del  duca  furono  banditi  come  festivi  i  tre  giorni 
seguenti. 

Il  terzo  giorno  ebbe  luogo  la  solenne  ostensione  della  S.  Sindone. 
All'uopo  fu  fabbricato  un  elevato  palco  in  piazza  Castello  e  colà  fu 
trasferita  la  sacra  reliquia  alla  pubblica  venerazione,  accompagnandola 
i  due  cardinali,  l'arcivescovo  di  Torino  e  mons.  Parpaglia  arcivescovo 
di  Tarantasia,  e  sei  vescovi  che  furono  Ludovico  Grimaldi  vescovo 
di  Vence,  Ippolito  De'  Rossi  vescovo  di  Pavia,  Gio.  Francesco  Bonomo 
vescovo  di  Vercelli,  Cesare  Gromio  vescovo  di  Aosta,  Cesare  Ferrerò 
vescovo  di  Savona,  e  il  nostro  Gio.  Maria  Tapparelli,  tutti  in  abiti 
pontificali,  preceduti  dal  clero,  e  seguiti  dal  nunzio  apostolico  Ottavio 
Santa  Croce  vescovo  di  Cervia,  dal  duca  e  dalla  sua  corte,  dai  gen- 
tiluomimi,  dai  cavalieri  di  S.  Maurizio  e  di  S.  Lazzaro  nelle  loro  eleganti 
divise.  Da  quel  palco  i  prelati  mostravano  al  popolo  il  sacro  lenzuolo 
alzandolo  ed  abbassandolo  tre  volte,  affinchè  da  tutti  potesse  essere 
contemplata  la  figura  del  Salvatore. 

Monsignor  Tapparelli  registrò  nel  suo  Diario  con  brevi  parole  il 
religioso  avvenimento,  cui  ebbe  la  sorte  di  partecipare  ;  e  fatta  la 
menzione  dei  prelati  con  lui  intervenuti  alla  funzione,  soggiunge  "  Et 
fu  mostrato  (il  S.  Sudario)  tre  giorni  12.  13.  14.  del  detto  mese 
(ottobre)  con  grande  solennità  (1)  „. 

Monsignor  Tapparelli  morì  il  24  febbraio  1581,  lasciando  gran 
desiderio  di  sé  per  la  grande  carità  verso  i  poverelli,  a  vantaggio 
de'  quali  distribuiva  la  maggior  parte  delle  sue  entrate. 


(1)  Commemorativa  di  quell'avve- 
nimento esiste  negli  Archivi  Capito- 
Tari  una  stampa,  che  rappresenta  la 
Sindone  sostenuta  da  prelati  concorsi 
alla  solennità;  ove  alla  scritta  «  ve- 
scovo di  Asti  »  deesi  leggere  «  ve- 
scovo di  Venza»;  perchè  questi,  non 
quegli  fu  presente  alla  ostensione.  Il 
rame,  da  cui  fu  riprodotta  la  stampa 
nel  1821  in  36  copie  per  cura  del  ca- 


nonico Stanislao  Donaudi,  fu  ritrovato 
nella  tipografia  degli  eredi  Bodoni  in 
Saluzzo  e  il  Donaudi  l'ebbe  ad  ira- 
prestito  per  (luello  scopo  dal  tipografo 
Francesco  Lubatti. 

Il  Donaudi,  in  una  sua  nota,  sembra 
opinare  che  l'incisione  sia  stata  fatta 
eseguire  dal  Tapparelli  ;  ma  dandosi 
quivi  al  Borromeo  il  titolo  di  santo, 
dee  riferirsi  a  tempo  posteriore. 
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Fu  seppellito,  come  egli  dispose,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  dove 
gli  fu  eretto  un  busto  colla  seguente  iscrizione  : 

D.     0.     M. 

lohan  .  Maria  .  Tapparellus 
Ex  .  Dominis  .  Lignasci 
Ad   .   Episcopatum  .  Salutiarum 
Ex  .  Ord.  Praed.  Pii  .  V  .  Pont.  Max.  Beneficentia 

Assumptus 

Religiosae  .  Vitae  .  Cultor 

A  .  Communi  .  Religiosorum  .  Sui  .  Monasterii  .  Sepulchro 

Nec  .  In  .  Morte  .  Sejungi 

Vivens  .  Elegit 

Vixit  .  Annos  .  LXV. 

Obiit  .  Die  .  XXIV  .  Febr.  MDLXXXI. 

Fra  le  opere  compiute  da  monsignor  Tapparelli  va  ricordato  il 
palazzo  vescovile  che  fece  riedificare  quasi  dalle  fondamenta;  la  ri- 
storazione della  chiesa  di  S.  Sebastiano  (1)  ;  la  riparazione  di  altre 
chiese,  specie  della  Cattedrale,  ove  a  sue  spese  adornò  il  coro  di 
sedili  per  i  canonici  e  per  i  chierici,  come  lo  provano  le  sue  armi 
gentilizie,  un  campo  fesso  con  fasce  d'argento  e  rosse  a  tre  pezze 
contrapposte  che  erano  scolpite  in  alcuni  di  essi  (2),  e  l' iscrizione 
sulla  fronte  esterna  dell'inginocchiatoio  della  cattedra  episcopale,  che 
è  la  seguente: 

Has  Omnes  Huius  Cathedralis  Collegii  Sedes 

Impensis  R.mi  D.  D. 

Ioannis  Mariae  Tapparelli 

Ex  Ord.  Praedic. 

Huius  Civitatis  Episcopi 

Nicolaus  et  Bartholomaeus  Fratres  De  Fenilis 

Perficiebant 

Anno  Jubilaei  MDLXXV. 

Di  animo  mite  e  conciliante,  rifuggì  dai  mezzi  coercitivi,  anche 
quando  la  coscienza  del  dovere  paresse  suggerirli  per  la  tutela  dei 
diritti  della  mensa  episcopale;  preferendo  di  seguire  il  buon  senso 
e  di  arrendersi  al  parere  altrui  ogni  volta  che  il  richiedesse  l'equità. 
Così  ai  canonici,  per  la  sohta  questione  dei  100  ducati,  che  essi  pa- 
gavano al  vescovo  solo  in  ragione  di  otto  fiorini,  fece  bensì  le  sue 
rimostranze  per  debito  dell'ufficio  suo  ;  ma   non    volendo   romperla 

(1)  V.  Diario  in  voi.  Visite  in  •*  Ar-  (2)    Muletti,    Memorie   in    «  Arch. 

chivio    Vesc.    Sai.  ».    F.    A.    Della      Muletti  Verzuolo  ». 
Chiesa,  Descris.  d.  Piem. 
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con  essi,  fece  loro  la  proposta  di  rimetterne  le  parti  al  giudizio  di 
uomo  prudente  "  lo  quale  ci  dica  la  verità  senza  guardar  a  rispetto 
"  alchuno  humano,  ma  secondo  il  giusto  giudichi,  acciò  possiamo 
"  quietamente  viuere  insieme  quanto  piacerà  alla  Majestà  diuina  di 
"  tenersi  in  vita  „  (1). 

Mentre  era  vescovo  dai  canonici  di  Carmagnola  fu  fatto  nel  1572 
canonico  e  cantore  della  loro  Collegiata  (2). 

Fu  suo  vicario  generale  fin  dal  1568  Stefano  Saluzzo  dei  signori 
di  Manta,  protonotario  apostolico,  dottore  in  ambe  leggi  e  canonico 
di  Saluzzo.  Passato  questi  alla  prepositura  di  Lagnasco,  il  Tapparelli 
scelse  nel  1573  a  suo  vicario  l'arcidiacono  Michulantonio  Vacca,  che 
alla  nobiltà  dei  natali  accoppiava  tanta  bontà  di  animo  da  meritarsi 
la  piena  ed  illimitata  fiducia  non  solo  del  vescovo,  ma  anche  dei 
suoi  concittadini.  Dal  comun  voto  della  Congregazione,  contro  le 
consuetudini  dei  nostri,  che  pur  essendo  cattolici  e  teneri  dell'onore 
della  Chiesa,  altrettanto  ci  tenevano  a  far  causa  distinta  dal  clero 
nell'ordine  amministrativo,  il  Vacca  fu  chiamato  alla  gelosissima  ca- 
rica di  "  Eletto  del  paese  „  per  l'anno  1581,  ed  indi  in  essa  confer- 
mato fino  al  1586  ;  nel  1573  fu  pure  deputato  per  la  Commissione, 
che  doveva  scegliere  un  ambasciatore  al  re  per  esonerare  il  paese 
dalla  tassa  di  piccolo  sigillo,  rispondente  alla  odierna  tassa  di  registro. 
Durante  il  suo  vicariato  si  elevò  il  prestigio  della  curia;  talché 
anche  per  gli  atti  civih  i  Saluzzesi  preferivano  questo  uffizio,  come 
si  fa  manifesto  da  atti  che  si  fecero  in  questo  tempo  in  scrihania 
episcopali,  cui  dava  accesso  la  via  di  Ruata  Carrera,  e  cioè  dei  por- 
tici "  oscuri 


?r 


(1)  «  Arch.    Gapit.    Sai.  ».    Massa,  quell'anno  stesso.  Tabella  cronologica 
voi.  Papò.  (lei  Canonici  in  sacrestia  della  Colle- 

(2)  Nominato  il  4  aprile,  prese  pos-  giata  di  Carmagnola, 
sesso  il  9  aprile  del  1572  ;  ma  rinunziò 


Capitolo  XXL 


Le  Missioni  dei  Gesuiti. 


Malgrado  i  carichi  che  sopportavano  i  nostri  sotto  il  dominio 
Francese,  sembra  tuttavia  ch'essi  fossero  contenti  di  vivere  sotto  la 
protezione  di  quella  corona.  E  in  vero  la  marca  di  Saluzzo  dall'epoca 
del  suo  passaggio  alla  Francia  non  era  più  stata  perturbata  da 
guerre;  le  comunità  godevano  le  loro  antiche  franchigie;  le  Congre- 
gazioni assembravansi  con  piena  libertà,  ed  in  esse  contavano  qualche 
cosa  le  singole  comunità.  La  marca  mandava  pure  i  suoi  deputati 
agli  Stati  generali:  e  quivi  i  nostri  potevano  far  valere  le  loro  le- 
gittime richieste  (1).  Non  era  quindi  nei  voti  del  paese  una  mutazione 
nel  governo;  onde  quando  si  seppe  che  il  re  di  Francia  intendeva 
cedere  il  Marchesato  ad  Enrico  di  Montmorenci,  signore  di  Damville  (2), 
la  Congregazione  del  14  lugho  1577  deliberò  la  nomina  di  amba- 
sciatori al  re  per  impedire  l'investitura. 

Se  non  che  gravissimi  danni  ebbe  a  soffrire  la  Chiesa  nel  Mar- 
chesato dal  gesto  audace  del  maresciallo  di  Bellegarde,  Ruggero  di 
Saint-Lary.  Questi  aveva  sposato  Margherita  figlia  di  Francesco  Maria 
dei  Saluzzo,  signore  di  Carde,  vedova  di  Paolo  di  Thermos  maresciallo 
di  Francia;  ed  aspirava  al  governo  del  Marchesato.  Togliendo  occa- 
sione da  certe  brighe  che  aveva  avuto  con  il  duca  di  Nevers  e  con 
C.  Birago,  come  vuole  monsignor  Della  Chiesa  (3),  o  segretamente 
spinto  dal  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto,  come  opina  il  Carutti  (4), 
si  accinse  ad  occupare  Saluzzo. 


(1)  Così  nella  Congregazione  del 
24  settembre  1576  si  agitò  la  proposta 
di  mandare  deputati  agli  Stati  gene- 
rali di  Blois  (6  dicembre),  allo  scopo 
di  impedire  che  Carmagnola,  la  quale 
aveva  allora  un  governo  distinto, 
fosse  aggregata  al  resto  del  Marche- 
sato, e  perchè  le  comunità  fossero 
liberate  dai  carichi  che  gravavano 
sul   paese    per    la   manutenzione  di 


quella  fortezza.  Bollati,  Le  Congre- 
gasioni  dei  Comuni,  I. 

(2)  Vaisette,  Hist.  generale  de  Lan- 
giiedoc,  V.  362,  365,  366. 

(3)  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita  di 
G.  Ancina. 

(4)  D.  Carutti,  Il  Marchesato  di 
Saluzzo,  Carlo  Emanuele  I,  ecc.  in 
«  Biblioteca  Società  Stor.  Subalp.  », 
Voi.  X,  I. 
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Essendo  governatore  delle  fortezze  di  Revello  e  di  Carmagnola, 
da  quest'ultima  tolse  dodici  pezzi  di  artiglieria,  ed  avuti  dal  signor 
di  Lesdiguières  2000  fanti  Ugonotti,  sotto  la  condotta  dei  colonnelli 
Prada,  Anselmo  e  Gay,  ed  altri  assoldatine  nel  Piemonte  e  fra  i  Val- 
desi, con  300  cavalleggieri,  si  avanzò  (14  giugno  1579)  contro  Saluzzo. 

Il  governatore  Birago,  che  non  disponeva  di  forze  sufficienti  per 
sostenere  l'assalto,  come  ebbe  sentore  dell'  impresa,  si  ritirò  a  Torino, 
e  quindi  passò  in  Francia;  la  maggior  parte  dei  cittadini  abbando- 
narono le  loro  case:  onde  il  Bellegarde,  entrato  in  città  senza  resi- 
stenza, piantò  le  artiglierie  nelle  vigne  e  sulla  piazza  dinanzi  al 
castello,  e  lo  battè  con  90  colpi  di  cannone.  Difendevalo  monsignor 
di  Lussan,  congiunto  del  Bellegarde,  che  convenne  della  resa. 

Contro  la  fede  data  il  Bellegarde,  penetrato  che  fu  nel  castello, 
diede  il  sacco  a  tutte  le  robe  che  i  cittadini  vi  avevano  riposte  come 
in  luogo  sicuro  ;  e  quel  che  fu  peggio,  le  scritture  degli  antichi  mar- 
chesi andarono  disperse,  vendute  a  pizzicagnoli  o  date  alle  fiamme  (1). 
La  masnada  dei  soldati  Ugonotti  si  sbandò  per  la  città,  sfogando 
ogni  malvagio  istinto  ;  nò  riescendo  loro  di  profanare  le  chiese,  ese- 
crarono il  cimitero  ;  violentarono  le  donne  ;  predarono  nelle  case  : 
talché  i  cittadini  indignati  corsero  alle  armi  e  quanti  soldati  loro 
capitassero  nelle  mani,  altri  trucidarono,  e  altri  gettarono  dallo  mura 
della  città  e  nel  pubblico  fossato  (2).  Anche  a  Drenerò  provocarono 
vive  rappresaglie  gli  Ugonotti  del  maresciallo  (3).  Mancava  all'impresa 
del  Bellegarde  il  suggello  della  regia  autorità,  perchè  potesse  legit- 
timamente governare  la  città  ed  il  Marchesato.  Ma  premeva  a  Cat- 
terina  de'  Medici,  che  in  nome  di  Enrico  III  reggeva  la  iVancia,  di 
non  lasciarsi  sfuggire  dalle  mani  il  Marchesato.  Finemente  accorta 
qual'era,  pregò  lo  stesso  duca  Emanuele  Filiberto,  sul  quale  cadeva 
il  sospetto  di  segreti  accordi  col  Bellegarde,  di  interporsi  perchè 
fossero  riconosciuti  i  diritti  della  corona  di  Francia.  A  Montuel  nella 
Bressa  convennero  pertanto  il  duca  ed  il  maresciallo  con  la  regina; 
ed  il  Bellegarde  con  amplissima  autorità  fu  confermato  nel  governo 
con  regie  patenti  dell'ottobre  1579. 

Ma  non  godette  gran  tempo  il  frutto  dell'iniqua  impresa  il  ma- 
resciallo ;  perciocché  non  passò  l'anno  che  morì  (12  dicembre),  con 
allegrezza  dei  cittadini,  per  veleno,  dicono,  fattogli   propinare   dalla 

(1)  «  Da  quali  (pescigaroli)  alcune  Della  Chiesa,    Vita  dì  G.  Ancina. 

*  sono  poi  del  fu  senator  Ludovico         (2)  F.  A.  Della  Chiesa,  op.  cit. 

*  Della  Chiesa  mio  zio  state  ritrouate,  '3)  Manuel,  Storia  di  Dronero,  II, 
«  et  altre  da  curiosi  ritirate  ».  F.  A.  89. 
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regina  (1).    Fu  sepolto  in  S.  Giovanni   nel  sepolcro  dei  marchesi  (2). 
I  capi  delle  sue  soldatesche   si    erano    intanto    fortificati   in   alcune  . 
piazze,  che  tenevano  in  guardia  :  il  Volvera  piemontese    in   Carma- 
gnola, e  l'Anselmo  provenzale  in  Centallo  ;  e  le  ritennero  per  sé  non 
senza  intesa  col  duca  di  Savoia. 

L'invasione  ugonotta  recò  gravi  danni  ai  nostri   paesi  :    rapine, 
estorsioni  di  denaro  dalle  comunità,  sacrilegi  ;  piìi  grave  fu  il  danno 
che  subì  l'avita  fede.  In  vai  Maira  Francesco  Garino,  coadiuvato  dalla 
propria  moglie,  disseminò  l'eresia  con  tale  esito,  che  molti  pervertì. 
Costui  era  nativo  di  Drenerò  o  di  quei  contorni,  e  già  erasi   segna- 
lato negli  atroci  misfatti  perpetrati  dagh  eretici  nella  valle  di  Queiras 
al  di  là  delle  nostre  Alpi.  Quivi  l'insurrezione,  lungamente  preparata 
nelle  conventicole  segrete,  era  scoppiata  ad  un  tempo  contro  la  Chiesa 
e  contro  il  re  :  la  valle  fu  corsa  da  masnade  di  eretici  che  per  pur- 
gare il  culto  incendiavano  le  chiese,  per  riformare  le  coscienze  sac- 
cheggiavano le  case,  e  per  propagare  i  principi  della  carità  evangelica 
tormentavano  i  cattolici,   imprigionandone  i  migliori    nel   campanile 
di  Molines.  Non  piii  sulla  bibbia,  ma  sull'alabarda  fu  riposto  il  trionfo 
dell'eresia  ;  ed  a  fondare  la  nuova   chiesa   venne   scelto   il    Garino, 
uomo  senza  cultura,  fanatico,  selvaggio.  Formò  egli  un  suo  consiglio 
di  quattro  individui  spregevoli,  quanto  i  nomi  coi  quah   erano  noti 
in  quella  vahe,  Michelasso,   Giordanasso,  Damianasso  e  Romanasso. 
A  questi  aggiunse  dodici  altri,  cui  diede  per  distintivo  un  cappello 
bianco  ;  poi  stabilì  dei  diaconi,  che  dovessero  tenere  il  registro  sì  dei 
riformati,  che  dei  cattohci.  Così  sorse   sotto  i  suoi    ordini   la   com- 
pagnia d|i  "  cappelli  bianchi  „.  Il  dispotismo  eretico  andò  tant' oltre, 
che  nelle  case  dei  cattolici  penetravano  a  forza   quei   fanatici,    per 
vedere  se  ne'  giorni  vietati  osservavasi  ancora  l'astinenza  e  il  digiuno; 
a  colpi  di  bastone  venivano  puniti  quanti  non  si  portassero  ai  ser- 
moni dei  predicanti,  e  le  donne  venivano  spogliate  e  flagellate.  Claudio 
Arnaudo,  curato  di  Mohnes,  fu  decapitato  (1577)  e  la  sua  testa  por- 
tata in  trionfo.  Mostravanla  ai  cattolici  quei  cannibali,  e  con  scherno 
crudele  invitavanli  a  riverire  il  loro  confessore.  Con  empia  cerimonia 
proclamarono  Tabohzione  della  Messa:  fatto  un  crocefisso  di  paglia, 
e  vestendo  abiti  sacerdotali   rapiti  dalle  chiese,  lo  recarono  in  giro 
cantando  nefande  canzoni  :  poi  lo  sotterrarono  sghignazzando  e  gri- 
dando :  Nous  aven  enterà  la  messo,  che  iamais  retornerà  en  a  quest 

(1)  D.  Carutti,  op,  cit.,  pag.  9.  con  Ordinato  del  13  settembre  prov- 

(2)  F.   A.    Della   Chiesa,  Bescriz.      vide    30   torcie   bianche    per    1   suoi 
•   del  Piem.,  1.  e.  La  città  di  Saluzzo      funerali. 
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pais.  A  S,  Verano  si  impadronirono  del  curato  e  dei  principali  del 
luogo;  e  legatili  a  guisa  di  giumenti,  li  condussero  ad  una  fonte  fi- 
schiando, come  sogliono  i  contadini  quando  abbeverano  gli  animali. 
Alle  spese  dei  cattolici  e  dei  beni  usurpati  alle  chiese  ed  alle  con- 
fratrie misero  in  arme  parecchie  compagnie  di  soldati,  che  dai  diversi 
colori  delle  loro  vesti  furono  detti  "  Bigarratti  „  ;  e  questi  passarono 
ai  servigi  del  Lesdiguières  (1).  Tali  erano  gli  ugonotti  che  si  rinver- 
sarono  nelle  nostre  valli,  quando  il  Bellegarde  si  impossessò  del 
Marchesato. 

A  Casteldelfino  i  seguaci  della  sedicente  riforma  fecero  tosto 
causa  comune  coi  nuovi  venuti  ed.  in  generale  Congregazione  (1580) 
fa  colà  affermata  la  nuova  chiesa  (2).  In  vai  Maira  F.  Garino  coi 
suoi  profanò  le  chiese,  e  stabilitosi  ad  Acceglio,  di  questa  terra  fece 
sicuro  nido  all'eresia  suiresempio  delle  valli  Valdesi  (3). 

A  rialzare  pertanto  le  sorti  del  Marchesato  aveasi  bisogno  di  un 
uomo  il  quale  possedesse  l'energia  della  autorità.  Fu  questi  Bernardo 
di  Nogaret,  signore  de  La  Valette.  Mandato  (1580)  regio  luogotenente 
generale  di  qua  dei  monti  e  capitano  di  cento  uominidi  arme,  in  sostitu- 
zione tii  Gio.  Ludovico  suo  fratello,  che  al  governo  della  marca  Saluzzese 
era  stato  nominato  dal  re  Enrico  III,  il  La  Valette  non  indugiò  ad 
accorgersi  che  gli  elementi  dei  disordini  dovevano  ricercarsi  fra  quella 
gente,  che  aveva  aiutato  il  Bellegarde  nella  sua  facile  conquista.  E 
come  questi  costituivano  politicamente,  perchè  stranieri,  un  pericolo 
per  l'importante  provincia,  con  severi  editti  h  obbligò  ad  andarsene 
dal  Marchesato. 

Non  gli  riesci  di  snidare  così  tosto  da  Centallo  l'ugonotto  Pietro 
Frangier  signore  de'  Anselmo,  il  quale  erasi  fortificato  in  quel  ca- 
stello e  coU'aiuto  de'  suoi  correligionari  aveva  esteso  intorno  il  suo 
dominio,  occupando  Drenerò,  S.  Damiano  (4)  e  Venasca  ;  ma  da  altri 
castelli  cacciò  i  capi  ugonotti  coU'aiuto  del  maresciallo  de  Retz  ; 
e  quietò  Cesare  figliuolo  del  Bellegarde,  il  quale  vantava  certi  suoi 
diritti  sulla  marca  (5).  Al  La  Valette  Saluzzo  dee  il  convento  e  la 


(1)  Marc'  Aurelio  Rorengo,  Me- 
morie  historiche  deW  iutrodutione  del- 
l'Heresie  etc,  Torino,  1649,  p.  82,  86. 

(2)  Rorengo,  108. 

(3)  Manuel,  li,  94. 

(4)  A  S.  Damiano  spedì  certo  Lochi 
a  capo  di  una  squadra  di  soldati,  che 
profanarono  la  chiesa  parrocchiale 
distruggendo  gli  altari  e  le  immagini. 


(5)  Giustamente  preoccupato  il  duca 
Emanuele,  Filiberto,  perchè  ai  con- 
fini del  suo  Stato  si  fosse  fortificato 
l'Anselme  coi  suoi  predoni,  appoggiò 
il  La  Valette:  così  l'Anselme  fu 
costretto  ad  abbandonare  Centallo, 
e  nel  1583  gli  fu  mozzo  il  capo  per 
sentenza  dei  Parlamento  di  Provenza. 
Manuel,  II,  96,  97. 


C.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi. 
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chiesa  dei  Cappuccini,  fondata  mercè  il  suo  generoso  contributo  (1), 
e  il  Pelerino  o  ala  pubblica,  che  fece  edificare  in  piazza  Castello  (2). 

A  ristorare  i  danni  prodotti  dalla  eresia  altamente  provvi- 
denziale fu  l'opera  dei  padri  Gesuiti.  Delle  loro  missioni  nel  Mar- 
chesato tacciono  gU  storici  stessi  della  Compagnia,  il  Juvency  (3)  e 
il  Cordara  (4)  ;  il  Sacchini  non  vi  accenna  che  di  volo  agli  anni  1580 
e  1582  (5).  Ma  non  è  meno  certo  che  i  Gesuiti  affrontarono  l'eresia, 
come  nelle  valli  Valdesi,  così  nelle  nostre  valli,  predicando  ora  in 
questa,  ora  in  quella  terra  dove  i  fedeh  versavano  in  maggiore  pe- 
ricolo. 

Il  Rorengo,  che  vide  le  lettere  annue  ossia  i  resoconti  dei  padri, 
afferma  che  i  Gesuiti  cominciarono  le  loro  missioni  in  Piemonte 
nel  1561  ;  ma  mettendo  egh  alla  rinfusa  le  missioni  date  ai  valdesi 
e  quelle  date  ai  nostri,  non  è  possibile  sapere  il  netto  circa  il  tempo 
in  cui  esse  ebbero  principio  nel  Marchesato  (6).  Fa  menzione  di  un 
p.  G.  B.  Vanini  napoletano  che  nel  1580  e  1581  predicò  a  Briche- 
rasio,  e  si  adoperò  coi  catechismi,  le  processioni  del  SS.  Sacramento, 
le  pubbliche  dispute  coi  predicanti  barbetti,  di  rinfrancare  i  cattolici 
di  quel  borgo,  allora  importante  per  il  commercio.  Ritorna  a  Bri- 
cherasio,  narrando  di  un  gesuita,  che  vi  predicò  la  quaresima  nel 
1585  ;  indi  passa  senz'altro  alle  missioni  di  Fiasco. 

"  Andarono  parimenti  li  detti  padri  al  Fiasco  Diocesi  di  Saluzzo, 
"  oue  si  cattolizzarono  dodeci,  e  circa  ;  cinquanta,  che  titubauano 
"  nella  fede  si  confirmarono,  et  tra  gl'altri  vno  de  principali,  quale 
"  era  tentato  di  abandonar  la  fede  si  rese  piìi  feruente  nel  assistere 
"  i  Fadri  alle  dispute,  e  accompagnandoh  nei  luoghi  circonuicini  ;  tanto 
"  pili,  che  gì'  Heretici  più  volte  prepararono  insidie  aha  vita  de  Mis- 
"  sionarij.  Si  insti tuì  in  detto  luogo  la  Compagnia  del  Santissimo 
"  Sacramento,  nella  quale  furono  subito  descritti  cento  cinquanta, 
"  quali  con  deuotione,  e  grandi  elemosine  confirmarono  tutti  i  Cat- 
"  telici,  e  gì'  Heretici  si  crepauano  di  rabbia.  Andarono  in  altri  luoghi 
"  delli  monti,  oue  la  disciplina   Ecclesiastica    era   à   mal    termine  e 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Vita  di  (4)  Cordara,  Hist.  Soc.  Jes.,  pars. 
Gio.  Ancina.  VI,  t.  I. 

(3)  «  Oue  (piazza)  si  facea  il  mer-  (5)  Sacchini,  Hist.  Soc.  Jes.,  pars. 
«  cato  del  grano,  et  solcasi  nelle  IV,  lib.  Vili,  n.  23;  pars.  V,  lib.  II, 
«  principali  feste  della  città  ballare  ».  n.  49. 

F.  A.  Della  Chiesa,  Ibid.  («)  Rorengo,  op.  cit.  cap.  XXXXI, 

(4)  Juvency,  Hist.  Soc.  Jes,  par.  V,  pagina  "216  e  segg.  ;  cap.  XXIII  e 
t.  IL  cap.  XXVIII. 
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"  fecero  molte  buone  instruttionì  (1)  „.  Ma  sembra  che  la  missione 
di  Fiasco  fosse  anteriore  al  1585  ;  perchè  lo  stesso  scrittore  tosto 
osserva  che  i  padri  non  avevano  dimora  fissa  in  alcun  luogo  e 
nel  1578  fecero  istanza  al  Nunzio  di  Torino  perchè  con  maggiore 
.stabihtà  fosse  provveduto  alla  conversione  degli  eretici  (2). 

Per  lo  stesso  difetto  nella  determinazione  delle  date  non  si  sa 
bene,  se  debba  collocarsi  al  1562  la  missione  dei  Gesuiti,  riferita  dal 
medesimo  autore  dopo  un'altra  missione  data  in  quell'anno  in  vai 
di  Luserna.  "  Furono  mandati,  così  scrive,  sei  Padri  nella  Diocesi 
"  di  Saluzzo,  due  stanano  in  Verzuolo,  quale  era  molto  infetto,  e 
"  due  altri  à  Drenerò,  vno  de  quali  predicaua  nella  terra,  et  l'altro 
"  nelli  Villaggij  attorno,  et  si  conuertirono  22.  nell'anno  seguente  fu 
"  chiamato  uno  de  Padri  nella  Valle  di  Maira,  ove  per  20  anni 
"  auanti  non  si  era  sentito  Predicatore,  e  là  si  conuertirono  38.  e 
"  quasi  cento,  che  titubauano,  furono  confermati.  Procurarono  i  Padri 
"  di  venir  à  conferenza  co  '1  Ministro  quale  secretamente  predicaua, 
"  ma  non  fu  possibile,  che  mai  comparisse,  il  che  fu  di  gran  conso- 
"  latione  à  Cattolici,  e  vituperio  delli  altri  „  (3). 

Così  pure  sembra  che  non  sia  anteriore  al  1584  un'altra  missione 
che  i  Gesuiti  diedero  in  Drenerò,  dove  promossero  la  frequenza  dei 
S.  Sacramenti.  Da  Drenerò  andarono  a  Sampeyre  dove  ben  trecento 
rinfrancarono  nella  fede  ;  e  nelle  feste  del  Natale  si  spinsero  fino  a 
Valgrana,  "  oue  non  solo  vi  erano  Apostati  della  Fede,  ma  etiandio 
da  Chiostri  „.  E  qui  il  Rorengo  narra  che  il  signore  del  luogo  era 
un  buon  cattolico,  avverso  all'eresia  ;  e  questi  raccontava  di  una  ra- 
gazza del  paese  che  in  età  di  anni  dodici  ridottasi  in  fin  di  vita, 
mentre  i  suoi  già  pensavano  alla  sepoltura,-  si  drizzò  sul  capezzale 
e  con  stupore  degli  astanti  chiamò  i  genitori  e  li  ammonì  a  franca 
voce  a  rinunziare  alla  setta  con  la  minaccia  dell'eterno  castigo.  La  qual 
cosa  fu  ritenuta  un  prodigio  e  valse  la  conversione  di  quella  famiglia. 

Alla  sua  volta  il  Sacchini  pone  le  missioni  dei  Gesuiti  nel  Mar- 
chesato all'anno  1580  per  ordine  ed  a  spese  del  papa  Gregorio  XIII. 
In  questo  campo  faticarono  dapprima  i  padri  Pietro  Reggio,  Gio.  An- 
tonio Grasso,  Cesare  Casullo  e  G.  B.  Righi.  L'anno  seguente  fu 
raddoppiato  il  numero  degh  operai  ;  e  nel  1582  le  missioni  furono 
proseguite  con  tanto  frutto,  che  parve  si  arrestasse  il  progresso  del" 

(1)  Rorengo,  216.  Broglia  prese  stabile  dimora  a  Luserna 

(2)  Rorengo,  216.  Nel  1596  per  in-      il    p.    G.    B.    Bosetti   con   due    altri 
carico  del  duca  di  Savoia  Carlo  Ema-      gesuiti. 

nuele    I    e    dell'  arcivescovo    Carlo         (3)  Rorengo,  217. 
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l'eresia:  rimessa  in  onore  la  santità  dei  costumi,  mostrata  la  per- 
versità degli  errori,  ninno  di  quelli  che  furono  dai  padri  addottrinati 
più  defezionò  dalla  vera  fede  (1). 

Molto  ebbero  i  padri  da  patire  per  la  malvagità  degli  eretici. 
In  vai  di  Luserna  i  ministri  valdesi  non  si  vergognarono  di  ricorrere 
alle  calunnie,  subornando  femmine  le  quali  accusassero  i  padri  di  es- 
sere state  da  loro  violate.  Soventi  erano  presi  a  sassate  dalle  stesse 
donne  ;  le  pubbliche  dispute  o  erano  evitate  dai  ministri,  o  impedite 
dai  tamulti,  interrotte  da  lazzi,  da  ingiurie  grossolane,  e  da  scherni; 
talvolta  gli  eretici  le  troncavano  prendendo  i  padri  a  pugni  ed  a  calci. 

I  padri  per  prima  cosa  avevano  cura  di  edificare  il  popolo  con 
opportune  istruzioni  e  catechismi.  Adunavano  i  fanciulli  e  h  condu- 
cevano processionalmente  alle  chiese  cantando  laudi  spirituali  e  pre- 
gando per  la  conversione  degli  eretici.  Un  padre  a  piedi  scalzi  portava 
eretta  la  croce.  Quel  modo  di  catechizzare  sconcertava  gli  eretici. 

II  Rorengo  non  discende  nei  particolari  del  metodo  catechistico 
usato  dai  Gesuiti.  È  noto  come  essi  addestravano  i  fanciulli  ad 
esporre  la  dottrina  cristiana  in  pubblico  sotto  forma  di  dialogo.  Le 
preghiere  e  alcune  parti  di  essa  mettevano  in  canto;  così  cantando 
conducevano  i  fanciulli  di  chiesa  in  chiesa:  sulle  piazze  facevano 
un'  istruzione  al  popolo,  che  accorreva  ad  assistere  ai  saggi  dei  proprii 
figli.  Il  p.  Achille  Gagliardi,  scrivendo  da  Torino  il  20  luglio  1568 
a  S.  Francesco  Borgia  generale  della  Compagnia,  racconta  come  questa 
maniera  di  fare  il  catechismo  incontrava  il  gradimento  della  citta- 
dinanza: "Stanno  molti  piangendo  a  sentire  a  recitare  i  figlioli  la 
dottrina  Christiana,  vestiti  d'angeli  „  (2). 

Ma  sopratutto  i  Gesuiti  procacciavano  di  rialzare  il  culto  dell'Eu- 
carestia, considerandolo  qual  pubblica  professione  di  fede  cattolica  e 
mezzo  appropriato  per  colpire  nel  cuore  l'eresia. 

In  quei  tempi  pur  troppo  non  era  molta  la  devozione  che  aveasi 
dagli  stessi  cattohci  alla  S.  Eucarestia.  Vecchio  di  alcuni  secoli  era 


(1)  Sacchini,  11.  citt.  Forse  erralo 
stesso  Sacchini  nel  porre  all'anno  1580 
la  prima  missione  dei  gesuiti  nella 
diocesi  di  Saluzzo,  perchè,  accennan- 
dovi, allude  ai  ministri  eretici  che 
avevano  partito  la  marca  per  l'opera 
loro,  septem  jam  Hugonotis  Ministris 
tartareas  spargentihiis  faces. 

Questo  accenno  farebbe  indietreg- 
giare la  missione  al  1567  o  1568,  dopo 


i  conciliaboli  eretici  di  cui  parlammo 
nel  capitolo  XVII.  Ma  può  essere  che 
le  chiese  eretiche  si  ansi  consolidate 
nel  frattempo  talché  nel  1580  c'era  il 
bisogno  di  una  nuova  missione. 

(2)  Pietro  Tacchi  Venturi,  Storia 
della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia, 
Roma-Milano,  Soc.  Ed.  Dante  Ali- 
ghieri, 1910,  voi.  I,  cap.  XVII. 
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l'abuso  della  poca  o  niuna  riverenza  nella  custodia  delle  sacre  specie, 
che,  a  risparmio  di  spese  e  di  cure,  tenevansi  nella  sacristia,  così 
detta  dal  conservarsi  quivi  il  Sacramento  con  le  cose  della  chiesa; 
oppure  nella  chiesa  stessa,  ma  in  un  con  gli  Oli,  le  Reliquie,  le  pa- 
ramenta  in  cassoni  o  in  armadi  non  sempre  sicuri.  Noi  vedemmo 
difatti  come  il  vescovo  A.  Tornabuoni  prescrisse  la  custodia  di  marmo, 
chiusa  a  chiave  e  coperta  di  conopeo,  in  quelle  parrocchie,  che  ne 
erano  sfornite. 

Niuna  solennità  usavasi  per  l'accompagnamento  del  Viatico, 
fuorché  il  campanello  che  fu  introdotto  nel  secolo  XIII.  Ed  era  in- 
curia generale  ;  tanto  che  per  l'onorevole  corteggio  al  S.  Viatico  era 
sentito  il  bisogno  di  provvedere  mediante  qualche  devota  istituzione. 
Nacquero  perciò  le  scuole  o  compagnie  del  "  Sacratissimo  Corpo  di 
Cristo  „  :  e  fu  il  primo  ad  idearle  fra  Cherubino  da  Spoleto  dei  Mi- 
nori Osservanti  :  le  propagò  il  b.  Bernardino  da  Feltro  istituendole 
a  Parma  (1486),  Perugia,  Orvieto,  Genova,  Bologna,  Ravenna  e 
Brescia  (1). 

Una  compagnia  di  questo  genere  sorse  a  Roma  nel  1501  per 
opera  di  quattro  popolani  e  di  un  buon  prete,  "  benché  peccadori, 
tamen  assai  devoti  christiani  „,  come  si  legge  nel  proemio  de'  suoi 
statuti.  La  sede  di  questa  fu  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso. 
Ogni  mattina  presentavansi  quei  volonterosi  al  sacrista  per  intendere 
se  v'aveva  infermi  da  comunicare  ;  ed  ove  che  sì,  formato  un  piccolo 
corteggio,  accompagnavano  tutti  e  cinque  il  S.  Viatico  con  torcie 
accese.  La  cosa  parve  sì  nuova  agli  stessi  romani,  che  la  dicevano 
più  presto  miracolo  (2). 

Quella  compagnia  però  era  ristretta  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
Nel  1539  il  veneziano  Tomaso  Stella  dell'Ordine  dei  Predicatori  ot- 
tenne da  Paolo  III  che  fosse  istituita  la  Confraternita  del  SS.  Sa- 
cramento nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  con  facoltà  di 
aggregare  ed  ammettere  al  godimento  de'  suoi  privilegi  spirituali 
tutte  le  altre  società  che  sotto  il  medesimo  titolo  e  col  medesimo 
fine  fossero  mai  sorte  in  ogni  parte  del  mondo  (3).  Così  andarono 
propagandosi  le  Compagnie  del  SS.  Sacramento,  le  quali  avevano  per 
scopo  l'onore  ed  il  corteggio  della  S.  Eucarestia,  "  per  reprimere 
anchora  la  superba  pazzia  delli  moderni  bere  ti  ci,  li   quali  in  questo 

(1)  Tacchi  Venturi,  I,  189,  191.  nome  fosse  iscritto  ne'  suoi  registri. 

(2)  Ibid,  pag.  19'2,  Giulio  II  con  (3)  Bolla  Dominus  noster  di  Paolo 
bolla  del  '21  agosto  1509  confermò  il  III,  30  nov.  1539,  in  Bullarmm  Kotn. 
pio  sodalizio  e  volle    che   il   proprio  edit.  Taur.,  VI,  pag.  !275. 
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tempo  sceleratamente  parleno  contro  esso  santissimo  Sacramento  „  (1). 
A  Saluzzo  la  compagnia  del  Sacramento   esisteva  fin  dal  1543. 

Provvidenziale  rimedio  contro  l'eresia  fu  pure  la  devozione  delle 
Quarantore.  Ne  fu  autore  il  prete  Gio.  Antonio  Bellotti,  che  nel  1527 
predicando  in  Milano  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  persuase  i  fedeli 
a  durare  quivi  in  orazione  a  vicenda  per  40  ore  continue  dinanzi  al 
SS.  Sacramento  per  impetrare  da  Dio  scampo  e  sollievo  dai  flagelli 
della  guerra.  Indi  a  due  anni  l'orazione  si  fece  nel  duomo  di 
Milano  in  memoria  delle  40  ore  che  il  Corpo  di  Cristo  restò  nel  se- 
polcro. Ma  quella  devozione  consisteva  in  null'altro  che  nella  orazione 
dei  fedeli  ;  né  facevasi  l'esposizione  del  SS,  Sacramento  in  maniera 
visibile  0  solenne  e  con  particolari  ossequi  di  luminarie  e  di  fiori. 
Quest'ultima  maniera  di  celebrare  le  Quarantore,  che  dappertutto 
prevalse,  sì  dee  ad  Anton  Maria  Zaccaria  fondatore  dei  Barnabiti  e 
al  cappuccino  fra  Giuseppe  da  Fermo  (2). 

Ai  padri  Gesuiti  si  dee  l'incremento  che  ricevette  fra  di  noi  la 
devozione  ed  il  culto  del  SS.  Sacramento.  Forse  fu  da  loro  introdotto 
l'uso  di  aggiungere  al  solito  segno  di  croce,  l'altro  segno  pur  di  croce, 
che  si  fa  dal  popolo  in  vai  Varaita,  in  particolare  a  Fiasco,  pronun- 
ziando le  parole  :  Verhum  caro  factum  est  et  habitavit  in  nohis,  il 
qual  segno  precede  immediatamente  la  genuflessione  al  SS.  Sacra- 
mento. E  probabilmente  ancora  loro  si  dee  l'usanza,  ancora  mante- 
nuta in  molte  parrocchie,  di  alzarsi  da  sedere  e  fare  inchino,  quando 
il  predicatore  nomina  il  SS.  Sacramento,  il  nome  di  Gesù,  o  in  ge- 
nerale i  Santi  Sacramenti. 

Quello  che  è  certo,  egli  è  che  i  padri  Gesuiti  dappertutto  face- 
vano processioni  del  Sacramento  ;  in  vai  di  Luserna  una  fu  fatta 
con  ducente  torcie  accese  (3).  Introdussero  la  frequenza  dei  S.  Sa- 
cramenti :  e  a  tal  fine  raccoglievano  il  popolo  e  con  le  confraternite 
dei  Disciplinanti  andavano  processionalmente  or  ad  una,  or  ad  un'altra 
chiesa;  e  quivi  facevasi  la  S.  Comunione,  Queste  pratiche,  che  avevano 
introdotto  in  vai  Luserna  (4),  è  credibile  che  seguissero  pure  nei  paesi 
del  Marchesato. 

Con  ogni  probabilità  furono  essi  i  primi  a  celebrare  in  Saluzzo 
le  Quarantore.  Ne  trovo  cenno  in  un  registro  dei  conti  capitolari  al- 
ci) Tacchi  Vknturi,  op.  cìl.  I,  pag.      rantore  nelle  missioni   che  lece   nel 
194,  195.  1537.  Tacchi  Vknturi,  I.  e,  200,  201, 

(2)  Rimane  incerto  chi  dei  due  sia  (3)  Rorenoo,  217, 

slato    il   primo   autore   della   nuova         (4)  Rorengo,  218. 
devozione.  Il  Zaccaria  predicò  le  Qua- 
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l'anno  1581,  che  coincide  per  l'appunto  col  tempo  della  missione  dei 
Gesuiti  ordinata  l'anno  antecedente  da  Gregorio  XIII  per  la  marca 
saluzzese  (1).  Furono  esse  celebrate  in  S.  Sebastiano  con  solennità 
di  apparato  (2). 

Cotesto  risveglio  di  fede,  cotesto  devozioni  pubbliche  e  non  mai 
più  vedute  nelle  nostre  regioni,  suonavano  aperta  riprovazione  dei 
continui  sacrilegi  cui  erano  esposte  le  chiese  per  l'empietà  degli 
eretici.  Nello  stesso  registro  si  legge  di  paramenta  rubate  al  duomo 
ed  esportate  a  Luserna  fra  i  Valdesi  (3). 

Non  si  legge  che  in  Saluzzo  abbiano  preso  piede  gli  eretici,  né 
che  vi  contassero  un  qualche  numero  di  seguaci.  Il  Rorengo  le  dà 
la  lode  di  essere  sempre  stata  "  città  cattolica  „  per  eccellenza.  Vuoisi 
nondimeno  che  abbia  seguite  le  dottrine  calviniste  il  medico  Giorgio 
Blandrata  da  molti  anni  lontano  dalla  patria,  archiatro  in  Transil- 
vania  e  Polonia.  Per  quanto  ne  discorre  V.  Malacarne  (4),  e  per 
quanto  si  legge  nell'epigrafe  a  lui  dedicata  nel  Palazzo  Civico,  per 
le  sue  opinioni  religiose  dovette  abbandonare  l'Italia  intorno  al  1554. 
Riparò  in  Ginevra  dove  la  sua  facondia  e  le  sue  opere  stampate  lo 
resero  famoso  e  caro  ai  novatori.  Nel  1558  passò  a  Zurigo,  poi  a 
Weissemborgo,  quindi  a  Cracovia,  dove  collaborò  nella  versione  della 
Bibbia  in  lingua  polacca.  Coprì  in  Polonia  gelosissime  cariche,  fu 
archiatro  e  intimo  consigliere  di  piìi  vaivoda  e  di  tre  re  ;  fu  mandato 
internunzio  in  difficili  missioni  a  Ferdinando  imperatore  ed  al  re 
Massimiliano  ;  diffuse  in  Polonia  l'amore  della  lingua  italiana  ;  e  lasciò 
varie  opere  (5).  Nacque  in  Saluzzo  nel  1515  e  morì  a  Weissemborgo 


(1)  «  Jussu  impensaque  pontiflcis  ». 
Sacchini,  Hist.  cit.  pars.  IV,  1.  Vili, 
n.  23.  I  primi  gesuiti  che  predicarono 
nel  Marchesato  erano  della  loro  pro- 
vincia di  Milano. 

(2)  «  Più  datto  al  figliuolo  di  Ni- 
«  colao  Pinella  per  hauer  acconcio  la 
«  capella  di  santo  Sebastiano  per  l'o- 
«  ratione  delle  quarant'ore  fl.  4. 

«  Più  datto  a  Georgio  Basterò  per 
«  il  porto  de  i  tappetti  per  detta  ca- 
«  pella  fl.  1  :  5. 

«  Più  datto  a  Cesare  Beccone  per 
«  hauer  ancor  lui  aggiustato  come 
«  sopra  fl.  1  :  2  ». 

Conto  delVarcidiac.  Michelantonio 
Vacca    sindaco    capitolare.    1581,    in 


«  Arch.  Caplt.  Sai.  »,  Massa.  Docum. 


gener. 


(3)  I  canonici  con  ogni  diligenza 
mandarono  sulle  traccie  del  ladro,  e 
scopertolo  a  Luserna,  poterono  ria- 
vere le  paramenta.  Per  far  mettere 
in  prigione  il  ladro  spesero  8  fiorini. 

(4)  V.  Malacaunfj,  Commentario 
delle  opere  e  delle  vicende  di  Biandrata 
Giorgio,  Padova,  1814.  Non  andiamo 
garanti  di  tutte  le  notizie  contenute 
in  questo  ojìuscolo,  non  avendo  po- 
tuto controllarle. 

(5)  Tra  le  altre  :  Gyneceorum  ex 
Aristotele  et  Bonaciolo  a  G.  Biandrata 
medico  subalpino  noviter  excerpta  de 
feciindatione,    graviditate.    partti    et 


296  LE   MISSIONI 


dal  1590  al  1592.  Verso  la  fine  de'  suoi  giorni  ritornò  al  grembo 
della  Chiesa  Cattolica. 

Di  mano  propria  del  Tapparelli  abbiamo  negli  Archivi  Capitolari 
lo  Stilus  obseruandus  circa  vgonotos  sponte  redeuntes. 

Dovevano  essi  porgere  supplica  o  a  parole  o  per  scritto,  espo- 
nendo le  ragioni  per  le  quali  intendevano  entrare  nella  Chiesa  Cat- 
tolica e  manifestando  gli  errori  professati  :  di  tutto  ciò  prendeva 
pubblico  atto  un  notaio.  Di  poi  sotto  la  fede  del  giuramento  doveano 
essere  esaminati  sul  contenuto  della  loro  supplica  ;  se  sincera  fosse 
la  loro  intenzione  ;  se  da  altri  fossero  indotti  ad  entrare  nella  Chiesa 
Cattolica  ;  se  per  timore  o  per  resipiscenza  vi  si  fossero  decisi.  Quindi 
doveano  essere  interrogati  sui  singoli  errori  manifestati  nella  supphca. 

Seguiva  un  lungo  interrogatorio,  cui  veniva  sottoposto  il  con- 
vertito :  chi  lo  avesse  guadagnato  alla  setta  ;  se  intervenne  alla  cena 
ed  alle  prediche  degli  eretici,  dove,  quando,  quante  volte,  da  quali 
ministri  e  se  con  piiì  presenti  ;  se  altri  indusse  alla  setta  ;  se  diede 
il  nome  alla  setta  ;  se  fece  aderirvi  la  moglie  e  i  figli  ;  che  cosa 
creda  de'  Sacramenti  della  Chiesa  ;  quanti  sieno  i  Sacramenti  ;  che 
cosa  pensi  del  Sacramento  dell'altare  ;  se  il  Matrimonio  sia  Sacra- 
mento e  se  prese  moglie  alla  maniera  degli  ugonotti  ;  se  fece  bat- 
tezzare i  figli  dai  ministri  ;  se  il  Romano  Pontefice  abbia  l'autorità 
di  dare  leggi  e  precetti  ;  che  cosa  pensi  delle  indulgenze,  della  con- 
fessione auricolare,  delle  imagini  dei  Santi,  delle  orazioni  dei  Santi, 
del  Purgatorio,  del  celibato  ecclesiastico,  delle  opere  buone,  se  basti 
la  sola  fede,  del  libero  arbitrio,  dei  digiuni,  dell'astinenza  dalle  carni 
nei  giorni  proibiti.  Inoltre  se  prestò  aiuto  o  diede  denaro  ai  ministri 
eretici  ;  se  li  ricevette  in  casa  sua,  se  con  loro  macchinò  contro  gli 
ecclesiastici  ;  se  abusò  di  cose  sacre  ;  se  congiurò  contro  il  re  o  i 
ministri  suoi.  Finalmente  se  sia  disposto  ad  abiurare  tutti  i  suoi 
errori  dinanzi  a  testimoni  e  credere  per  l'avvenire  quanto  insegna 
la  S.  Chiesa,  ed  a  sottostare  alle  pene  comminate  contro  i  recidivi. 

A  tergo  del  foglio  sopracitato  leggesi  parte  di  una  deposizione 
fatta  da  un  eretico,  dalla  quale  ci  è  dato  conoscere  quali  fossero  gli 
errori  principali,  che  andavano  serpeggiando  nelle  nostre  regioni. 
Eccone  la  somma  :  che  i  cristiani  non  sono  tenuti  ai  precetti  della 
Chiesa  Cattolica  Romana,  ma  soltanto  a  ciò  che  espressamente  si 
contiene  nel  Vangelo  ;  che  nella  santa  Messa  il  pane  ed  il  vino  non 


puerperio  adexell.  Bonamet  Ysabellam      etc.  H.  SyboMus  impressit  Argentinae' 
Poloniae  et  Ungariae  reginas  obietta,       1539  in  4". 
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si  transustanziano  nel  vero  e  reale  Corpo  e  Sangue  di  Cristo  ;  che 
i  fedeli  comunicanti  non  ricevono  realmente  il  Corpo  di  Cristo,  ma 
solo  in  spirito  e  per  fede,  essendo  l'ostia  ossia  il  pane  segno  e  figura 
sacramentale  ;  che  la  Messa  non  è  istituzione  divina,  ma  umana  ;  che 
è  peccato  di  idolatria  l'assistere  alla  Messa;  che  non  bisogna  am- 
metterne le  cerimonie  ;  che  non  sono  buone  le  leggi  e  le  costituzioni 
della  Chiesa  Romana  ;  che  non  deesi  pregare  per  i  morti  ;  che  la 
fede  non  è  virtù  distinta  dalla  carità,  cotalchè  il  cristiano  che  ha 
fede,  ha  per  ciò  stesso  la  carità,  ossia  la  grazia  di  Dio. 

Al  3  dicembre  1577  pone  Gr.  Massa  (1)  un  Raimondo  Travilla 
0  Tiravilla,  domenicano  e  inquisitore,  che  insieme  a  due  altri  dello 
stesso  Ordine  sarebbe  stato  ucciso  dagli  eretici  a  Revello;  e  con  lui 
C.  Lombardi  (2)  invoca  una  tradizione,  la  quale  in  quel  luogo  non 
esiste  affatto.  L'uno  e  l'altro  prendono  abbaglio,  condotti  in  errore 
dal  nome  del  villaggio,  dove  realmente  subì  il  martirio  il  p.  Raimondo: 
il  qual  villaggio  non  è  il  nostro  Revello,  ma  Revel  in  Linguadoca, 
siccome  scrive  lo  storico  domenicano  Giovanni  Piò  (3). 


(1)  GiosEFFO  Massa,  Diario  dei 
Santi,  Beati,  Venerabili  servi  di  Dio 
che  vissero  a  morirono  negli  antichi 
Stati  della  E.  Casa  di  Savoia.  To- 
rnio, Soffietti,  1815,  tom.  L 

(2)  Carlo  Lombardi,  L'angelo  del- 
l'Apocalisse. Cuneo,  Stellino,  1885. 

(3)  Gio.  Piò,  Della  vita  degli  uo- 
mini itlustri  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico. C.  Lombardi  si  sforza  di  soste- 
nere con  ipotesi  assurde  che  Rivel  in 
«  Languedoch  »,  di  cui  parla  il  Piò, 
sia   appunto    il   nostro  Revello;  ma 


basta  consultare  una  carta  topografica 
del  Mezzogiorno  della  Francia  per 
convincersi  che  realmente  a  nord- 
ovest di  Carcassonne  un  grosso  borgo 
porta  il  nome  di  Revel. 

C.  Lombardi,  da  pochi  anni  defunto, 
fece  i  suoi  studi  teologici  nel  Semi- 
nario di  Saluzzo.  Coltivò  gli  studi 
di  Diritto  Canonico,  la  qual  disci- 
plina insegnò  nell'Apollinare,  Semi- 
nario di  Roma.  Diede  alle  slampe  le 
sue  lezioni.  Da  Pio  X  fu  nominato 
Auditore  di  Rota. 


Capitolo  XXII. 


Il  vescovo  Antonio  Pichot. 


Dopo  la  morte  del  Tapparelli,  il  Consiglio  della  città  (1)  fu  con- 
vocato il  19  marzo  1581  per  provvedere  alla  elezione  del  vescovo 
secondo  lo  stile  della  Chiesa  Gallicana.  A  pluralità  di  voti  segreti 
vennero  designati  Gio,  Ludovico  Tiberga,  Enrietto  Ogerio,  Gio.  Pietro 
Bazani  e  Pietro  Sabena  per  il  borgo  di  Valloria  ;  Giacomo  Bruna, 
Gio.  Antonietto  Zonco,  Albertino  Calmasse  e  Gio.  Domenico  Violi 
per  il  borgo  di  Mezzo  ;  Gio.  Pietro  Castiglione,  Francesco  Gaida, 
Francesco  Armando  e  Gio.  Costanzo  Tiberga  per  il  borgo  di  S.  Mar- 
tino ;  i  quali  dovevano  affiatarsi  coi  deputati  del  clero  e  della  nobiltà 
per  eleggere  il  nuovo  vescovo. 

Ma  il  papa  Gregorio  XIII,  non  riconoscendo  i  privilegi  gallicani 
voluti  estendere  al  marchesato  di  Sai  uzzo,  con  bolla  del  17  aprile 
di  quell'anno  stesso  nominò  vescovo  di  Saluzzo  Gio.  Ludovico  Pal- 
lavicino, figlio  di  Giulio  Cesare  dei  marchesi  di  Ceva.  La  nomina  si 
dovette  all'azione  dispiegata  presso  la  Curia  Homana  dal  duca  di 
Savoia  Carlo  Emanuele  I.  Se  non  che  Catterina  de'  Medici  formal- 
mente si  oppose  (2),  e  Gregorio  XIII .  a  tagliar  corto  le  difficoltà 
trasferì  il  Pallavicino  alla  sede  vescovile  di  Nizza  (3). 


(1)  Il  Consiglio  comunale  di  Saluzzo 
contava  trentasei  consiglieri  :  ciò  fino 
al  9  dicembre  del  1(331,  nel  quale 
anno  per  autorità  del  principe  «  at- 
tesa la  scarsezza  di  omini  nella  città 
di  Saluzzo»,  fu  ridotto  al  numero  di 
ventiquattro  ;  poi  nel  1664  fu  portato 
a  diciotto.  Cfr.  «  Arch.  Civ.  Sai.  », 
Ordinati  ad  ann. 

(2)  F.  A.  Della  Chiesa,  Descris. 
d.  Piem.,  1.  e. 


(3)  F.  A.  Della  Chiesa,  Historia 
Chronolog.,   pag.   197. 

Da  notizie  favoritemi  da  Michaudde 
Beauretour,  vicario  generale  del  ve- 
scovo di  Nizza  (lettera  4  agosto  1911) 
raccolgo  che  il  Pallavicino  fu  traslato 
dalla  sede  di  Saluzzo  a  quella  di 
Nizza  e  consecrato  nel  1584.  Morì  a 
Eza  il  "28  novembre  1598  sorpreso  da 
improvviso  malore  duranta  la  visita 
pastorale. 
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Erra  perciò  la  Cronotassi  bodoniana,  quando  dice  che  il  Pallavicino 
fu  traslato  al  vescovato  di  Marsico  nuovo  :  od  erra  ancora  quando 
afferma  che  la  traslazione  avvenne  post  consultissimam  triennem  ad- 
ministrationem  ;  perciocché  da  nessun  atto  appare  che  quel  vescovo 
abbia  amministrata  la  diocesi  di  Salu2zo,  mentre  nel  triennio  della  va- 
canza figura  come  vicario  capitolare  l'arcidiacono  Michelantonio  Vacca. 

Il  Chiattone  (l)  inclina  ad  opinare  che  nella  terna  proposta  dagli 
elettori  sia  stato  pur  compreso  il  Pallavicino,  stante  il  fatto  della 
sua  nomina  per  parte  del  papa  ;  .  ma  non  è  credibile  che  i  nostri 
abbiano  portati  i  loro  voti  sopra  un  personaggio  estraneo  al  paese. 
L'insistenza  con  la  quale  la  Congregazione  dei  tre  stati  appoggiò  il 
canonico  Orazio  Bianco  (2),  fa  supporre  che  questi  avesse  ottenuto 
il  maggior  numero  dei  voti  dell'assemblea  ;  la  quale  di  nuovo  adu- 
natasi il  10  giugno  1582  deliberò  di  spedire  lettere  al  re  di  Francia, 
affinchè,  considerato  che  "  essi  signori  prenominati  (rappresentano) 
"  la  persona  di  essi  tre  stati  attestando  delle  buone  quallità,  grado, 
"  costumi,  dottrina  et  exemplar  vitta  del  prefatto  R"  sig'  Horatio, 
"  sperando  coll'agiuto  divino  ch'egli  come  grato,  sarà  fruttuoso  Pa- 
"  store,  zelante  del  colto  divino,  ben  amato  et  da  tutti  desiderato, 
"  confermando  la  loro  volontà  con  quella  di  Soa  Maestà  Christianis- 

"  sima  „,  si  compiaccia  il  re  "  confermando  detta  nominatione si 

"  degni  farlo   confirmare  et  instituire    dalla   Santa   Sede   apostolica 
"  quanto  prima  sia  possibile  in  Inoro  vescovo  „  (3). 

Il  re  non  secondò  i  desideri  dei  cittadini  :  ragioni  politiche  esi- 
gevano che  il  vescovato  di  Saluzzo  fosse  conferito  ad  un  francese, 
devoto  alla  famiglia  reale  ;  tanto  più  che  la  corte  pretendeva  di  aver 
avuto  una  parte  considerevole  nella  erezione  della  città  e  della  dio- 
cesi di  Saluzzo.  Trovo  infatti  nell'Archivio  Capitolare  la  copia  di  una 
lettera  indirizzata  al  papa  a  tale  effetto  da  un  re  di  Francia  del  quale 
non  si  fa  il  nome  (4).  Essa  è  del  seguente  tenore  : 

"  Tressaint  Pere. 

"  Pour  ce  que  le  Marquisat  de  Saluces  est  tenu  de  Nous  a  cause 
"  de  notre  pais  du  daulphiné,  nous  desirons  le  bien,  et  conservation 

(1)  D.  Chiattone,  /  primi  Vescovi.  nel  1588.  Manuel,  Storia  di  Dronero, 

v2)  Orazio  Bianco  di  famiglia  dro-  II,  105,   120. 

nerese  era  pievano  dei  Ss.  Andrea  e  (3)  Da  documenti    in    «  Arch.  Mu- 

Ponzio  di  Dronero  e  contemporanea-  letti  Verzuolo  ». 

mente  canonico  di  Saluzzo.  Fu  vicario  (4)  «Arch.  Capit.  Sai.  »,  voi.  Dio- 

gènerale  di  monsig.  Pichot  e  nel  1586  cesi.    Trasunto    da    pergamena,    che 

arcidiacono    della    Cattedrale;    mori  esisteva  in  detto  archivio. 
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de  subjects  du  is  marquisat,  Gomme  celuì  a  qui  je  touche,  pour 
les  quels  soulager  de  plusieurs  grand  et  intolerables  domages  et 
interets  qui  ils  ont  supportò  et  supportent  en  beaucoup  de  ma- 
nieres  mesivement  a  l'occasion  de  ce  qu'ils  sont  soubs  diverses 
dioceses  Avons  adjusé  que  seroit  honneur  a  notre  saint  Mere  Eglise, 
et  le  bien,  proflt,  et  utilité  des  pays,  que  la  Ville  de  Saluces  la- 
quelle  est  grande  et  rompile  de  peuple,  et  aornèe  d'eglises,  fut 
erige  en  cité,  et  qu'elle  eust  un  Evésque  et  Pasteur  ayant  la  juri- 
sdiction  sur  toutes  les  villes  et  pais  du  Marquisat,  telle  qu'il  ap- 
partient  et  que  ont  accousthumé  avoir  les  autres  Evesques  en  leurs 
dioceses  et  Eveschéz.  A  ceste  cause  est  que  avons  tres  a  coeur 
le  soulagement  des  subjects  du  cellui  Marquisat  Nous  prions  et 
requirons  Voitre  Saincteté  sì  tres  affectueusement,  et  de  cueur  que 
faire  pouvons,  que...  ayant  regard  et  consideration  aus  pertes  et 
dommages  que  les  dicts  subjects  du  d.  Marquisat  soubstiennent  a 
cause  de  la  diversité  des  dioceses  u  ils  sont  despendants  et  subjects, 
et  aux  autres  choses  dessus,  son  plaisir  soit  concistorialement 
eriger  la  d.*^  Ville  de  Saluces  en  cité,  et  d'y  promouvoir  et  creer 
un  Evesque  et  Pasteur  qui  ait  telle  et  semblable  jurisdiction, 
pouvoir,  et  puissance  sur  tous  les  habitans  de  toutes  les  villes  et 
pais  du  d.  Marquisat  que  ont  les  autres  Evéques  en  leurs  dioceses 
et  Eveschéz.  Et  de  ce  cy  octrouis.  les  bulles  et  provvisions  appo- 
stoliques  qui  en  seront  necessaires.  En  quoy  faisant  oultre  que  ce 
sera  Thonneur  de  1'  Eglise,  comme  dut  est,  et  le  bien,  profflt,  et 
utilité  du  pais,  Votre  Saincteté  Nous  fera  une  grace  que  reputerons 
telle  que  si  s'estoit  pour  aulcunes  de  Nos  terres  et  seignories,  dont 
a  jamais  nous  cy  trouverons  tenus  et  obligés  a  Elle,  Laquelle 
nous  prions  au  Createur  qu'il  la  veuille  longuement  preserver, 
maiutenir,  et  garder  au  bien,  regime,  et  gouvernement  de  Notre 
Mere  Sainte  Eglise.  Escript  a  Lyon  le  XXVII.  jour  de  Juing.  Votre 
devot  flls  le  Eoy  de  Franco  de  Naples,  Hierusalem,  due  de  Milan 
Le  Roy  „. 

Fu  pertanto  alla  sede  vescovile  di  Saluzzo  elevato  il  monaco 
benedettino  Antonio  Pichot,  confessore  ed  elemosiniere  di  Catterina 
de'  Medici  madre  del  re  Enrico  III.  Nato  a  Montemario  nel  Delfinato, 
entrò  in  giovanile  età  nel  monastero  di  S.  Maria  de  Crudatio  nella 
diocesi  di  Viviers  ;  e  fu  successivamente  priore  di  Villanova  de 
Berco,  consigliere  e  predicatore  di  Enrico  III,  custode  e  vicario 
generale  dell'abbazia  di  S.  Pietro    di   Moystiac   dell'ordine  di  Cluny. 
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All'Italia  non  era  del  tutto  straniero,  avendo  passati  parecchi  anni  a 
Roma  (1). 

Del  vescovato  prese  possesso  il  V  novembre  del  1583  per  mezzo 
di  procuratore,  e  il  16  di  quel  mese  fece  il  solenne  ingresso  nella 
città,  ricevendone  in  regalo,  secondo  il  solito,  un  ricco  baldacchino  (2). 

I  giorni  8  e  9  maggio  del  1584  celebrò  il  Sinodo  nella  chiesa 
di  S.  Sebastiano,  procacciando  di  ristorare  la  disciplina  ecclesiastica 
secondo  le  salutari  riforme  decretate  dal  Concilio  di  Trento  ;  però 
nella  diocesi  continuarono  gli  Ordini  e  i  benefizi  a  conferirsi  seguendo 
lo  stile  della  Chiesa  Gallicana  (3). 

Nel  Sinodo  (4)  sonvi  alcune  prescrizioni  degne  di  nota  :  gli  ec- 
clesiastici nel  vestire  si  distinguano  dai  laici  ;  perciò  sopra  la  sottana, 
che  doveva  raggiungere  almeno  la  metà  della  gamba,  ^ì  portino  fer- 
raioli 0  mantelh,  ovvero  una  toga  talare  di  color  nero.  Non  pare 
quindi  che,  all'infuori  del  mantello  o  della  toga,  le  vesti  degli  eccle- 
siastici per  il  colore  si  distinguessero  da  quelle  dei  laici  (5).  È  pro- 
ibito agli  ecclesiastici  l' andare  armati  ;  ma  potevano  viaggiando 
portar  la  spada  o  il  bastone  ferrato.  È  parimente  iDro  vietato  l'ac- 
comodare a  ciuffo  i  capelli  sulla  fronte  ;  è  loro  raccomandato  di  non 
coltivare  la  barba  :  ed  affinchè  ninna  irriverenza  sia  fatta  alle  sacre 
Specie,  è  prescritto  che   si   radino  il  labbro   superiore.    Gravi   pene 

(i)  F.  A.  Della    Chiesa,   Historia  chivio  Capit.  Saluzzo.  »,  Diocesi. 

Chron.,   122.  (4)  Statuta  Synodalia   Rev.mi   D. 

(2)  Da  documenti  in  «  Arch.  Mu-  D.  Antonii  Pichot.  Carmagnola,  Bel- 
letti Verzuolo  ».  lono,  1585. 

(3)  Dopo  la  morte  dei  Pichot  il  vi-  io)  Ancora  sul  finire  dei  sec.  XVIII 
cario  capitolare  Matuetto  col  cano-  usavasi  dagli  ecclesiastici  abiti  di 
nico  Giacomo  Solfi  della  Cattedrale  colore  «  cum  nodulis,  globulibusque 
di  Saluzzo  e  col  canonico  Gio.  Cor-  «auro,  argentove  contextis  ».  A  to- 
tino  della  Collegiata  di  Carmagnola  gliere  sifatti  abusi,  nell'arcidiocesi  di 
supplicarono  il  cardinal  Cinthio  di  Torino  fu  riservato  il  caso  dell'ec- 
San  Giorgio,  perchè  si  degnasse  con-  clesiastico  che  non  vestisse  di  nero  ; 
donare  e  sanare  le  trasgressioni  dei  tuttavia  in  occasione  di  viaggio  fu- 
decreti  conciliari  circa  la  collazione  rono  permesse  le  vesti  di  colore  oscuro: 
degli  ordini  e  dei  benefici,  di  cui  non  «  permittimus  vestes  nigritantes,  sci- 
erano  in  colpa  i  preti  inferiori.  Il  *  licet  leucophaeas,  vulgo  di  color 
cardinale  con  lettera  dell'U  marzo  «  tanè,  aut  in  obscurum  ceruleum 
1598  notificò  all'arcivescovo  di  Bari,  vergentes,  vulgo  bleu  du  Tioij  ».  Let- 
monsig.  Riccardo,  nunzio  presso  ia  tera  pastorale  (11  luglio  1769)  di  Fran- 
corte  ducale  di  Torino  l'accordata  cesco  Liicerna-Rorengo  di  Rorà,  ar- 
sanatoria,  dichiarando  essere  inten-  civescovo  di  Torino  con  Dic/ttamsiotie 
zione  del  papa,  che  per  l'avvenire  si  de'  casi  riservati.  Torino,  Avondo» 
osservasse  il  Concilio  di  Trento.  «  Ar-  1769. 
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sono  comminate  ai  chierici  che  osassero  mascherarsi  in  carnevale  o 
andar  qua  e  là  cantando  o  suonando  canzoni. 

Nel  suo  Sinodo  Monsignor  Pichot  ordina  che  si  registrino  i  bat- 
tesimi, i  matriraonii  e  le  morti.  Vuole  che  celebrandosi  la  Messa 
parrocchiale  il  sacerdote  •  tenga  sull'  altare  o  "un  crocefisso  o  una 
devota  imagine  da  portarsi  al  popolo  per  il  bacio  della  pace.  Rac- 
comanda che  si  adornino  le  vie  con  frondi,  fiori  e  tappeti  nella 
processione  del  Corpus  Domini;  che  si  istituiscano  le  società  del 
SS.  Sacramento  in  quelle  parrocchie,  che  ancora  ne  sono  prive  ;  ed 
ordina  che  nessuno  possa  essere  ammesso  ad  altre  confraternite  se 
prima  non  abbia  dato  il  nome  alla  società  del  Sacramento.  Esorta 
i  preti  ed  i  fedeU  che  gU  sieno  generosi  di  concorso  per  l'erezione 
del  Seminario  dei  chierici.  Finalmente  con  apposito  decreto  determina 
le  parrocchie,  dove  dovranno  far  capo  le  terre  circonvicine  per  ascol- 
tare i  "  padri  „  che  saranno  mandati  in  predicazione. , 

Nel  1594  Monsignor  Pichot  visitò  personalmente  la  diocesi  (1), 
cominciando  dalla  Cattedrale  (8  ottobre)  e  portandosi  indi  alle  par- 
rocchie di  Drenerò  e  di  vai  Maira,  di  vai  Varaita,  di  vai  Grana,  delle 
Langhe  e  di  Carmagnola  (24  novembre).  La  visita  delle  Langhe  fu 
rinnovata  nel  1589  da  -Gio.  Pizzorno  arciprete  di  S.  Lorenzo  di  Do- 
ghani,  per  incarico  del  vescovo  (2).  Poi  nel  1592  una  nuova  visita 
a  tutte  le  parrocchie  della  diocesi  fu  intrapresa  da  Giacomo  Promio 
curato  di  S.  Quirico  di  Dogliani  delegato  dal  vescovo  (3).  Cominciò 
egli  nel  settembre  a  perlustrare  la  vai  Grana  ;  ma  a  Montemale  do- 
vette interrompere  la  visita,  essendo  corsa  la  voce  che  il  Lesdiguières 
aveva  passate  le  Alpi  (4)  :  però  nell'  ottobre,  novembre  e  dicembre 
visitò  le  parrocchie  del  distretto  di  Carmagnola  (5)  e  le  Langhe  (6). 
G.  Promio  riprese  la  visita  nel  maggio  del  1594  cominciando  da 
Piasco  e  la  proseguì  per  valle  Varaita  e  vai  Maira,  di  nuovo  ripe- 
tendola in  vai  Grana  (7).  Altra  visita,  giacendo  allora  infermo  il 
Pichot,  fu  fatta  nell'aprile  e  maggio  del  1596  alle  parrocchie  delle 
Langhe  dal  vicario  generale  Antonio  Francesco  Marsiho,  nizzardo, 
priore  di  Utelles. 

(1)  Visitationes  Episcopi  A.  Pichot,  nuare  detta   visita,  per   causa   deUa 
fol.  1,  35  in  «  Arch.  Vesc.  Sai.  ».  venuta  di   qua   de   Monti   della  Di- 

(2)  Visitationes  cit.,  fol.  40-46.  ghiera  ».   Visitationes  di.,  fol.  114. 

(3)  Non  si  trova  cenno  di  visite  (5)  Visitai,  cit.,  fol.  94-100. 
fatte  dal  vescovo  o  da  suoi  delegati  (6)  Visitat.  cit.,  fol.  50-105. 
in  vai  Po.                                                         (7)   Visitat.  cit.,  fol.  114-235. 

(4)  «  Qui  si  è  tralasciato  di  conti- 
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Il  29  giugno  di  quello  stesso  anno  Monsignor  Pichot  tentò  la 
visita  della  vicaria  di  Carmagnola,  ma  quivi  sorpreso  da  forti  dolori 
di  colica,  lasciò  a  temere  della  sua  vita  :  incaricò  pertanto  il  proprio 
vicario  generale  Marsilio  e  l'inquisitore  Gio.  Francesco  Cicada  a  so- 
stituirlo nel  delicatissimo  uffìzio  della  visita  pastorale  (1). 

In  gravi  condizioni  versava  la  diocesi  ;  perciocché  i  soldati  stra- 
nieri avevano  di  nuovo  propagata  l'eresia  nelle  nostre  valli.  A  Bros- 
sasco  gli  Ugonotti  avevano  danneggiata  la  chiesa  parrocchiale  (2)  ;  a 
San  Damiano  avevano  sfigurate  le  pitture  dei  Santi  ;  a  San  Michele 
la  metà  della  popolazione  erano  eretici  ;  a  Valgrana  la  maggior  parte; 
moltissimi  ad  Acceglio.  Però  non  facevano  ne  pubblico  né  privato 
esercizio  di  culto,  e  non  cercavano  di  sedurre  i  cattolici,  almeno  per 
quanto  constava  ai  curati  interrogati  in  proposito  dal  commissario 
vescovile  G.  Promio  (3).  Ve  ne  erano  pure  a  Sampeyre,  a  Pagherò, 
a  Stroppo,  a  S.  Damiano,  a  Elva,  a  Cianosio,  a  Pratavecchia  ;  ma 
pochi  e  senza  credito  di  sorta  :  di  Drenerò  gli  Atti  tacciono. 

Nelle  Langhe  non  annidavansi  eretici  ;  ma  ogni  parrocchia  con- 
tava gravissimi  scandali,  intorno  a  cui  una  severa  inquisizione  mosse 
il  Marsilio  :  e  ne  parlano  gli  Atti  della  sua  visita,  declinato  nomine 
et  cognomine. 

Sono  in  particolare  interessanti  sotto  l'aspetto  liturgico  i  decreti 
dei  visitatori  vescovili.  Nel  1594  la  maggior  parte  delle  parrocchie 
non  aveva  ancora  eseguito  lo  statuto  sinodale  di  Monsignor  Pichot 


(1)  Visitai,  di.,  foi.  353-415. 

(2)  «...  Ha  primieramente  visitato 
«  l'altare  maggiore  doue  non  ha  ri- 
«  trouato  alcuna  custodia  per  il  SS.mo 
«  Sacramento,  anziritrouata  la  cliiesa 
«  scoperta  nella  facciata,  et  la  mura- 
le glia  rotta  in  quattro  parti  con 
«  grandi  aperture,  le  quali  il  mede- 
«  Simo  curato  (Francesco  Ferrerò)  ha 
«  detto  esser  state  fatte  dalli  vgonotti 
«  del  mese  di  dicembre  prossimo  pas- 
«  sato,  li  quali  se  ne  seruiuano  per 
•«  forte,  et  presidio,  per  il  che  non 
«  hanno  da  l'hora  in  poi  ardito  di 
«  tenerui  come  soleuano  il  detto  SS.mo 
*  Sacramento  nella  finestrella  della 
«  muraglia  a  canto  l'altare  maggiore, 
«  ne  meno  ardirano  tenerlo  al  pre- 
•«  sente   temendo  che   li   vgonotti  vi 


«  ritornino  essendo  ancora  li  tempi 
«  torbolenti  e   pericolosi,  per   il  che 

*  essendo  detta  chiesa  fondata  ed 
«  esposta  in  loco  proprio  per  ridursi 
-«  in  forte,  il  detto  Commissario  ha 
«  permesso  che  mentre  conti nuarà  la 
«  guerra  si  possa  lasciare  nel  termine 
«  che  si  troua  acciò  non  si  facessero 

*  nuoue  spese  di  riparationi  super- 
«  flue...  »,  fol.  121  V,  -  122  r. 

(3)  Sembra  che  quelli  della  vai 
Maira  non  avessero  ministro,  perchè 
Francesco  Tarditi  parrocchiano  di 
Elva  faceva  battezzare  i  suoi  figli  dal 
ministro  di  Molines.  A  Valgrana  di- 
chiaravansi  pubblicamente  eretici  solo 
nelle  sepolture  dei  loro,  nella  qual 
circostanza  facevano  un  sermone. 
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per  ciò  che  concerne  la  custodia  del  SS.  Sacramento.  Dovevasi  essa 
collocare  in  mezzo  all'altare  (1)  ;  e  vi  era  motivo  di  introdurre  nelle 
nostre  chiese  una  tale  innovazione,   stante  le  negazioni   dell'eresia. 

Alcune  poche  chiese  avevano  bensì  la  custodia,  ossia  il  taber- 
nacolo, sull'altare,  ma  dal  lato  manco  ;  così  a  Marmerà  e  a  Rocca- 
bruna  :  altre  finalmente  non  avevano  ne  custodia,  né  Sacramento, 
essendo  troppo  recenti  gli  attentati  degli  eretici  contro  gli  adorabili 
Misteri. 

In  forza  dei  decreti  di  G.  Promio  gli  altari  maggiori  prendono 
un  nuovo  aspetto  :  nel  mezzo  la  custodia  di  marmo  ovvero  di  legno 
colorito  e  dorato  con  porticina  chiusa  da  chiave  pur  essa  dorata; 
a  ciascuno  dei  due  lati  un  angelo  dorato  in  adorazione  o  sostenente 
un  candeliere,  quando  non  si  avessero,  oltre  gli  angeli,  due  candelieri; 
dinanzi  poi  all'altare  rimanevano  i  due  "  torchili  „  o  grandi  cande- 
labri torniti  che  servivano  per  la  S.  Messa,  come  anche  il  grande 
crocefisso  pendente  dall'arco  all'ingresso  del  sancta  sanctorum.  Allato 
all'altare  o  dinanzi  allo  stesso  "  pendente  da  la  volta  del  choro  „ 
ardeva  la  lampada.  La  custodia  non  terminava  col  giardinetto  per 
la  esposizione  del  SS.  Sacramento  (2),  ma  il  più  sovente  con  una 
piccola  croce  ornamentale.  Trovo  il  crocefisso,  prescritto  per  la  santa 
Messa,  collocato  in  alcune  parrocchiali  a  destra  della  custodia. 

È  pure  prescritta  la  predella  all'altare. 

La  custodia  del  SS.  Sacramento  doveva  essere  rivestita  per  entro 
di  "  ormisino  „  rosso,  e  al  di  fuori  coperta  da  un'  "  embolia  ò  sia 
padiglione  „  e  cioè  da  un  ampio  velo  di  "  zendado  „  nelle  feste,  di 


(1)  «  Sit  in  medio  altari s  locus  pa- 
«  ratus,  mundiis  el  bene  composìtus 
•«  sub  ciave  et  custodia  septus  et  mu- 
«  nitus  in  quo  Sacrura,  treraendumque 
•8  Eucharistiae  Sacramentum  serve- 
«  tur  ».  Stat.  Synod..   e.  XXII. 

Era  una  novità  per  i  nostri  paesi, 
dove  da  antichissimo  tempo  la  cu- 
stodia collocavasi  nel  muro  della 
chiesa  a  lato  dell'altare;  nò  per  ciò 
sì  nega  che  altrove  potessero  essere 
usanze  diverse.  Il  vescovo  di  Lodi 
nunzio  apostolico  ai  tempi  di  Ema- 
nuele Filiberto,  avendo  visitata  la 
diocesi  di  Mondovì,  trovò  che  in  al- 
cune chiese  il  SS.  Sacramento  con- 
servavasi   in   sospensori,  forse   «  co- 


lombe eucarìstiche»,  o  scatole  pensili. 
SancUssimmn  Eucharistiae  Sacra- 
mentmn  in  aere  suspeusum  esse,  quod 
ipsi  tu  aliquibus  Ecclesiis  conspexi- 
mus  iti,  visitatione,  iton  tam  indecorutn, 
quam  periculosmn  arbitramur,  qiiare 
ne  id  aniplius  fiat  alicubi,  edicimus, 
ac  decreto  hoc  nostro  oìnnimo  prohi- 
bemus.  Antonio  Castruci,  vescovo  di 
Mondovì,  Decreta  varia  Synodalia, 
pag.  115.  Mondovì,  Oislando,  1654. 

(2)  Che  sì  facessero  esposizioni  del 
SS.  Sacramento  risulta  dal  Sinodo  del 
Pìchot;  ma  solevasi  in  tal  caso  estrarre 
la  pìsside  ed  accendere  le  due  can- 
dele degli  angeli. 
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"  trilozzo  rosso  „  ne'  di  feriali  ;  e  "  nella  prospettiva  di  detta  ombella 
gli  farà  dipingere  un  calice  con  l'ostia  sopra  e  duoi  angeli  da  le 
bande  del  calice  „  (1).  Il  Sacramento  doveva  riporsi  in  una  pisside 
"  alla  milanesa  „,  da  servire  per  le  processioni  (2). 

Dagli  Atti  della  visita  del  vicario  generale  F.  Marsilio  rilevo  che 
nelle  Langhe  già  gli  altari  avevano  i  loro  gradini  coperti  di  cuoio  co- 
lorito e  stampato  in  oro  ed  argento  ;  e  tenevansi  sull'altare  due  cu- 
scini parimenti  di  cuoio  a  ricchi  fregi  d'oro  e  di  argento  (3). 

Nelle  Langhe  il  clero  difettava  di  cultura  teologica.  Guglielmo 
Cora  curato  di  Mombarcaro  non  sapeva  distinguere  il  peccato  mor- 
tale dal  veniale,  l'attrizione  dalla  contrizione;  Bartolomeo  Guersio 
curato  di  Lequio  era  persuaso  non  essere  peccato  l'interno  pensiero 
di  cosa  peccaminosa  donec  venerit  ad  effedum;  né  maggior  scienza 
possedevano  i  curati  di  Bonvicino,  di  Cissone,  di  Roddino  e  di  Casti- 
glione Faletti.  Il  Vicario  generale  ingiunge  loro  di  studiare  le  Somme, 
in  particolare  quelle  che  erano  allora  in  corso  fra  i  preti,  la  Pacifica 
la  Corona,  l'Antonina,  e  li  manda  una  volta  il  mese  da  G.  Premio 
a  Dogliani  per  dargli  conto  dei  loro  studi.  Ma  non  tutti  i  preti  erano 
discesi  a  quel  livello;  e  le  interrogazioni  del  vicario  ricevono  talvolta 
sapienti  risposte,  come  quella  di  Francesco  Rolfo  maestro  di  scuola 
a  Marsalia:  partes  confessor is  esse  claves  scientiae  et  pietà  tis. 

In  ossequio  alle  disposizioni  del  Concilio  di  Trento,  monsignor 
Pichot  nel  1592  ordinò  alle  monache  cistercensi  dei  due  monasteri 
di  Rifreddo  e  di  S.  Antonio  di  Drenerò  si  trasferissero  a  Sai  uzzo. 
L'ordine  non  incontrò  difficoltà  per  parte  di  quelle  di  Rifreddo,  le 
quali  si  stabilirono  presso  le  Clarisse,  che  mutarono  la  loro  sede 
andando  ad  abitare  nella  parte  superiore  della  città,  ove  si  estende 
oggidì  la  vigna  delle  Orsoline. 

Non  così  sollecite  dell'ubbidienza  si  mostrarono  le  monache  di 
S.  Antonio.  Ma  ciò  si  deve  alle  intromissioni  del  duca  di  Savoia,  il 
quale  per  mezzo  del  nunzio  apostolico,  monsignor  Ottonello  vescovo 
di  Fano,  aveva  ottenuto  dal  papa  per  breve  del  10  aprile  1592  che 
quelle  monache  prendessero  stanza  a  Possano,  nella  casa  dei  cavalieri 

(1)  «  Et  in  detta  ombella  nella  parie      oggidì  usata. 

«  che  risponderà  sopra  la  tacciata  della  (3)  Servivano  i  due   cuscini   e  per 

«  custodia  gli  farà  dipingere  il  calice  ornamento  dell'altare  e  per   il  mes- 

«  con  l'ostia  sopra  et  duoi  angeli...  »  sale  durante  la  S.  Messa:  ad  Missale 

L'  ordine   è   ripetuto    da  G.   Promio  fulciendum,  et  reliquo  tempore  ad  al- 

per  tutte  le   parrocchie  visitate.  tare  ornandum.  A.  Castruci,  Decreta 

(2)  È  la  pisside   ostensorio   ancora  varia  synod.  cit.,  pag.  79. 

G.  F.  Savio,  Salusso  e  i  suoi  vescovi.  20. 
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di  Malta.  Il  breve  provocò  una  ribellione  fra  quelle  monache  :  le  une, 
fra  cui  la  badessa  Paola  Paseria  otta  vano  per  Possano;  le  altre  in- 
vece, sobillate  dai  loro  congiunti,  pretendevano  che  essendo  il  mo- 
nastero situato  nel  Marchesato,  doveasi  preferire  Saluzzo.  Quando  il 
Nunzio  si  portò  al  monastero  per  intimare  lo  sfratto,  trovollo  cir- 
condato da  più  centinaia  di  armati,  fra  i  quali  molti  contadini  del 
luogo;  e  fu  costretto  con  insulti  e  minacele  a  ritirarsi  (1). 

Il  Nunzio,  accordatosi  col  Pichot  e  con  Michelantonio  della  Manta, 
propose  la  scelta  ;  libero  alle  une  di  andare  a  Possano,  ed  alle  altre 
di  venire  a  Saluzzo.  E  piacque  la  proposta.  Ventidue  vetture  o  carri 
trasferirono  dieci  monache  e  le  loro  robe  a  Possano;  ma  giunte  a 
Busca  alcune  di  esse  cominciarono  a  tumultuare  lamentando  i  bei 
giorni  passati  nell'antico  monastero.  Bisognò  che  il  signor  Della 
Manta  le  abbonisse.  A  Possano  vennero  ricevute  festosamente  e  pre- 
sero dimora  nella  casa  dei  cavaheri  di  Malta,  loro  preparata,  che  fu 
poi  da  esse  trasformata  in  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Catterina, 
in  omaggio  aha  duchessa  (2). 

Le  altre  dodici  furono  incontrate  ad  un  migho  dalla  città  di 
Saluzzo  da  monsignor  Pichot  e  dai  più  ragguardevoli  cittadini,  e  prò- 
cessionalmente  condotte  nel  monastero  della  Annunziata,  ora  Orfa- 
notrofio femminile.  Questo  monastero  era,  come  narrammo,  delle 
Domenicane;  ma  poche  di  numero,  queste  si  restrinsero  con  la  loro 
priora  ad  una  parte  dell'edificio,  finché  il  loro  numero  venne  meno. 
Più  tardi  le  Cistercensi  ampliarono  i  loro  locali  per  ricevere  in  edu- 
cazione le  giovinette  della  città  e  dei  paesi  circonvicini. 

Sotto  l'episcopato  di  monsignor  Pichot  i  canonici  della  Catte- 
drale cedettero  ai  padri  Minori  Conventuali  la  chiesa  di  S.  Bernardo 
con  la  cura  di  S.  Martino,  dandone  loro  il  possesso  con  atto  notarile 
del  4  giugno  1593,  dietro  supplica  di  fra  Berganis  provinciale  di  Genova. 
Quell'anno  stesso  furono  trasferite  a  Revello  le  reliquie  del  martire 
S.  Ciaffredo  per  salvarle  dalle  profanazioni  degh  eretici,  dai  quali  ebbe 
pure  monsignor  Pichot  a  soffrire  gravi  persecuzioni,  di  cui  trionfò  (3). 

Nel  corso  della  presente  storia,  più  di  una  volta  ci  è  occorso 
di  far  parola  dei  luogotenenti  del  re. 

(1)  M.AN\jEL,  Dei  marchesi  del  Vasto,  chiamavano  i  nostri  il  Lasdiguières. 

ecc.,  pag.  330.  (%)  Manuel,  op.  cit.,  pag.  331. 

P.  Pasebio,  St.  di  Possano,  II,  pa-  (3)  F.  A.  Della    Chiesa,    Historia 

gina  127,  scrive  che  gli  armati  erano  Chrou.,    123.    Delle    Reliquie  di    san 

comandati  dal  saluzzese  governatore  Ciafi'redo  rimase  a  Grissolo  una  parte. 
Dighera  !  !  È  da  sapersi  che  Dighera 


ANTONIO   PICHOT  307 


Sotto  il  dominio  francese  reggeva  il  Marchesato  un  governatore 
regio  luogotenente,  da  non  confondersi  col  luogotenente  generale  o 
viceré,  cui  erano  sottoposti  i  paesi  soggetti  alla  corona  di  Francia 
di  qua  de'  monti.  Quegli  tuttavia,  quando  gli  fosse  stata  concessa 
tale  attribuzione,  faceva  le  veci  dell'altro  ;  ed  allora  prendeva  il  ti- 
tolo di  governatore  generale  "  in  assenza  „  del  principale. 

Nell'epoca  dell'annessione  alla  Francia  il  Marchesato  dipese  dal 
luogotenente  generale  del  Piemonte,  indi  fu  sottoposto  al  luogotenente 
generale  del  Delflnato  e  finalmente  ritornò  a  far  parte  della  dizione 
francese  di  qua  de'  monti.  Vi  fu  poi  un  periodo  di  tempo  in  cui 
non  si  ebbe  un  luogotenente  subalterno,  e  lo  stesso  luogotenente  ge- 
nerale rappresentava  il  governo  sia  al  di  qua  do'  monti,  sia  in  par- 
ticolare per  il  marchesato  di  Saluzzo. 

Serie  dei  luogotenenti  generali. 

1548.  Giovanni  Caraccioli,  principe  di  Melfi,  maresciallo  di 
Francia,  regio  luogotenente  generale  o  viceré  in  Piemonte  per  Enrico  II. 
Morì  nell'agosto  del  1550. 

1550.  Carlo  di  Cosse  signore  di  Brissac,  maresciallo,  cavaliere 
dell'ordine  del  re,  regio  luogotenente  generale  o  viceré  in  Piemonte  per 
Enrico  II.  Indi  creato  nel  1559  governatore  di  Piccardia. 

1550.  Francesco  di  Lorena  duca  di  Guisa  e  di  Aumale,  principe 
di  Joinville,  marchese  di  Mayenne,  pari,  gran  ciambellano,  gran  mastro 
e  gran  cacciatore  di  Francia,  governatore  e  luogotenente  generale 
per  i  re  Enrico  II,  Francesco  II  e  Carlo  IX  in  Delflnato,  Savoia  e 
marchesato  di  Saluzzo. 

1559.  Imberto  de  la  Platiera  (Pellatier)  signor  di  Bordigliene, 
cavaliere  dell'ordine  del  re,  general  luogotenente  o  viceré  in  Piemonte 
per  Francesco  II  e  Carlo  IX. 

1567.  Ludovico  Gonzaga  duca  di  Nevers,  regio  luogotenente 
generale  di  qua  de'  monti  per  Carlo  IX.  Si  dimise  nel  1574. 

1574.  Carlo  Birago  regio  luogotenente  generale  di  qua  de' 
monti  per  Enrico  III,  spogliato  del  governo  dal  Bellegarde  nel  mese 
di  giugno  del   1579. 

1579.  RoGERO  DI  San  Lary  signore  di  Bellegarde,  maresciallo 
di  Francia,  general  luogotenente  regio  di  qua  de'  monti  e  governatore 
del  marchesato  di  Saluzzo  per  Enrico  III  per  patenti  dell'ottobre  1579. 

1580.  Giovanni  Ludovico  di  Nogaret  della  Valletta  (Vallette) 
signore  di  Caumont,  governatore  e  luogotenente  generale  di  qua  dei 
monti  per  Enrico  III. 
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1580.  Bernabdo  di  Nogaret  signoj-  de  la  Valetta  (Vallette)  e  di 
Caumont,  consigliere  del  privato  regio  consiglio,  capitano  di  cento 
uomini  d'arme,  luogotenente  generale  di  qua  de'  monti  per  Enrico  III 
fino  al   1588. 

1588.  Michele  Antonio  Saluzzo  signore  della  Manta  e  di  Lequio, 
cavaliere  dell'ordine  del  re,  luogotenente  generale  nel  marchesato  di 
Saluzzo  per  Enrico  III,  indi  dal  1589  per  Carlo  Emanuele  I.  Morì 
nel  settembre  1609. 

Serie  dei  luogotenenti  subalterni  o  particolari 
per  il  marchesato  di  Saluzzo. 

1548.  Grognetto  de  Vasse,  signore  di  Vasse,  barone  di  Rocca- 
mabilia,  capitano  di  cinquanta  uomini  d'arme,  governatore  e  luogo- 
tenente regio  nel  marchesato  di  Saluzzo  e  in  Pinerolo,  fino  all'anno 
1559.  Un  signore  di  Vasse,  figlio  del  precedente,  è  luogotenente  nella 
di  lui  assenza. 

1556.  Paolo  della  Barta  signore  di  Thermos,  cavaliere  dell'or- 
dine del  re,  luogotenente  generale  in  assenza  del  maresciallo  di  Brissac. 

1558.  Artus  de  Cosse,  signore  di  Gonnort,  cavaliere  dell'ordine 
del  re,  luogotenente  generale  di  qua  de'  monti  in  assenza  del  fratello 
maresciallo  di  Brissac. 

1559.  Ludovico  Birago  milanese,  governatore  e  luogotenente 
nel  marchesato  di  Saluzzo  in  assenza  del  duca  di  Guisa,  indi  nel  1568 
luogotenente  generale  di  qua  de'  monti  in  assenza  del  maresciallo 
di  Bordigliene. 

1567.  Il  medesimo,  luogoten.  gen.  in  assenza  del  duca  di  Nevers. 
Morì  il  28  dicembre  1572. 

1578.  Carlo  Birago,  cavaliere  dell'ordine  del  re,  capitano  di 
uomini  d'arme,  consigliere  del  privato  consiglio  regio,  luogoten.  gen. 
di  qua  de'  monti  in  assenza  del  duca  di  Nevers. 

1582.  Giacomo  de  la  Fitta  (Fitte),  signore  della  Fitte,  gentil- 
uomo ordinario  della  camera  del  re,  luogoten.  gen.  di  qua  de'  monti 
in  assenza  di  Bernardo  della  Valetta. 

1585.  MiciiELANTONio  Saluzzo  della  Manta,  cavahere  dell'ordine 
del  re,  luog.  gen.  di  qua  de'  monti  in  assenza  del  La  Valetta. 

1586.  Giacomo  de  la  Fitta  predetto. 

1586.  Michele  Antonio  Saluzzo  predetto,  1.  g.  in  assenza  di 
La  Valetta  e  La  Fitta. 

I  regi  luogotenenti  godevano  in  Saluzzo  di  tutti  gh  onori,  quasi 
successori  dei  marchesi  ;  avevano  l'uso  del   palazzo   marchionale   di 
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Revello,  e  risiedevano  per  ordinario  nel  castello  di  Saluzzo.  Conum- 
davano  le  truppe  e  mandavano  a  radunarsi  le  Congregazioni. 

Dell'ordinamento  giudiziario  già  dicemmo.  La  senescallia  di  Sa- 
luzzo era  composta  del  senescallo  e  di  due  luogotenenti,  l'uno  ge- 
nerale 0  vice  senescallo,  e  l'altro  particolare,  semplice  sostituto. 

La  senescallia  pare  infeudata  alla  famiglia  di  Gerolamo  Porporato 
pinerolese  de'  conti  di  Luserna  e  signori  di  Levaldigi,  già  presidente 
sotto  il  marchese  Gabriele  ;  perchè  trovo  successivamente  quella  ca- 
rica conferita  ad  Alessandro  Porporato  (1°  febbraio  1555)  e  a  Ema- 
nuele Antonio  Porporato  (16  aprile  1581),  amendue  figli  di  Gerolamo; 
sebbene  quegli  non  contasse  che  sette  anni  e  il  padre  continuasse 
ad  esercitare  l'uffizio,  e  questi  attesa  la  minor  età  dovesse  farsi  rap- 
presentare dal  proprio  cugino  Gio.  Francesco  Porporato  (1). 

Il  senescallo  giudicava  le  cause  in  appello,  come  già  il  vicario 
generale  al  tempo  dei  marchesi. 

Per  i  giudizi  in  prima  istanza  e  per  certe  cause  limitate  oravi 
al  tempo  dei  marchesi  la  podesteria,  magistrato  elettivo,  che  fu  sop- 
pressa dal  governo  francese  con  regio  editto  nel  luglio  del  1549,  so- 
stituendovi un  giudice  regio  ;  ma  fu  ristabilita  nel  1560  con  regie 
patenti  del  26  dicembre,  e  fu  riconosciuto  alla  città  di  Saluzzo  il 
privilegio  di  nominare  il  podestà.  Un'  altra  volta  soppressa,  e  di 
nuovo  nel  1572  ripristinata,  nel    1724  fu  abolita  definitivamente  (2). 

La  polizia  era  affidata  ad  un  prevosto  di  giustizia.  La  Congre- 
gazione dell'  11  agosto  1589  ordina  che  debba  sovente  montar  a 
cavallo  con  i  suoi  "  archeri  „,  e  perlustrare  le  terre  e  le  valli  del 
Marchesato  per  imprigionare  i  malfattori. 


(1)  Carlo  Emanuele  I  soppresse  la  clietta)  nel  1255. 

senescallia   nel    1604   e   al    luogo  di  F.  A.  Della  Chiesa,   Vita  di  Gio- 

essa  istituì  l'officio  di  Prefettura.  venale   Ancina   in    fine.  —  Muletti, 

(2)  L'ultimo  podestà  di  Saluzzo  fu  Serie  cronologiche  in  «  Ardi.  Muletti 
Francesco  Bartolomeo  Rubatti  di  Dro-  Verzuolo  ».  D.  Ciiiattone,  La  Por/e- 
nero dottore   in    legge.  Il   primo  pò-  steria   in    Saluzzo    in    <v  Piccolo    Ar- 
desia di    cui    si    abbia    memoria   fu  chivió  Storico».  Saluzzo,  1901. 
Rostagno   de    Rupecula   (della    Roc- 


Capitolo  XXIII. 
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Carlo  Emanuele  I,  succeduto  al  padre  Emanuele  Filiberto  nel  1580, 
non  appena  salì  al  trono  volse  l'animo  alla  conquista  del  marchesato 
di  Saluzzo. 

Cominciò  egli  dal  tentare  a  sorprendere  Carmagnola;  ma  le  sue 
trame,  due  volte  fallite  (1),  non  ebbero  altro  risultato  che  di  far  cre- 
scere contro  di  lui  i  sospetti  di  Francia.  Carmagnola  fu  fortificata  ;  e 
cinquecento  soldati  del  Delfinato  entrarono  in  quella  piazza  a  rendere 
più  gagliardo  il  presidio. 

Il  23  agosto  del  1584  sottoscrisse  a  Chambéry  il  trattato  di 
nozze  con  Catalina,  infanta  di  Filippo  II,  che  gli  recò  in  dote  cin- 
quecentomila ducati.  Tuttavia  non  gli  giovò  gran  fatto  la  parentela 
spagnuola  ne'  vari  progetti  di  conquista  che  meditava,  onde  nel  1586 
pensò  ad  aiutare  il  duca  di  Guisa  ad  ascendere  sul  trono  di  Francia 
per  averne  in  comjDenso  Saluzzo  e  le  terre  fra  le  Alpi,  il  Rodano  e 
la  Senna  (2)  ;  ed  aiutò  di  fatti  la  lega  nella  provvista  delle  armi, 
mentre  per  contro  mostravasi  benevolo  col  re  di  Navarra  e  cogli 
Ugonotti  (3).  Dagli  uni  e  dagli  altri  si  riprometteva  vantaggi  ;  e 
quando  anche  nessuno  dei  contendenti  prevalesse,  raggiungeva  il  suo 
scopo,  di  indebolire  cioè  la  Francia  per  avere  poi,  senza  ostacolo, 
Saluzzo,  e  per  estendere  in  Provenza  il  proprio  dominio. 

Intanto  progrediva  la  fortuna  del  Lesdiguières  capo  degh  Ugonotti 
nel  Delfinato  :  nelle  sue  mani  già  era  caduto  Chàteau-Queyras,  e  le 
sue  masnade  stavano  per  passare  le  Alpi  e  discendere  in  vai  Varaita. 
Sebbene    il    Lesdiguières    avesse   fatto    giungere  a  Carlo  Emanuele 


(1)  Italo  Raulich,  Storia  di  Carlo  (2)  B al an,  Storia  d'Italia,  Modena. , 

Emanuele    1.    Milano,  Hoepli,    1890,      Toschi,  1877,  voi.  VI,  pag.  630. 
voi.  I,  125,  126,  131.  (3j  Raulich,  I, 
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proteste  di  amicizia  (1),  il  duca  aveva  troppe  ragioni  per  temerne 
i  progressi  a'  danni  suoi.  Quando  adunque  nell'ottobre  del  1587  il  ca- 
pitano Briquemaut,  luogotenente  del  Lesdiguiòres,  si  inoltrò  con 
larga  schiera  dei  suoi  fino  a  dodici  miglia  da  Saluzzo,  minacciando 
gli  abitanti  e  chiedendo  viveri  e  denaro,  Carlo  Emanuele  avvertì  la 
serietà  del  pericolo,  che  l'invasione  ugonotta  del  Marchesato  creava 
al  proprio  dominio.  Nel  Marchesato  non  vi  erano  truppe  sufficienti, 
che  potessero  con  successo  respingere  gli  Ugonotti  :  d'altronde  la  tat- 
tica di  questi  era  ben  diversa  da  quella  dei  popoli  civili  ;  perciocché 
essi  si  avanzavano  spargendo  ovunque  il  terrore,  con  le  distruzioni, 
•  le  rapine,  le  violenze  di  ogni  fatta.  Molte  famiglie  ripararono  perciò 
nel  dominio  sabaudo  (2). 

Fortunatamente  il  Briquemaut  fu  richiamato,  perchè  il  Lesdi- 
guières  aveva  bisogno  di  lui  al  di  là  dei  monti  ;  ed  il  signor  de  La 
Fitte,  regio  luogotenente  a  Saluzzo,  per  mettersi  al  riparo  da  una 
nuova  invasione,  dimandò  l'aiuto  del  duca,  che  promise  mille  fanti  e 
duecento  cavalli. 

Parve  intanto  che  la  crescente  fortuna  delle  armi  cattoliche  in 
Francia  avesse  fatto  smettere  al  Lesdiguières  ogni  pensiero  di  tra- 
sportare nel  Marchesato  il  campo  di  lotta  contro  il  re  Enrico  III.  I 
Saluzzesi  credettero  scongiurato  ogni  pericolo  per  la  fiducia  sopratutto 
che  essi  ed  il  de  La  Fitte  riponevano  negli  aiuti  promessi  dal  duca. 
Ma  nel  febbraio  del  seguente  anno  (1588)  le  genti  del  Lesdiguières 
passarono  le  Alpi  ed  attaccarono  il  forte  di  Pont,  che  il  de  La  Fitte 
aveva  costrutto  per  proteggere  la  Castellata  ed  impedire  la  discesa 
dei  ribelli  in  vai  Varaita.  Carlo  Emanuele  mandò  al  de  La  Fitte  il 
promesso  soccorso,  gli  fu  prodigo  di  avvisi  e  consigli,  affinchè  si 
guardasse  dalle  sorprese,  sospettandosi  di  occulti  rapporti  fra  gli 
invasori  e  gli  eretici  dei  luoghi.  Era  egli  sincero?  "  Non  e  ben  chiaro, 
nota  qui  il  Raulich,  se  il  duca  fosse  indotto  agU  aiuti  ed  ai  consigli 
dal  sincero  interesse  di  giovare  alla  causa  dei  cattolici,  ch'era  anche 
quella  del  Cristianissimo,  nel  Marchesato,  o  se  piuttosto  in  tutto  ciò 
rappresentasse  due  parti  diverse  ed  opposte  (3)  „.  Ed  a  confermare 
il  sospetto  circa  le  dubbie  disposizioni  del  principe  sta  il  fatto  della 
di  lui  amicizia  col  maresciallo  di  Montmorency,  del  quale  erano  noti 
i  legami  cogli  Ugonotti  del  Delfinato,  e  del  quale  un  nipote  stette 
tutto  il  mese  di  febbraio,  ospite  gradito  e  festeggiato,  alla  corte  del 

(1)  Raulich,  I,  323.  «Ardi,  Stat.  Venez.».  Raulich,  1,324. 

(2)  Dispacci  Savoia,^  nov.  1587,  in  (3)  I.  Raulich,  1.  e,  327. 
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duca.  Fingeva  adunque  Carlo  Emanuele  di  appoggiare  il  luogotenente 
del  re,  per  aver  campo  di  mostrare  ad  Enrico  III  la  sua  amicizia  ; 
mentre  per  aitilo  verso  premevagli  che  nascessero  torbidi  nel  Mar- 
chesato per  aver  ragione  di  intervenire  nelle  faccende  del  paese  per 
conto  suo. 

Gli  aiuti  concessi  al  de  La  Fitte,  la  licenza  accordatagli  di  levare 
fino  a  mille  fanti  nel  principato  di  Piemonte,  fu  un'abile  mossa  di 
Carlo  Emanuele,  che  per  questa  via  sperava  di  addormentare  il  re 
e  ad  allontanare  da  sé  ogni  sospetto  ch'ei  volesse  macchinare  contro 
l'integrità  dei  possessi  francesi  di  qua  dai  monti. 

Intanto  sotto  la  parvenza  di  sedare  i  moti  provocati  nel  Mar- 
chesato dagli  Ugonotti  e  di  liberare  il  paese  dalle  genti  del  Lesdiguières, 
come  ancora  per  difendt^re  i  dominii  ducali,  Carlo  Emanuele  si  sarebbe 
spinto  fino  a  Saluzzo.  Ma  voleva  passar  d'accordo  col  re  di  Francia, 
e  da  questi  ottenere  il  governo  del  Marchesato  per  difenderlo  dagh 
Ugonotti:  il  tempo  gli  avrebbe  piii  tardi,  durante  la  guerra  civile 
di  Francia,  dato  modo  di  mutare  il  governo  in  durevole  dominio  (1). 
E  difatti  una  proposta  fu  fatta  in  quel  senso  dal  signore  di  Alimes, 
ministro  ducale  a  Parigi  ;  ma  Enrico  III,  sospettando  le  segrete  in- 
tenzioni del  duca,  non  l'accettò.  La  proposta  fu  rinnovata  quando 
Enrico  III  dovette  abbandonare  Parigi  ;  il  duca  si  offriva  a  prendere 
in  custodia  il  Marchesato  a  prezzo  di  denaro  e  con  pegno  (2)  ;  ma 
essa  non  sortì  mighor  esito. 

Una  via  gli  rimaneva  sempre  aperta,  quella  di  accostarsi  alla 
lega,  ed  allora  occupare  il  Marchesato  per  impedire  il  diffondersi  del- 
l'eresia in  Italia.  In  questo  senso  fu  esplorato  l'animo  di  Sisto  V, 
il  quale  però  non  fece  buon  viso  al  progetto,  perciocché  era  un  ap- 
profittare della  sventura  di  Enrico  III  per  turbare  e  smembrare  i 
suoi  legittimi  dominii.  Nondimeno  Carlo  Emanuele  tentò  di  trarre 
dalla  sua  il  duca  di  Guisa,  detto  il  re  di  Parigi,  per  farlo  complice 
dell'agognata  conquista  ;  e  cioè  il  Marchesato  gli  sarebbe  concesso 
in  compenso  dell'aiuto  ch'egli,  il  duca,  avrebbe  dato  alla  lega.  Ma 
anche  da  questo  lato  Carlo  Emanuele  non  raggiunse  l'intento,  per. 
ciocché  il  Guisa  non  era  disposto  allo  smembramento  del  regno  (3). 

Riconciliatosi  il  re  con  Enrico  di  Guisa,  alcuni  dei  capi  cattolici, 
per  scampare  alla  vendetta  del  Guisa,  passarono  alla  causa  del  re 
di  Navarra  sostenuta  dagli  Ugonotti  ;    e  fra  questi    il    La   Vallette, 

(1)  L  Rauligh,  1.  e,  pag.  332.  1588.  Cfr.  Raulich,  voi.  cit.,  pag.  333. 

{%  «  Arch.  di    Stato   di   Torino  *,  (3)  Raulich,  I,  337,  338. 

negoziaz.   Francia,  4°,  27;   4   giugno 
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regio  luogotenente  al  di  qua  de'  monti,  che  si  accordò  (luglio  1088) 
col  Lesdiguières. 

Un  grave  pericolo  minacciava  quindi  il  Marchesato  :  potevano 
quelli  dei  Guisa  portar  quivi  la  guerra  contro  il  La  Vallette;  pote- 
vano gli  Ugonotti  del  Lesdiguières  pretendere  di  fortificarvisi.  A 
trarre  vantaggio  dalla  situazione,  Carlo  Emanuele  ordinò  alle  sue 
truppe  che  si  tenesseso  pronte  ad  ogni  evento  ;  che  se  le  schiere  del 
Lesdiguières  passassero  le  Alpi  e  venissero  a  Carmagnola  o  a  qualche 
fortezza  del  Marchesato,  le  prevenissero  ;  egli  intanto  avrebbe  infor- 
mato- il  re  di  Francia,  protestando  sé  aver  occupato  la  Marca  Sa- 
luzzese  nell'interesse  del  re  (1). 

Per  quanto  bella  ed  integra  ci  sembri  la  divisata  condotta  di 
Carlo  Emanuele,  essa  però  è  oscurata  da  segreti  maneggi,  che  co- 
stringono lo  storico  a  dare  del  principe  sabaudo  ben  altro  giudizio. 
Non  era  sincera  la-  preoccupazione  di  Carlo  Emanuele  ;  né  i  suoi  ar- 
mamenti tendevano  propriamente  a  combattere  il  Lesdiguières  per 
impedire  davvero  che  l'eresia  trovasse  nel  Marchesato  un  nuovo 
centro  di  propagazione.  Cogli  Ugonotti  aveva  continuate  relazioni 
di  amicizia  ;  né  d'altronde  era  da  temersi  ch'essi  volessero  passare 
le  Alpi  e  discendere  nel  Marchesato,  perciocché  erano  minacciati 
nel  Delfinato  stesso  dal  duca  di  Mayenne  in  nome  della  lega.  Al 
Lesdiguières  il  duca  aveva  dato  denaro,  armi  e  munizioni,  quando 
quegli  era  disceso  dai  monti  l'anno  innanzi  ;  e  mentre  fìngeva  di 
voler  prendere  a  cuore  la  causa  cattolica,  aveva  nel  luglio  1588  più 
volte  ricevuto  nottetempo  in  gran  segretezza  il  maggiordomo  del 
Lesdiguières  (2).  Adunque  Carlo  Emanuele  si  studiava  di  tener  vivo 
il  sospetto  degh  Ugonotti  ;  e  intanto  li  soccorreva  in  segreto,  af- 
fine di  disporre  il  re  di  Francia  ad  accordargli  la  temporanea  occu- 
pazione del  Marchesato,  oppure  di  giustificare  il  proprio  intervento 
armato  allo  stesso  scopo  (3). 

Sisto  V,  che  nulla  sapeva  degli  occulti  maneggi  del  duca,  ap- 
provò il  disegno  di  conquista  sì  e  come  il  ministro  sabaudo  a  Roma, 
Giacomo  Corte,  avevagli  manifestato  ;  non  rimaneva  che  Carlo  Ema- 
nuele si  mettesse  all'opera.  Accertatosi  che  l'impresa  non  avrebbe 
incontrato  opposizione  da  parte  della  Spagna,  guadagnò  il  La  Fitte  ; 
e  con  la  complicità  di  lui,  non  che  del  Lesdiguières,  potè  finalmente 
gettarsi  sul  Marchesato. 

(1)  Raùlich,  I,  245.  (3)  Raulich,  I,  3.50. 

(2)  Raulich,  I,  341,  349. 
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Se  dobbiamo  credere  al  Raulich,  che  cita  in  proposito  un  di- 
spaccio dell'ambasciatore  veneto,  il  pretesto  fu  dato  da  una  conven- 
zione stretta  col  Lesdiguières  dai  deputati  di  Saluzzo,  che  avevano 
consentito  a  che  fosse  distrutto  il  forte  di  Pont,  dove  il  de  La  Fitte 
teneva  presidio,  e  che  entro  otto  giorni  Casteldelflno  fosse  smantellato, 
altrimenti  il  Lesdiguières  potesse  espugnarlo  senza  impedimento  da 
parte  del  de  La  Fitte  (1).  Però  dalla  Congregazione  del  30  giugno  1588, 
nella  quale  sono  ratificate  le  spese  occorse  per  la  guarnigione  di 
Pont  a  difesa  del  paese,  apparisce  che  i  deputati  erano  risoluti  a 
resistere  agli  invasori  d'oltrementi  "  per  servitio  di  soa  Maestà  „  (2). 

Certo  che  il  Lesdiguières  ed  il  de  La  Fitte  lo  avrebbero  lasciato 
fare,  trasse  fuori  le  sue  genti  dalla  cittadella  di  Torino,  ordinando 
che  intanto  la  città  restasse  chiusa  per  tutti.  L'intenzione  del  duca 
era  di  sorprendere  notte  tempo  qualche  fortezza  del  Marchesato,  e 
prima  di  ogni  altra  Carmagnola.  I  progetti  del  duca,  le  sue  segrete 
intelligenze  coi  simulati  nemici  erano  ormai  trepelate  ;  ne  scriveva  alla 
Serenissima  l'ambasciatore  veneto  il  giorno  stesso,  28  settembre  1588; 
perciochè  il  duca  avea  ricevuto  segretamente  di  quei  giorni  pa- 
recchi mandatarii  del  de  La  Fitte  e  dello  stesso  Lesdiguières.  Anzi  il 
de  La  Fitte  fu  veduto  tre  o  quattro  volte  vestito  da  prete  nei  giar- 
dini del  duca  ed  introdotto  da  lui;  talché  tenuto  conto  della  coin- 
cidenza de'  due  fatti,  la 'discesa  del  capo  ugonotto  a  Casteldelftno 
con  pochi  fanti  e  l'escita  del  duca  da  Torino,  non  fu  piìi  un  mistero 
che  il  duca  stesso  agisse  di  concerto  con  colui  (3). 

Carlo  Emanuele  divise  i  suoi  in  due  schiere:  Tuna  mandò  a 
sorprendere  Centallo;  l'altra  guidò  egli  stesso  col  signore  di  Leynì 
sotto  le  mura  di  Carmagnola.  Dopo  breve  lotta  la  città  cadde  al 
primo  assalto  in  potere  del  duca.  Lo  stesso  giorno  (29  settembre) 
Carlo  Emanuele  avuti  a  se  i  principali  del  luogo  dichiarò  loro  ch'egli 
occupava  la  terra  "  come  servitore  del  re  cristianissimo  e  che  non 


(1)  Dispacci  Savoia,  cit.  23  seti.  1588. 

(2)  Bollati,  I,  pag.  465,  466. 

In  una  lettera  del  Nunzio  di  To- 
rino ,  Cesare  Riccardi ,  arcivescovo 
di  Bari,  in  data  23  settembre  1588, 
si  dice  che  il  Marchesato  aveva  man- 
dato il  dottor  Geronimo  Vacca  a  dar 
conto  al  duca  «  di  quanto  ha  trattato 
«  con  Ladighiera,  et  li  riferisce  in 
«  particolare  che  detto  Ladighiera  vuol 
«  venire  con  artiglieria,  con  gente  a 


«  cavalli  a  pigliare  Casteldelfìno  et 
«  che  li  Marchesani  non  solo  non  se 
«  gli  opporranno  ma  lascieranno  fare  *. 

Tanto  aveva  riferito  al  Nunzio  il 
duca  stesso.  Può  essere  che  questo  sia 
stato  un  nuovo  artifizio  diplomatico 
escogitato  dal  duca  per  colorire  l'im- 
presa. F.  Chiapusso,  Carlo  Emanuele  I 
e  la  sua  impresa  sul  marchesato  di 
Salusso,  Lettera  Vili  del  Nunzio. 

(3)  Cfr.  Raulich,  1.  c,  359,  360. 
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avrebbero  ne  da  lui  né  dai  suoi  alcun  minimo  danno,  volendo  egli 
tenere  il  luogo  per  S.  M.,  preservandolo  dalle  mani  degli  Ugonotti  „. 
Analoga  dichiarazione  mandò  ai  principi  per  giustificare  il  fatto 
compiuto  (1). 

In  Carmagnola  il  duca  affermò  il  suo  governo,  dando  ordini  in 
nome  del  re  ;  anzi  per  mostrare  che  egli  parteggiava  per  la  Francia 
prese  abito  alla  francese  e  drizzò  una  penna  sul  cappello.  Quivi  il 
2  ottobre  ricevette  una  deputazione  di  Saluzzesi,  guidata  dal  vescovo: 
essi  vennero  ad  offrirgli  il  dominio  della  loro  città,  stantechè  il  de 
La  Fitte,  riparandosi  nella  fortezza  di  Revello,  aveva  lasciato  Saluzzo 
indifesa  (2). 

Però  il  castello  di  Carmagnola,  forte  di  400  grossi  pezzi  di  ar- 
tiglieria, non  aveva  ceduto  agli  invasori  e  quivi  si  difendevano  col 
governatore  150  uomini.  Carlo  Emanuele  lo  battè  in  breccia  (2-3  ot- 
tobre); i  difensori  si  arresero  salvo  l'onore  delle  armi. 

Il  duca  aveva  dunque  gettato  sulle  terre  del  marchesato  6000 
fanti  d'ordinanza  e  900  cavalli;  non  era  possibile  che  l'impresa  fal- 
lisse, dato  che  negli  abitanti  non  avesse  incontrato  resistenza.  Ma  per 
certo  opposizione  non  poteva  farsi  da  sudditi  fedeli  al  re  di  Francia 
a  chi  protestava  venire  in  nome  di  lui;  d'altronde  i  concerti  che 
aveva  presi  coi  pretesi  nemici  dovevano  guarentire  i  suoi  successi. 
Ed  ebbe  il  coraggio  di  rinfacciarglieli  il  signore  di  Estaur  ambasciatore 
francese,  rilevando  la  storiella  dei  temuti  pericoli  da  parte  degli 
Ugonotti,  sollecitati  dal  duca  stesso,  e  la  debolezza  del  Lesdiguières 
le  cui  forze  a  Casteldelfino  non  superavano  i  300  soldati  (3). 

Il  6  ottobre  Carlo  Emanuele  occupò  Saluzzo  senza  resistenza. 
In  Val  Varaita  mandò  il  conte  di  Leynì  con  buon  nerbo  di  fanti  e 
quattro  pezzi  di  artigheria;  e  come  era  a  prevedersi,  all'apparire  dei 
ducali  il  presidio  ugonotto  dimandò  di  capitolare. 

Mentre  fra  le  parti  belligeranti  si  discutevano  le  condizioni  della 
resa,  giunse  a  Casteldelfino  la  notizia  di  uno  scontro  fra  il  signor  di 
Rivara,  mandato  dal  Leynì  a  Chianale,  e  una  compagnia  di  francesi, 
colla  rotta  dei  ducaJi.  Allora  il  governatore  di  Casteldelfino  rifiutò 
di  sottoscrivere  i  capitoli  concordati;  ed  Andrea  Pro  vana  di   Leynì 

(1)  «  Arch.  di   Simancas,  Estado  »,  (2)  Però  la  deputazione  era  mandata 

leg.  l'^64,  4  ott.  1588;  «Archivio  di  dallo  stesso  La  Fitte.  •«  Ardi.  Vatic.  », 

Si.  Yenezisi»,  Dispacci  Savoia,  SO  sei-  Nmtziat.  Savoia,  voi.  21.  Cfr.   Chia- 

tembre  1588;  «Arch.  di  Stat.  di  To-  pusso,  op.  cil. 

rino  »,  Negos.  varie,  1588.  —  Raulich,  (3)  Raulich,  1.  e,  367. 
I,  361. 
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stimò  prudente  consiglio  ritirarsi  con  i  suoi,  lasciando  però  a  Sam- 
peyre  un  presidio  e  facendovi  costruire  un  forte  (1). 

Lo  scontro  di  Ciiianale  e  la  ritirata  del  Leynì  giovarono  al  duca 
di  Savoia;  poiché  non  solo  parve  confermato  lo  stato  di  guerra,  in 
cui  egli  diceva  d'essere  cogli  Ugonotti,  ma  facendo  apparire  non  si- 
mulato né  esagerato  il  pericolo  di  essi,  mantenne  il  papa  nel  favore 
dell'  impresa.  Però,  nota  il  Raulich,  l'involontario  scontro  non  fu  cogli 
Ugonotti,  ma  coi  soldati  del  La  Valette,  della  compagnia  del  colon- 
nello Bandini,  fra  i  quali  ad  arte  eransi  mescolati  alcuni  capitani  del 
Lesdiguiéres  (2). 

Parve  intanto  legittima  l'impresa  ;  ed  il  papa  se  ne  rallegrò  ; 
perché  date  le  condizioni  in  cui  versava  la  Francia  ed  i  progressi" 
degli  Ugonotti  del  Delfinato,  le  assicurazioni  del  duca  lo  affidavano 
ch'egli  avrebbe  fermamente  impedito  il  propagarsi  della  eresia,  pur 
riconoscendo  l'alto  dominio  del  re  di  Francia  (3). 

La  notizia  dell'occupazione  del  Marchesato  giunse  al  re  il  7  ottobre. 
Enrico  III  ne  ebbe  tale  sdegno,  che  l'indomani  non  potè  fare  la  S,  Co- 
munione. Non  minore  fu  l'indignazione  dei  rappresentanti  della  nobiltà 
e  del  clero  convenuti  allora  agli  Stati  Generali  di  Blois.  Le  dichiarazióni 
di  Carlo  Emanuele  non  furono  credute;  tuttavia  il  re  volle,  dietro  il 
consiglio  del  legato  pontificio  Morosini,  tentare  le  vie  della  pace,  e 
mandò  al  duca  Giovanni  di  Angenne  signore  di  Poigny  offerendogli 
il  rimborso  delle  spese  ed  invitandolo  a  rimettere  le  piazze  al  duca  di 
Nemours  schiettamente  cattolico. 

Intanto  il  duca  ordinò  al  conte  Martinengo  di  assediare  Revello. 
L'inaccessibile  rocca  non  poteva  essere  presa  di  assalto;  le  furono 
messe  di  contro  le  artiglierie.  Il  traditore  La  Fitte  consigliò  di  cedere; 
ma  il  comandante  Vernet  rifiutò,  deciso  a  sostenere  l'assedio.  Il  duca 
e  la  duchessa  si  trovavano  a  Savigliano  quando  giunse  l'ambasciatore 
francese.  Questi  prima  di  esporre  il  suo  mandato,  dimandò  che  fosse 
sospesa  l'espugnazione  di  Revello,  non  parendogU  conveniente  che  si 
battesse  una  piazza  del  dominio  del  re  di  Francia  sotto  gli  occhi  di 
un  suo  rappresentante.  Dapprima  il  duca  rifiutò,  poi  si  arrese  al 
suggerimento  dell'ambasciatore  spagnuolo.  Allora  il  Poigny  consentì 
a  trattare  col  duca.  Volle  l'ambasciatore  che  per  prima  cosa  Revello 
fosse  consegnato  al  duca  di  Nemours,  pur  lasciando  che  vi  avessero 
presidio  le  milizie  devote  al  Savoia,  previo  il  consenso  del  re.  Conve- 

(1)  C.    Allais,    La    Castellata,  pa-  (3)  «  Arch.  Vatic.  »,  Nnns.  Savoia, 

gina  20L  voi.  n,  3  ott.  1588.  —  Hubner,  Sixte 

(2;  Raulich,  1.  e,  369.  quint,  I,  429.  —  Chiapusso,  op.  cit. 


E   L IMPRESA   DI   SALUZZO 


317 


nuto  di  ciò,  il  Poigny  fu  condotto  a  Revello  ;  e  dietro  invito  fatto  al 
Vernet,  i  due  ebb(3ro  un  colloquio,  al  quale  però  rimasero  presenti 
i  ministri  ducali.  Il  sospettoso  governatore  del  castello  non  rico- 
nobbe neir  inviato  di  Francia  autorità  sufficiente  per  definire  la  que- 
stione di  Revello  secondo  il  trattato  stipulato  a  Sa  vigliano  ;  dichiarò 
ch'egli  non  avrebbe  ceduto  la  piazza  "  senza  espresso  ordine  del  re  „. 

Così  fu  ripreso  il  fuoco  delle  artiglierie  sabaude  contro  Revello, 
protestando  il  Poigny  non  essere  "  servizio  di  S.  Maestà  di  voler 
pigliar  per  forza  le  sue  piazze  e  con  le  munizioni  ed  armi  „  (1).  Man- 
cavano nella  rocca  le  vettovaglie  per  una  lunga  resistenza,  onde  i 
difensori  furono  costretti  ad  arrendersi,  salvo  l'onore  delle  armi  e 
gli  averi  (2).  Il  28  dello  stesso  mese  il  signore  di  Leynì  si  portò 
coi  ducali  a  Casteldelfìno  :  dopo  due  giorni  di  assedio  i  francesi  si 
ritirarono  nottetempo  abbandonando  la  fortezza.  Quindi  i  ducali  oc- 
cuparono il  forte  di  Pout,  ceduto  al  duca  per  12000  scudi  dal 
Lesdiguières. 

Così  Carlo  Emanuele  padrone  di  fatto  delle  terre  marchionali, 
aveva  colto  il  momento  opportuno;  perciocché  le  condizioni  della 
Francia,  scissa  dai  partiti,  in  armi  fra  loro  e  contro  il  re,  non  per- 
metteva ad  Enrico  III  di  avventurarsi  alle  sorti  di  una  guerra  in  Italia  ; 
e  poi  era  da  temere  che  Filippo  II  avrebbe  soccorso  il  suo  genero. 

Sebbene  sia  stata  vantaggiosa  per  i  destini  d' Italia  e  della  casa 
di  Savoia  l'impresa  di  Carlo  Emanuele,  essa  fu  acremente  biasimata 
in  Italia  e  fuori  (3);  solo  il  papa  Sisto  V  prese  risolutamente  le 
parti  del  duca,  ritenendo  sincera  la  protesta  di  lui,  aver  egli  occu- 
pato Saluzzo  soltanto  per  servire  la  causa  del  re  di  Francia,  e  quella 
stessa  del  Cattolicismo  minacciato  dagli  eretici.  Il  re  mise  in  moto 
la  diplomazia  per  ottenere  la  restituzione  del  marchesato;  il  duca 
alla  sua  volta  ricorreva  ai  ripieghi,  pur  riconoscendo  il  supremo  do- 
mìnio del  re:  e  come  aveva  invaso  le  terre  marchionali  per  proteg- 
gere i  proprii  Stati  dall'eresia,  or  dichiarava  di  non  lasciare  Saluzzo 
fino  a  che  il  Delfìnato  non  fosse  sgombro  dagli  eretici  (4). 


(1)  Chiapusso,  op.  cit.  Leti.  Nun- 
siat,  14  nov.  1588, 

(2)  La  memoria  del  fatto  è  conse- 
gnata ad  una  iscrizione  a  caratteri 
rossi  in  rozze  lettere  maiuscole  su 
intonaco  di  calce  a  Sanfront  nella 
borgata  Gasane.  Essa  dice  :  il  gioruo 
di  san  martino  -  (il)  duca  di  Savoia 
a  fato  montare  —  pesse  12  di  arteìaria 


perbaterè  —  il  castello  di  revello  la 
battito  +•  La  resa  è  posta  dal  Rau- 
lich  il  16  novembre,  dall'Allais  il  '24. 

(3)  Carutti,  Storia  della  diplomazia 
della  Corte  di  Savoia,  voi.  I,  p.  427. 
—  MoKOSiNi,  Storia  della  Repubblica 
Veneziana,  pag.  65.  —  Ricotti  ,  Storia 
d.  Monarch.  Piem.,  Ili,  85. 

(4)  Rauligh,  1.  e,  389. 
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Sebbene  già  avesse  mostrato  a  fatti  non  aver  seria  intenzione 
di  restituire  il  Marctiesato  alla  Francia,  tuttavia  non  tolse  dalle  for- 
tezze i  gigli  di  Francia,  né  esercitò  atti  di  imperio  sovrano;  anzi 
ricevette  con  onore  il  luogotenente  generale  del  re  Michele  Antonio 
Sai  uzzo  della  Manta  e  conservò  in  carica  i  regii  ufficiali.  Quando  poi 
il  frate  Giacomo  Clément  uccise  di  pugnale  Enrico  III,  l'ultimo  dei 
Valois  (1  agosto  1589),  proclamò  i  propri i  diritti  sul  marchesato,  con- 
fortandoli coi  responsi  de'  suoi  giureconsulti  (1);  né  pago  di  ciò 
fece  coniare  una  medaglia  rappresentante  un  centauro  che  calpesta 
una  corona  rovesciata  col  motto  Opportune  (2). 

Nei  popoli  del  Marchesato  Carlo  Emanuele  I  non  aveva  incon- 
trato aperta  resistenza,  perchè  l'impresa  di  lui  era  data  ad  intendere 
compiersi  nell'interesse  del  re  di  Francia;  ma  non  si  può  affermare 
che  i  nostri  aspirassero  al  dominio  sabaudo.  In  piìi  di  una  circostanza 
il  duca  aveva  loro  create  gravi  molestie;  nel  1586  aveva  inceppata 
la  libertà  di  commercio  e  proibito  persino  di  esportare  i  raccolti 
campestri  dai  suoi  domini  in  pregiudizio  gravissimo  dei  saluzzesi  che 
avevano  terreni  fuori  del  Marchesato.  E  se  ne  richiamò  fieramente 
la  Congregazione  del  10  agosto  di  quell'anno,  lagnandosi  che  il  duca 
non  rispettasse  le  convenzioni  (3).  Quando  poi,  avvenuta  l'occupa- 
zione del  Marchesato,  si  radunò  la  Congregazione  (3  febbraio  1589), 
i  deputati  dehberarono  di  mandare  a  protestare  al  re  fedeltà  e  de- 
vozione, scusando  di  non  aver  avuto  colpa  negli  ultimi  avvenimenti  (4). 
E  non  appena  si  seppe  che  il  La  Vallette  erasi  impadronito  di  Bar- 
cellonette  e  di  là  minacciava  di  discendere  nel  Marchesato,  e  che  il 
Lesdiguiéres  padrone  del  Delfinato  erasi  volto  alla  causa  dei  cattolici 
partigiani  di  Enrico  IV,  avversato  dal  duca,  e  già  aveva  mandato  a 
Casteldelfino  un  commissario  per  fissare  gli  alloggi,  per  indi  discendere 
reclamando  la  restituzione  del  Marchesato  alla  Francia;  i  nostri  ri- 
presero animo,  e  apertamente  mostrarono  la  loro  simpatia  verso 
il  re  (5). 

La  duchessa  Catterina  informata  delle  dimostrazioni  che  in  favore 
della  causa  francese  compie vansi  in  Saluzzo  ne  informava  il  duca  in 
questi  termini  : 

(1)  Besponsa  diversorum  luriscons.  lusso  -  Carlo  Emanuele  1  ed  il  trat- 
Ad  causam  Marchiae  SaluUarum  prò  tato  di  Lione  in  *  Studi  Saluzzesi  », 
Serenissimo  Carolo  Emanuele.  Augu-  Pinerolo,  Chiantore-Mascarelli,  1901. 
stae  Taurinorum  apud  haeredem  Ni-  (3)  Bollati,  I,  447. 

colai  Beviiaquae,  1589.  (4)  Bollati,  I,  467. 

(2)  D.  Carutti,  Il  marchese  di  Sa-         (5)  Rauligh,  11,  118,  119. 
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"  Vengo  tùttaiiia  certifficata  della  pessima  uolunta  di  questi  del 
"  marchesato,  li  quali  in  Saluzzo  fanno  tener  le  quarant'  bore  per 
"  il  Re  et  le  mandano  di  chiesa  in  chiesa  et  nel  mandar  il  sant.nKj 
"  sacram.to  portano  due  effigie  del  re  di  francia,  1(,'  quali  dippoi 
"  rimettono  alle  bande  del  altare  per  irritar  maggiormente  li  popoli 
"  contro  V.  A.  et  à  pregar  per  esso  ma  di  più  ho  inteso  che  sendosi 
"  messo  un  pohcimo  (?)  nella  chiesa  di  s.to  Angustino  pur  di  saluzzo 
"  pur  far  oratione  per  V.  A.  d'ordine  del  vosco.'  fu  leua.to  et  strac- 
"  ciato  „  (1), 

Carlo  Emanuele  si  richiamò  a  Roma  contro  del  Vescovo  Monsig. 
Pichot  accusandolo  di  aver  lasciato  vivere  con  troppa  libertà  i  suoi 
fedeli  e  gli  ecclesiastici  ;  e  chiese  l'istituzione  di  un  collegio  di  Gesuiti, 
affinchè  col  loro  ministero  "  disponessero  ed  allevassero  il  popolo 
così  della  città,  come  di  quelle  valli  „  (2). 

Urgeva  quindi  affermare  il  dominio  sabaudo  e  stornare  i  nostri 
dalla  fedeltà,  ch'essi  mantenevano  al  re  di  Francia.  E  se  ne  incaricò 
l'Infanta  Catalina,  la  quale  (3  settembre  1589)  mandò  a  Saluzzo  il 
presidente  Lazzaro  Baratta  consigliere  di  Stato  di  S.  A.  con  sue 
credenziali,  perchè  si  adoperasse  a  volgere  alla  causa  sabauda  le 
comunità  del  Marchesato.  Questi  avuti  a  sé  gli  Eletti  del  paese 
Tomaso  Gambaudo,  Gio.  Antonio  Pertuso,  Costanzo  Agnesi,  G.  B. 
Praga  e  G.  Antonio  Perni,  li  sollecitò  a  radunare  la  Congregazione, 
affinchè  si  eleggessero  speciali  deputati  che  andassero  a  Torino  per 
prestare  il  giuramento ,  di  fedeltà  al  duca  di  Savoia,  nella  maniera 
che  solevano  già  prestarlo  al  re  cristianissimo.  Dichiarava  il  Baratta 
che  le  singole  comunità  avrebbero  avuto  piena  facoltà  di  dimandare 
la  conferma  dei  loro  Statuti,  privilegi  e  franchigie  :  senza  di  che  non 
avrebbe  per  certo  sperato  di   condurre  a  termine  la  sua  missione. 

Le  volontà  dell'Infanta  furono  comunicate  ai  sindaci  delle  comu- 
nità dagh  Eletti  con  lettere  del  18  settembre  1589,  connivente  il 
regio  luogotenente  generale  Michelantonio  Saluzzo  della  Manta  e  il 
regio  consigliere  e  senescallo  G.  Francesco  Porporato,  i  quali  senza 
dubbio  agivano  di  segreta  intelligenza  col  duca  di  Savoia.  Il  costoro 
intervento  nell'atto  politico,  che  si  dimandava  ai  nostri,  fece  credere 
che  la  questione  del  Marchesato  si  fosse  risolta  fra  il  re  ed  il  duca  ; 
onde  convennero  in  Saluzzo  i  deputati  della  città  e  di  Carmagnola, 
vai  Maira,  Sampeyre,  Revello,  Dogliani,  S.  Damiano  e  Pagherò,  Ver- 

(1)  Lettera  dell'Infante  Caterina  al  (2)  *  Arch.  Vaticano  »,  Numiat.  Sa' 

marito    Carlo   Fmanuele  I,  2  giugno      vota,  24,  pag.   77,  19   febbraio   1590. 
1589  in  «  Arch.  di  Stato  di  Torino  ».      Cfr.  Raulich,  II,  139. 
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zuolo,  Fiasco,  Sanfront,  Venasca,  Molle,  Brossasco,  Villanovetta, 
Isasca,  Frassino  e  Castelraagno.  Fu  data  lettura  delle  lettere  patenti 
(13  settembre  1589)  con  le  quali  l'Infanta  veniva  nominata  procu- 
ratrice (1)  per  ricevere  il  giuramento  :  e  qui  toccò  ai  nostri  la  sorpresa; 
perciocché  il  duca  in  esse  affermava  "  in  parola  di  principe  „  che  il 
marchesato  di  Saluzzo  con  le  sue  terre  e  valli  da  antichissimi  tempi 
apparteneva  al  dominio  de'  suoi  antecessori,  e  che  per  tale  fu  rico- 
nosciuto dagli  stessi  marchesi,  cessati  i  quali  di  necessità  dovea 
essere  devoluto  alla  sua  corona.  Prometteva  intanto  che  avrebbe 
ratificato  tutte  le  concessioni,  che  sarebbe  per  fare  l'Infanta  a  richiesta 
dei  congregati. 

I  deputati  di  comune  accordo  deliberarono  quaranta  articoli  da 
presentarsi  all'Infanta  nell'atto  del  richiesto  giuramento.  Concerne- 
vano essi  la  generalità  del  paese  ;  ed  eccone  la  somma  : 

II  Marchesato  rimanga  sempre  sotto  l'immediata  signoria  del 
duca  di  Savoia  principe  di  Piemonte  ;  siano  confermate  tutte  le 
concessioni  avute  sotto  il  governo  francese,  in  particolare  la  libertà 
del  commercio,  delle  fiere  e  dei  mercati;  abbiano  le  terre  del  Mar- 
chesato la  solita  libertà  di  presentare  la  rosa  per  la  scelta  dei  loro 
podestà  0  giudici  ordinari  ;  le  cariche  giudiziarie  siano  conferite  gratui- 
tamente ;  nuha  sia  innovato  neha  vigente  procedura  civile  e  crimi- 
nale ;  per  le  restituzioni  in  integro  e  per  le  rescissioni  dei  contratti 
si  stia  alla  ragione  comune  ;  siano  mantenute  in  vigore  tutte  le 
sentenze  già  emanate  sia  dalla  corte  delfinale,  sia  da  altri  giusdicienti, 
ed  in  particolare  quelle  di  Lodovico  Birago  contro  gli  ecclesiastici  per 
il  loro  concoi'so  ai  carichi  mihtari  ;  nessuno  sia  processato  per  un 
interesse  non  superiore  al  10  0(0  nei  mutui  dati  a  comunità  o  a 
particolari  ;  il  Marchesato  non  sia  sottoposto  a  giudici  straordinari 
eccezionali,  capitani  di  giustizia,  fiscali  generali  e  simih  ;  le  lettere  di 
giustizia  siano  indirizzate  alla  senescallia  del  Marchesato  ;  ciascuno 
ritenga  le  sue  arme  (stemmi)  ed  imprese,  senz'obbligo  di  averne  la 
conferma  dal  duca;  si  intendano  confermati  tutti  gli  statuti,  le 
franchigie  e  le  consuetudini  delle  comunità  ;  sia  conservato  il  vigente 
ordinamento  circa  le  attribuzioni  delle  Congregazioni  ;  nulla  sia  inno- 
vato nelle  imposizioni,  dazi,  tasse,  impronti,  intrance,  donativi,  tratte 
foranee,  quinte,  gabelle,  pedaggi,  serramenti  di  grani  e  simih  ;  si 
abolisca  di  due  quarti  per  lira  l'aumento  sul  prezzo  del  sale  fatto 


(1)  «  Arch.  Corte  »,    Marchesato  di   Salasso,  categ.  4,  mazzo    10,  n.  5. 
Bollati,  1,  496. 
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nel  1580;  gli  avvocati,  procuratori  e  notari  del  Marchesato  siano 
confermati  nei  loro  rispettivi  uffizi,  e  possano  occupare  gradi  e  uffizi 
in  ogni  altra  parte  dello  Stato  ;  non  si  mutino  le  tarifte  notarili  e 
giudiziarie  ;  gli  strumenti  e  atti  notarili  abbiano  il  medesimo  valore 
che  per  lo  passato,  e  siano  ricevuti  secondo  lo  stile  consueto  ;  tutti 
gli  editti  emanati  da  S.  Altezza  portino  in  avvenire  la  intestazione 
"  marchesato  di  Saluzzo  „,  per  aver  forza  nel  paese  ;  non  sia  smem- 
brata dal  Marchesato  alcuna  terra,,  anzi  gli  si  aggiunga  Centallo, 
Demonte  e  tutte  le  altre  terre  della  valle  di  Stura,  e  la  Castellata; 
"  per  la  quiete  pubblica  di  questo  Marchesato  quelli  della  pretenduta 
"  religione  reformata  non  possine  essere  ricercati  ne  molestati  nelle 
"  persone  e  beni  loro  di .  presente  et  all'auuenire  uiuendo  pacifica- 
"  mente  senza  scandalo  come  hanno  fatto  sino  al  presente  ne  facendo 
"  essercitio  pubblico  di  detta  religione  saluo  per  le  sepolture  ;  anzi 
"  a  quelli  a  quali  sono  stati  leuati  et  presi  Inoro  beni,  frutti  et  altre 
"  cose,  quantonche  donati  da  sua  Altezza,  gli  sia  il  tutto  restituito 
"  senza  pagamento  alcuno,  ancorché  tali  beni  fossero  situati  et 
"  trouati  sopra  altri  Stati,  come  a  dire  Centallo  Demont  et  altre 
"  quali  si  voglia  terre  fuori  di  questo  Governo.  —  Più  di  non  per- 
"  mettere  l'Inquisitione  nel  detto  Marchesato,  ne  il  Marchesato  sot- 
"  toposto  ad  alcuni  visitatori  saluo  dal  suo  ordinario  (della  diocesi)i 
"  anzi  sia  mantenuta  la  libertà  della  chiesa  gallicana  come  sin  al 
"  presente  „  ;  non  venga  proibita  la  caccia  e  la  pesca,  ma  sia  libera 
come  fu  per  lo  passato,  e  libero  il  porto  delle  armi  ;  il  paese  sia 
esonerato  delle  spese  per  la  fabbrica  di  Carmagnola  e  per  la  manu- 
tenzione dei  castelli  ;  non  sia  tenuto  il  paese  ,o  le  comunità  a  far 
prestiti  ai  soldati  dei  presidii,  e  siano  rimborsati  dei  prestiti  già  loro 
fatti  ;  gli  ebrei  residenti  nel  Marchesato  non  possano  levare  più 
del  18  0[0  sui,  loro  mutui,  e  l'interesse  non  ecceda  il  capitale  ;  gli 
abitanti  non  siano  tenuti  a  fornire  gli  alloggiamenti  e  i  soliti  utensili 
ai  soldati  ;  gli  appaltatori  dalle  greffe  (segreterie  di  giustizia)  non 
abbiano  parte  sulle  ammende,  e  le  spese  di  giustizia  gravitino  sul 
fisco  ;  "  gli  egiptiani  o  sian  saraceni  (gli  zingari)  non  possine  uenir 
ne  fermarsi  sopra  il  Marchesato  „  ;  siano  continuati  fino  al  loro  ter- 
mine gli  affi ttam enti  dei  redditi  di  sua  maestà  cristianissima  ;  siano 
immuni  gli  uomini  ed  abitanti  del  Marchesato  dalla  tassa  del  sigillo 
per  le  sentenze  del  Consiglio  di  Stato,  del  Senato  di  Torino,  della 
Camera  dei  Conti  e  di  ogni  altro  magistrato  ;  si  conceda  una  gene- 
rale amnistia  a  tutti  i  delinquenti  sia  processati,  sia  non  processati  ; 
si  intendano  approvate  tutte  le  concessioni,  vendite,  enfiteusi,  alie- 

C.  F.  Savio,  Salasso  e  i  suoi  vescovi.  21. 
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nazioni  fatte  dai  marcliesi,  dai  re  e  loro  ministri  ;  "sia  conservata  al 
paese  la  nomina  del  prevosto  di  giustizia,  e  questi  non  che  i  suoi 
"  archieri  „  riceva  lo  stipendio  o  gaggio  sulle  ammende  ;  finalmente 
sieno  approvati  da  sua  Altezza  gli  articoli  presentati,  e  gratuita- 
mente interinati  (1). 

La  domenica,  24  di  settembre,  i  deputati  del  Marchesato  si 
trovarono  in  Torino  per  il  giuramento,  in  un  coi  feudatari  e  con  gh 
ufflziah  di  giustizia.  Presentati  gli  articoh,  furono  dall'Infanta  accolti, 
fatte  alcune  eccezioni  ;  così  all'articolo  24,  circa  la  tolleranza  degli 
eretici,  fu  risposto  :  "  Si  rimette  a  sua  Altezza  et  tratanto  mon- 
segnor  della  Manta  (Michelantonio  de'  Saluzzo)  gli  prouedera  „  ;  ed 
art.  25,  circa  l'esenzione  dagh  inquisitori  :  "  Sua  Altezza  dichiara 
esser  sua  mente  che  uiuino  sotto  l'obedienza  de  suoi  prelati  „. 

Sopra  gli  stessi  articoli  nel  seguente  anno  (1590)  furono  proposte 
dai  nostri  ed  in  parte  accolte  varie  aggiunte  e  leggere  modificazioni. 
Il  memoriale  (2)  con  le  risposte  e  la  ratifica  del  duca  porta  la  data 
del  25  febbraio  (Torino);  ed  è  in  44  articoh.  Ma  non  tutti  ebbero 
accoglienza  incondizionata  ;  così  all'art.  1  circa  l'alienazione  delle  terre 
del  Marchesato,  il  duca  dichiarò  questa  essere  faccenda  che  a  lui 
solo  spettava  ;  e  riguardo  alla  hbertà  degli  eretici,  si  riservò  di  prov- 
vedere secondo  le  esigenze  della  pubblica  quiete. 

Nel  maggio  di  quell'anno  il  duca  con  l'Infanta  Catalina  fece  il 
suo  solenne  ingresso  in  Saluzzo  (3). 

In  tale  circostanza  Monsignor  Pichot  presentò  al  duca  un  Memo- 
riale di  28  articoh  per  la  difesa  deha  religione  e  per  la  conserva- 
zione dei  privilegi  e  delle  immunità  ecclesiastiche.  Il  Memoriale  (4), 
con  le  risposte  in  data  da  Possano  26  luglio  1590,  porta  la  firma 
originale  del  Duca:  ed  è  del  seguente  tenore: 


Sereniss.mo  Duca 
"  Raccorono  da  V.  Alt.  Monsig.  di  Saluzzo  con  tutto  il  Clero  et 
"  doppo  hauerle  fatto  humil  riuerenza  gh  uengono  a'  raccomraandare 


(1)  Articoli  diesi  domandano  al  sere- 
nissitno  signor  Duca  Marchese  di  Sa- 
luzzo ne  l'atto  de  la  fidelità.  Orig.  in 
«Arch.  Corte  Torino  ».  Bollati,  499. 

(2)  Memoriale  in  «  Archivio  Corte 
Torino  »,  March,  di  Salusso,  cat,  4, 
mazzo  10.  Bollati,  499. 

(3j  I  canonici  nel  loro  Capitolo  ge- 
nerale del  4  maggio  1590  stabilirono 


che  il  duomo  fosse  decorato  ed  or- 
nato per  l'arrivo  del  duca,  ordinando 
che  tutti  incedere  habeant  cum  ton- 
sura et  habitu  condecenti  et  congruenti 
atque  alia  agere  que  illorum  decet 
dignitatem.  ■«  Arch.  Capit.  Saluzzo  », 
Ordinati,  voi.  2,  f.  99. 

(4)  «  Archivio  Capii.  Saluzzo  »,  vo- 
lume Immunità. 
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"  lo  stato  Ecclesiastico,  confidandosi  che  sotto  loro  Altezze  come 
"  Protettori  della  Santa  fede,  la  Religione  Catolica  restarà  grandita 
"  et  esaltata,  et  essi  conseruati  nelli  luoro  priuilegi  et  immunità  corno 
"  nelli  infrascritti  capitoli  si  conclude. 

"  Supp.no  V.ra  Altezza  per  la  conseruatione  del'  honor  di  Dio, 
"  et  persone  ecclesiastiche,  si  degni  quelli  ammetter  et  accordare,  et 
"  non  mancaranno  di  pregare  il  Sommo  Iddio  per  la  felicità  et  prò- 
"  sperità  di  Loro  Altezze  Ser.me  „. 

1.  Si  raccomanda  l'honor  di  Dio,  et  della  Chiesa  Apostolica  e 
Romana,  et  che  questa  resti  col  suo  deuuto  honore. 

Sua  Altezza  non  ha  mai  hauuto  ne  haurd  cosa  più  a'  cuore  che 
l'honore  et  seruitio  di  Dìo  et  di  Santa  Chiesa  Apli.ca  Romana. 

2.  Che  non  sia  permesso  ■  ad' alcuno  di  trattare  in  questo  Mar- 
chesato di  Religione  Vgonotta,  anzi  sia  permesso  a'  Mons.  Reu.mo 
di  proceder  liberamente  centra  tutti  li  eretici  et  Vgonotti  pubblici 
et  scandalosi,  conforme  alli  Sacrosanti  decreti  et  massime  dogmati- 
zati,  facendo  atto  o'  esserci tio  di  religione  Vgonota. 

Sua  Altezza  intende  che  il  Vescouo  usi  di  sua  giurisdittione  con- 
forme a'  ragione,  si  come  ha  fatto  per  l'adietro. 

3.  Che  sia  conseruata  a'  Mons.  Reu.mo  la  giurisditione  Ecclesia- 
stica con  tutti  \\  agiuti  et  fauori,  conforme  alli  instituti  ecclesiastichi, 
per  la  conseruatione  et  manutentione  del  culto  di  Dio. 

Come  sopra. 

4.  Che  possi  proceder  liberamente  nelli  casi  di  foromisto  et  in 
particolare  centra  gì'  Vsurari  et  concubinarij  pubblici. 

Come  sopra. 

5.  Contra  i  Bestemiatori  di  Dio,  Vergine  Maria  et  Santi. 
Come  sopra. 

6.  Contra  quelli  che  non  osseruano  li  giorni  di  festa  et  passeg- 
giano inanzi  le  porte  delle  Chiese. 

Come  sopra. 

7.  Contra  quelli  che  hauranno  la  conscienza  lesa  del'  contenuto 
in  alcuno  monitorio. 

Come  sopra. 

8.  Contra  i  Laici  et  secolari  obligati  alla  giurisdittione  ecclesia- 
stica, conforme  alle  loro  sommissioni  in  tutti  i  casi. 

Si  esprimi  più  particola.te  et  si  prouederà  conforme  a'  ragione. 

9.  Che  li  Ecclesiastici  in  tutte  le  cause  et  per  ogni  fatto  non 
possine  esser  compelliti  inanzi  al  Giudice  Secolare,  ma  siano  riser- 
uati  alla  cognitione  di  Mons.  Reu.mo  come  loro  Giudice  compettente. 
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Siano  conuenuti  et  compelliti  auanti  lo'  ordinario,  si  et  come 
conuiene  di  ragione  et  solito. 

10.  Che  possi  Mons.  Reu.mo  proceder  centra  i  Secolari  che 
offenderanno  i  Rehgiosi,  senza  che  il  Giudice  Laico  si  possi  intro- 
mettere in  maniera  alcuna. 

Procedi  si  et  come  di  ragione  gli  spetta. 

11.  Che  nelli  casi  ecclesiastici  lì  delinquenti  habbino  da  esser 
rimessi  incontinente  al  sudetto  Mons.  Reu.mo  non  ostante  ogni 
preuentione,  et  in  quelh  possi  inhibire  al  Giudice  Secolare. 

Occorrendo  il  caso  saranno  rimessi  si  et  come   sarà  di  ragione. 

12.  Che  sia  conseruata  la  immunità  delle  Chiese,  et  che  i  delin- 
quenti non  possine  esser  astratti  da  quelle  senza  la  cognitione,  et 
permissione  di  detto  Monsig.  Reu.mo. 

Sarà  semata  la  immunità  delle  Chiese  come  di  ragione. 

13.  Che  tutti  li  Nuntij  et  altri  Ufficiali  a'  quali  sarà  comandato 
habbino  ad  eseguire  le  cittationi  et  sentenze  ecclesiastiche  che  se  li 
daranno  sotto  pena  ad  esso  Mons.re  arbitraria  senza  ottener  piaci- 
tene dal  Giudice  Secolare. 

Occorrendo  il  bisogno  si  terrà  mano  che  siano  eseguite  le  sentenze, 
concedendo  il  braccio  forte. 

14.  Che  sotto  la  protettione  di  V.  Alt.  tutto  il  clero  della  Diocesi 
di  Saluzzo  resti  conseruato  nelli  suoi  priuilegi  immunità  et  esentioni 
de  quali  sino  al  giorno  d'  ogi  ha  gioito,  et  non  li  uenga  innouato, 
anzi  restino  in  tutta  lor  forza  et  osseruatione,  tutti  li  priuilegi  indulti 
dalla  S.ta  Sede  Ap.hca  Marchesi  et  Rè  di  Francia,  alli  Ecclesiastici 
concessi,  et  ogn'altra  ragione  dal  luogo,  uso,  acquistata  alle  Chiese 
Catedrah,  Collegiate  di  Carmagnola  et  Reuello,  Abbatiali  et  Monasterij 
del'ordine  cistcrciense,  come  Staff"arda,  Casanoua  Rifredo  Santo  Antonio, 
il  Vilar  Sant'  Costanzo,  Monastero  di  Reuello,  è  generalm.te  di  tutte 
Chiese  seculari  che  regulari  di  essa  Diocesi,  con  tutte  sue  concessioni, 
et  esentioni.  Et  particolarmente  portate  dalle  Bolle  apostoliche,  della 
erettione  di  detta  Cattedrale,  et  fondatione  di  tutte  le  sudette  al  tre  ^ 
Chiese  et  che  a'  quelle  non  li  uenga  derrogato  in  modo  alcuno.  Et  di 

.  Spogho  s'ossemi  come  per  il  passato,  et  secondo  V.  A.  ha  ritrouato. 
Sua  Altezza  lo  concede,  si  et  come  ne  sono  in  uso  et  possesso,  ne 
permetterà  che  s'innoui  cosa  alcuna  contro  il  solito. 

15.  Che  siano  osseruate  tutte  le  sentenze  ordinationi  date  in 
fauore  di  tutte  le  sudette  Chiese,  quali  sono  passate  in  rem  iudicatam, 
et  bisognando  approuate  con  altre  consuetudini  ad  esse  fauoreuoli, 
senza  esserh  innouato  cosa  alcuna. 
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E  cosa  ragioneuole  che  le  sentenze  passate  in  giudicato  habbino 
esecutione,  et  facendo  constar  d'alcuna  S.  A.  terrà  mano  che  sia  eseguita. 

16.  Che  non  s'imponi  tasso  alcuno  sopra  li  benefici]  ecclesiastici, 
0'  in  altro  modo  siano  aggrauati,  ne  meno  cotizzati  nel  donatiuo  che 
fa  il  Paese  à  S.  A.  Ser.ma  et  di  questo  ne  sia  fatta  particolar 
dechiaratione. 

Ne  meno  in  questo  s'innouard  cosa  alcuna  oltre  il  solito. 

17.  Che  tutti  i  beneficiati  di  detta  Diocese  sotto  l'aut.tà  et 
confirmatione  di  V.  Alt.  Ser.ma  siano  conseruati  nel'  pacifico  possesso 
di  suoi  beneficij,  senza  esserli  innouato  cosa  alcuna. 

Saranno  mantenuti  nel'  legittimo  possesso  nel  quale  si  trouano. 

18.  Che  tutte  le  Communità  del'  Marchesato  siano  astrette  a 
pagar  le  decime,  et  primitie,  conforme  alli  Sacri  Canoni. 

Sua  Alt.  terrà  mano  che  li  Ecclesiastici  non  siano  frodati  delle 
Decime  et  primitie  douuteli. 

19.  Che  nissuno  Vgonotto  possi  esser  sepolto  appresso  delli 
Cimiterij  delle  chiese,  ne  meno  siano  accompagnati  da  alcuno  eccetto 
da  quelli  che  li  portaranno. 

Si  concede. 

20.  Che  nissuno  Mastro  di  scuola  et  coagiuttore  possa  essere 
riceuuto,  che  prima  non  abbi  fatto  la  professione  catolica  nelle  mani 
del  Vescouo  o'  suo  Vicario. 

Come  sopra. 

21.  Che  tutti  li  Religiosi  tanto  secolari  che  regolari  di  questo 
Marchesato,  siano  esenti  di  Peagi,  gabelle  Daciti  et  di  ogni  tratta 
nel'  detto  Marchesato,  et  per  tutto  il  Paese  di  Sua  Alt.  Ser.ma  tanto 
le  loro  persone  che  beni. 

Si  concede  si  et  come  di  ragione. 

22.  Che  ogni  ecclesiastico  resti  libero  et  esente  d'allogiare  soldati, 
ne  meno  possi  egser  compehito  di  prouedere  alle  guardie. 

Come  sopra. 

23.  Che  ninno  Ecclesiastico  etiandio  fuori  della  Diocesi,  per  uiaggio, 
non  possi  esser  molestato  nelle  robbe  che  si  trouarà  seco  ne  arrestato, 
per  qual  si  uoglia  fatto  o  causa,  da  alcuno  Giudice  secolare,  ma 
come  sopra  la  cognitione  sia  rimessa  a  detto  Mons.re. 

Sua  Altezza  non  permetterà  che  sia  data  alcuna  molestia  contra 
ragione. 

24.  Che  detti  Ecclesiastici  restino  liberi  et  immuni  da  tutti  li 
carrichi,  tanto  ordinarij  che  straordinari j,  conforme  alli  Santi  Canoni, 
et  attesa  la  loro  pouertà. 
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Si  è  prouisto  à  questo  per  la  risposta  data  al  decimo  quarto. 

25.  Che  non  possa  esser  corsa  prescrittione  alcuna  di  beni  giurì- 
sdittioni,  et  altre  ragioni  appartenenti  alle  Chiese  Cathedrah,  Collegiate, 
Abbatiali,  Monasteri,  et  qualonche  altra  di  essa  Diocese,  anzi  restino 
in  pieno  jure  et  possessione  iniuste  et  indebite  dettentorum  honorum. 

Si  concede  come  di  ragione. 

26.  Che  Sua  Altezza  Ser.ma  si  compiaccia  dechiarare  che  tutti 
i  luoghi  della  Diocese  rispettiuamente  siano  tenuti  al  mantenimento 
et  reputatione  delle  Chiese  esistenti  in  detta  Diocese,  quali  hauranno 
bisogno  di  reparatione  neccessaria  conforme  alli  Sacri  Canoni,  acciò 
che  sopra  tal  fatto  non  restino  Uti,  et  il  seruitio  diuino  si  possi 
fare  commodam.te. 

Si  concede  conforme  à  ragione. 

27.  Che  tenga  mano  Vostra  Altezza  et  presti  favore  et  agiutto, 
che  la  Castellania  del  Casteldelfino  con  suoi  dependenti,  obedisca  al 
Vescovo  di  Saluzzo  conforme  alla  Bolla  Papale,  de  quale  bisognando 
se  ne  farà  fede. 

Facendo  constar  della  bolla  S.  Alt.  prouederà. 

28.  Che  li  Hebrei  debbano  portar  una  beretta  gialda  acciò  siano 
conosciuti  tra  li  Christiani,  et  che  jl  Venere  Santo  stiano  in  casa 
senza  lasciarsi  uedere  in  prospettiua.  Che  non  bestemino  il  nome 
Santiss."  di  Dio,  Vergine  et  Santi  ;  Non  tenghino  libri  reprouati  ; 
Non  possine  comprare  ne  prestare  sopra  vasi  et  altre  cose  sacre,  ne 
meno  li  sia  lecito  di  tener  in  casa  per  la  loro  seruitù  Christiani,  et 
che  contrauenendo  alle  sudette  cose,  sia  permesso  al  Vescovo  di 
agire  centra  di  essi  al  conueniente  castigo. 

Sua  Altezza  prouederà  facendo  li  ordini  che  saranno  necessarij. 
Dat.  in  Fossano  li  Vintisei  di  Luglio  M.  D.  Nouanta. 
C.  Emanuel 

Nella  stessa  circostanza  gli  Eletti  del  Marchesato  supplicarono 
il  duca  che  "  in  consideratione  della  felice  entrata  in  compagnia  della 
serenissima  Infanta  nella  città  di  Saluzzo  villa  capitale  di  detto 
marchesato  „,  dichiarasse  alcuni  articoli  già  a  lui  presentati  ;  de'  quali 
il  settimo  dimanda  che  sia  hbero  ai  sudditi  del  paese  di  sottostare  solo 
alla  giurisdizione  del  vescovo  e  del  papa,  conforme  a  privilegio  otte- 
nuto da  Giulio  II  ;  ne  sieno  essi  sottoposti  a  Legati,  Visitatori  e  simili. 
Il  duca  promise  che  avrebbe  fatto  osservare  quel  loro  privilegio  (1). 

(1)  Brano    di    memoriale   in    «  Archivio    Capit.  Sai.  »,  voi.  Immunità. 


E  L  IMPRESA    DI    SALUZZO  327 


E  della  privilegiata  esenzione  erano  così  gelosi  i  Saluzzesi,  che  una 
fiera  opposizione  aveva  incontrato  un  breve  papale,  che  estendeva 
al  Marchesato  l' autorità  del  nunzio  pontificio  di  Torino  ;  talché 
il  duca  "  temendo  di  qualche  sollevazione  „  aveva  fin  dal  feb- 
braio di  quell'anno  pregato  il  papa  che  l'esecuzione  del  breve  fosse 
rimandata  a  tempo  piìi  opportuno  (1).  L'illogica  diffidenza,  che  ave- 
vano i  nostri  della  giurisdizione  delegata  dal  papa,  dimostra  quanto 
fosse  diminuita  la  devozione  alla  Chiesa  per  cagione  dei  continui 
progressi  dell'eresia  nelle  nostre  regioni. 

Al  duca  non  garbava  affatto  il  vescovo  francese  Antonio  Pichot. 
L' 11  settembre  di  quell'anno  ne  scrisse  all'Infanta  ne'  seguenti 
termini  : 

«Ser."'«  Signora 

"  Desiderano  che  il  Padre  Martinengo  fosse  Vescouo  di  Saluzzo 
"  et  che  questo  che  lo  tiene  lo  renuntiasse  con  qualche  pensione,  o 
"  ricompensa,  o  che  almeno  prestasse  suo  consenso  perchè  fosse 
"  fatto  suo  suffraganeo,  ma  sin  hora,  e  stato  difficile.  Scrissi  per 
"  questo  a  Roma,  perchè  fosse  fatto  Vescouo  titulato  et  che  io  li 
"  donerei  cinquecento  scudi  d'oro.  Mi  rispondeno  che  questo  non  si 
"  può  far  eccetto  che  l'accetti  per  suo  suftraganeo.  Per  questo  V  A 
"  sarà  semita  ordinare  che  si  tratti  col  Vescouo  di  Saluzzo  che  re- 
"  nontii  con  qualche  conditione  al  Vescouato  o,  almeno  doni  il  con- 
,"  senso  per  esser  suo  suffraganeo,  et  quando  gli  fosse  difficultà  in 
"  questo  si  potrà  procurare  o  dal  Archiuescouo  di  Tarantaza,  ve- 
"  scouo  di  lurea,  di  Geneua  o  altro  perchè  vorrei  che  in  ogni  modo 
"  il  detto  Martinengo  me  seguitasse  con  titulo  di  Vescouo  per  ser-. 
"  uirmene  nell'occorrente  (2).    • 

Si  accorse  il  Pichot  che  a  lui  non  si  usavano  molti  riguardi; 
onde  ricorrendo  all'Infanta  per  protestare  contro  le  violazioni  del- 
l'immunità ecclesiastica  nell'esazione  delle  tasse,  francamente  instò 
perchè  il  Vescovo  "  gioisca  de  soi  honori  prerogative  et  giurisdittione 
"  che  di  ragione  gh  spettano  et  suogliono  far  gli  altri  Reveren- 
"  dissimi  Vescovi  nel  suo  Stato  „  (3). 

L'anno  seguente  il  duca  ritorna  al  suo  progetto  di  far  nominare 
Vescovo  di  Saluzzo   il  Padre   Martinengo,  e   udendo  che  Monsignor 

(1)  Rauligh,  II,  140.  (3)  Originale  con   rescritto  dell'ln- 

(2)  Da  Cuneo  li   XI  di  sett.  1590.      fanta  in  «  Ardi.  Capit.  Saluzzo  »,  vo- 
•«  Arch.   Stato   Torino  »,    Lettere  del      lume  Immunità. 
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Pichot  era  caduto  gravemente  infermo,  scrisse  (2  dicembre  1591)  al- 
l' Infanta  Catalina,  raccomandando  la  cosa. 

In  questa  lettera  il  duca  insiste  che  in  caso  la  sede  si  faccia 
vacante,  sia  data  al  Padre  Martinengo  "  si  per  i  meriti  suoi,  si  per 
"  il  grande  utile  spirituale  eh'  io  ne  spero  in  quei  paesi  dal  ualor 
"  suo,  si  anco  per  particolare  seruitio  mio.  Per  il  che  morendo  il 
"  detto  Vescouo,  sarà  seruita  VA  scriuere  subito  all'Imbasciator  in 
"  Roma,  che  senza  dilatione  faccia  caldo  ufficio  per  il  sudetto  Padre 
"  e  non  per  altra  qualsiuoglia  persona,  accio  che  ne  segna  l'effetto 
"  che  io  desidero  „  (1). 

Se  non  che  Monsignor  Pichot  non  era  tempra  di  uomo,  che  si 
spaventasse  del  mal  talento  del  duca  ;  e  continuò  a  reggere  ancora 
per  anni  parecchi  la  diocesi  con  fermezza  di  zelo  e  con  solerzia  di 
pastore  vigilantissimo. 

Sebbene  negli  articoh  presentati  al  duca  dai  deputati  delle  Co- 
munità, questi  avessero  dimandato  di  andare  esenti  dalla  giurisdizione 
degli  inquisitori,  Carlo  Emanuele  aveva  fatto  intorno  all'argomento 
le  sue  riserve,  dando  una  risposta  evasiva.  Il  Marchesato  aveva  il 
suo  Inquisitore  generale  nel  domenicano  Gio.  Francesco  Cicada  di 
Era,  e  questi  continuò  nella  sua  carica  anche  gli  anni  successivi.  Se 
per  giungere  ad  impadronirsi  del  Marchesato  Carlo  Emanuele  aveva 
stesa  la  mano  agh  Ugonotti,  da  avveduto  politico,  qual  egli  era,  com- 
prendeva che  un  compromesso  coU'eresia  non  avrebbe  per  certo  as- 
sicurata l'indipendenza  e  l'integrità  de'  suoi  Stati.  Le  tradizioni  del 
padre,  che  con  mano  ferma  aveva  tentato  di  confinare  nelle  valli 
valdesi  gU  eretici  ;  ed  i  casi  della  vicina  Francia  lo  dissuadevano  dal 
tentare  un'esperienza,  che  avrebbe  potuto  tornargli  funesta.  Perciò 
Carlo  Emanuele  non  rimosse  l'inquisitore,  e  sperando  di  arrestare  i 
progressi  dell'eresia  e  di  ricondurre  i  traviati  alla  chiesa  mediante 
la  persuasione  cominciò  dapprima  a  favorire  le  missioni. 

I  fatti  occorsi  dal  1592  al  1595  lo  persuasero  sempre  più  ch'egli 

nulla  doveva  sperare  dagh  eretici  per  la  tranquillità  de'  suoi  Stati. 

'L'impresa  di  Provenza,  tentata  dal  duca,  aveva  chiamata  la  guerra 

(1)    Da    Aix   il    2    dicembre   1591,  Di  lui  parla  il   duca   in    altre   sue 

«  Arch.   St.    Torino»,    Lettere   di  C.  lettere,  lodandone  la   devozione   e   i 

Emanuele  I.   Il  p.   Martinengo,  così  buoni  uffizi  oltre  i  monti.  Succedette 

chiamato  in  grazia  del  conte  Marti-  al  Pallavicino  nel  vescovato  di  Nizza, 

nengo,  non  è.  altri  che  fra  Francesco  F.    A.    Della    Chiesa,    Hist.    Chron. 

Rasino  da  Cercenasco,  ministro  prò-  pag.  197.  —   Ricotti,   St.    della   Mo- 

vinciale  dei  Minori  Francescani.  narchia  Piem. 
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in  Piemonte.  Il  Lesdiguières  il  26  settembre  1592  discese  dal  Mon- 
ginevra  con  600  cavalli  e  3500  fanti.  Mentre  una  schiera  dei  suoi 
marciò  contro  Susa,  l'altra  sorprese  Porosa  e  l'occupò.  Respinte  da 
Pìnerolo  e  da  Susa,  le  due  schiere  si  riunirono  sotto  il  comando  del 
loro  capo  a  Perosa  ;  poscia  mossero  contro  Bricherasio  e  se  ne  im- 
padronirono, mentre  Carlo  Emanuele  si  affrettava  a  ripassare  il  Varo 
per  accorrere  alla  difesa  del  Ducato.  Intanto  nel  breve  spazio  di  un 
mese  il  Lesdiguières  munì  Bricherasio  di  sei  bastioni  e  vi  collocò  lo 
sue  artigherie. 

Le  milizie  ducali,  spagnuoli,  gente  del  paese  e  mercenari,  in  tutto 
3500  uomini,  furono  concentrati  a  Villafranca  in  attesa  di  800  fanti 
raccolti  a  Chivasso  e  nel  Canavese.  Il  Lesdiguières  alla  sua  volta  con 
400  corazzieri  e  600  archibugieri,  aspettò  i  Canavesani  a  Vigono  per 
tagliar  loro  la  marcia  verso  Villafranca.  Si  impegnò  una  zuffa  acca- 
nita e  sanguinosa,  colla  vittoria  del  Lesdiguières  ;  il  quale  temendo 
di  sollevare  contro  di  sé  l'intero  Piemonte  con  un  manifesto  cercò 
tranquillizzare  gli  abitanti  dichiarando  essere  unico  suo  scopo  il  riac- 
quistare alla  Francia  il  Marchesato,  e  vietando  ai  suoi  di  saccheg- 
giare le  chiese  e  di  usare  molestie  contro  i  cattohci  (1).  Ugonotti 
erano  la  massima  parte  dei  suoi,  ed  era  pur  manifesta  l'intesa  che 
egli  aveva  con  gli  eretici  del  Piemonte  ;  perchè  i  Valdesi  non  solo 
giurarono  fedeltà  ad  Enrico  IV,  ma  lavorarono  per  fortificare  Bri- 
cherasio. Quando  poi  nel  novembre  di  quell'anno,  sotto  gh  occhi  del 
duca  stesso  che  aveva  posto  il  quartiere  a  Villafranca,  il  Lesdiguières 
espugnò  Cavour,  alle  nuove  vittorie  degli  Ugonotti  ripresero  animo 
gh  eretici  del  Marchesato,  e  in  vai  Varaita  tentaron  di  ribellarsi  (2). 

Ma  la  fortuna  del  Lesdiguières  volse  al  tramonto  dopo  la  vit- 
toria di  Exilles  (23  maggio  1593)  riportata  dai  ducali  :  Carlo  Emanuele 
riprese  Bricherasio  (22  ottobre  1594)  ;  e  Analmente  anche  Cavour 
(2  maggio  1595)  cedette  al  duca  (3).  Liberato  il  paese  dalle  soldatesche 
ugonotte  Carlo  Emanuele  intese  a  riparare  i  danni  recati  dall'inva- 
sione alla  fede  cattohca. 

Nel  1596  furono  stabilmente  istituite  le  Missioni  fra  i  Valdesi, 
avendo  l'arcivescovo  di  Bari,  nunzio  apostolico  presso  la  Corte  di 
Torino,  assegnate  ai  Gesuiti  le  valh  di  Luserna  e  di  Angrogna,  e  ai 
Cappuccini  le  valli  di  Perosa  e  di  S.  Martino.  Il  duca  con  editto  da 

(1)  DuFAYARD,    Le    connéstable    de  (3)  Ricotti,  St.  d.  Monarchia  Piem., 
Lesdiguières,  pag.  157.  -  Raulich,  II,  III,  185,  186.  —    Raulich,   II,  350  e 

264.  segg. 

(2)  Allais,  205. 
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Torino,  5  febbraio  di  quell'anno,  vietò  ai  Valdesi  di  quei  luoghi,  sotto 
pena  della  vita  e  della  confisca  dei  beni,  di  turbare  le  prediche  dei 
missionari  e  di  impedire  i  loro  correhgionari  dal  recarsi  ad  udirle, 
non  che  di  ammettere  nelle  valli  ministri  forestieri.  Con  lettera  poi 
del  20  febbraio  esortò  paternamente  quegli  abitanti  ad  entrare  nel 
seno  della  Cattohca  Chiesa,  invitandoli  ad  ascoltare  le  prediche  dei 
missionari.  "  Voressimo,  che  andaste  ad  odirli,  e  con  questa  nostra 
"  vi  esortiamo  con  ogni  affetto,  ad  andarui  tutti  volentieri,  ò  almeno 
"  uno  per  famegiia,  il  che  ci  sarà  di  grande  piacere.  Et  in  vero  voi 
"  molti  anni  stati  costretti  dalli  Ministri  della  pretesa  Religione  d'andar 
"  per  obligo  ad  odir  l'erronea  Dottrina  di  Calvino,  contro  alla  salute 
"  delle  anime  vostre,  et  alla  verità  dell'Euangeho,  ci  par  molto  ra- 
"  gioneuole,  che  vi  risoluiate  d'udir  bora  spontaneamente  à  nostra 
"  instanza  la  vera  parola  di  Dio,  la  quale  promette,  et  dà  in  effetto 
"  eterna  beatitudine  à  tutti  quelh,  che  l'odono,  e  la  custodiscono. 
"  Vi  deue  anco  mouer  l'intendere,  e  vedere,  come  i  maggiori  Rè 
"  de  Christiani  hanno  tenuto,  e  creduto  la  Fede  Cattohca,  alla  quale 
"vi  essortiamo,  et  bora  nuouamente  il  moderno  Rè  di  Francia,  del 
"  quale  voi  poco  fa  teneuate  il  partito,  sondo  stato  molti  anni  nei 
"  medemi  errori,  ne  quali  vi  trouate  voi,  si  è  conuertito  al  grembo 
"  di  Santa  Chiesa,  detestandoli,  et  abiurandoli  pubhcamente,  et  in 
"  conspetto  di  tutto  il  mondo  ;  In  oltre  in  segno  del  contento  che 
"  noi  sentiremo,  della  vostra  conuersione,  Promettiamo  à  tutti  quelh 
"  che  si  faranno  Cattolici,  et  andaranno  alla  Messa,  di  farli  immuni 
"  et  essenti  per  cinque  anni  da  ogni  grauezza,  et  di  hauer  particolar 
"  protettione  d'essi,  come  nostri  confidenti,  ad  un  certo  modo  ricon- 
"  cibati  con  Christo,  per  mezzo  della  persuasione  ut  supra  (1)  „. 

Agli  abitanti  del  Marchesato  Carlo  Emanuele  indirizzò  la  lettera 
seguente  : 

"  Ben  diletti,  e  fedeh.  Essendo  nostro  desio,  che  nel  nostro  Mar- 
"  chesato  di  Saluzzo  si  viua  unicamente  sotto  l'obbedienza  della  S. 
"  Madre  Chiesa  Cattohca,  Apostohca,  Romana,  e  sapendo  quanto 
"  habbino  le  nostre  essortazioni  giouato  ad  altri  sperando,  ch'esse 
"  faranno  il  medemo  verso  di  voi,  e  che  vi  accosterete  aha  verità, 
"  Habbiamo  voluto  à  questo  fine  farui  questa,  affinchè  lasciando 
"  l'ostinatione  Heretica  vi  rimettiate  per  la  Gloria  di  Dio,  in  questa 
"  vera  Religione,  nella  quale  noi  vogliamo  viuere,  e  morire  ;  questa 
"  opera  vi  condurrà  per  il  buon  esempio  alla  salute  eterna.    Dispo- 

•    (1)  RoRENQO,  cap.  XXIX. 
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"  neteui  à  ciò  fare,  e  noi  ne  conseuaremo  memoria  in  vostro  auan- 
"  taggio.  Come  il  Sig.  Della  Manta  vi  dirà  più  particolarmente  da 
"  nòstra  parte,  à  quale  vi  rimettiamo  pregando  Dio,  che  vi  assisti 
"  per  sua  Santa  grati  a.  Da  Torino  li  27  Marzo  1597. 

Carlo  Emanuel.  Ripa. 

Le  esortazioni  del  duca  sembra  avessero  prodotto  nel  Marchesato 
frutti  consolanti,  mercè  l'opera  assidua  del  clero  e  in  particolare  dei 
Gesuiti,  che  non  cessavano  di  dare  missioni  ora  in  questa  or  in 
quella  terra.  Lavorarono  in  questo  campo  di  evangeliche  fatiche  i 
padri  G.  B.  Rossetti  e  Lorenzo  Canova,  che  trovo  a  Saluzzo  nel 
1590  (1)  e  nel  1599  (2)  ;  e  nel  1596  trovo  il  p.  Rossetti  in  compagnia 
di  un  p.  Desiderio  Francese  spedito  missionario  a  Casteldelfino  dal 
papa  Clemente  Vili  ad  istanza  del  re  Enrico  IV  (3),  essendo  quel 
paese  soggetto  alla  Francia. 

Il  Rorengo  non  fa  cenno  dei  padri  residenti  a  Saluzzo;  ma  rac- 
conta che  nel  1596,  così  disponendo  il  nunzio  di  Torino,  due  gesuiti 
andarono  in  valle  Stura  e  due  a  Caraglio.  La  valle  di  Stura  poco 
meno  che  silvestre  era  sicuro  asilo  ai  settari  ed  agli  apostati, 
che  colà  si  rifugiavano  per  vivere  secondo  quella  licenza,  che 
chiamavano  libertà  evangelica.  Il  grosso  degli  eretici  dominava 
a  Festiona,  dove  aduna vansi  i  loro  concistori  ;  quivi  era  morto  poco 
dianzi  il  curato  in  età  di  cento  anni,  uomo  che  passava  d'accordo 
con  tutti  e  non  si  sapeva  se  fosse  cattolico  o  eretico.  La  faceva  da 
papa  assolvendo  da  censure,  dispensando  da  voti,  da  giuramenti,  dagli 
impedimenti  di  consanguinità  e  di  affinità  ;  persino  i  matrimoni  pre- 
tendeva  disciogUere    usando    di    un   suo  curioso  rito  :   venuti  i  due 


(1)  Nel  suo  «  atto  di  abiura  »  fatto 
in  Saluzzo  il  '31  maggio  1590  Mad- 
dalena Novellarla  riconosce  di  dovere 
a  quei  gesuiti  la  propria  conversione. 
Suo  padre  era  solito  a  far  battezzare 
i  figli  nel  rito  cattolico,  ma  li  edu- 
cava nell'eresia,  e  li  conduceva  per 
i  sermoni  e  la  cena  a  S.  Giovanni 
di  Luserna.  Dal  che  si  scorge  che 
dovevano  essere  rarissimi  gli  eretici 
in  Saluzzo.  «  Arch.  Capit.  Saluzzo  », 
voi.  Diocesi. 

(2)  Amendue  compaiono  come  pre- 
dicatori della  Missione  Apostolica  e 
«  residenti  »  in    Saluzzo   nell'intima- 


zione del  decreto  dell'  arcidiacono 
Luchino  Matuetto,  vicario  capitolare 
durante  la  vacanza  della  sede  vesco- 
vile, contro  i  duelli  fatta  a  Ciaffredo 
Anione  e  G.  Antonio  Bechisino.  11 
decreto  è  del  29  aprile  1599  e  fu  pro- 
vocato dai  duelli  frequenti,  che  av- 
venivano a  quel  tempo  fra  militari. 
•«  Arch.  Capit.  Sai.  »,  voi.  Diocesi. 

(3)  RoRKNGO,  177.  —  X\.\. .WS,  Storia 
della  Castellata, '^SG.  .DeWe  missioni 
dei  Cappuccini  nel  Marchesato  non  di- 
scorriamo, perchè  esse  sonoposteriori, 
sebbene  di  pochi  anni. 
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congiunti  alla  chiesa,  pronunziava  su  di  essi  alcune  parole,  poi  li 
faceva  passare  l'uno  da  una  porta  e  l'altro  dall'altra,  indi  chiudeva 
l'uscio  :  a  questo  modo  dispensava  dall'impedimento  del  legame*  Lo 
chiamavano  il  papa  di  Festiona. 

A  Caraglio  la  corruzione  dei  costumi  prestava  terreno  acconcio 
all'eresia.  Da  questa  terra  i  padri  si  portarono  a  Yalgrana  ;  ma  in- 
contrarono difficoltà  gravissime  per  fatto  di  una  monaca  apostata 
dalla  fede  e  dai  voti,  la  quale  era  giunta .  ad  acquistare  una  certa 
autorità  fra  quei  valligiani.  A  vincere  quegli  ostinati  il  duca  emanò 
un  editto,  ordinando  che  gli  eretici  di  Yalgrana  dovessero  partirsi 
dal  paese,  né  potessero  prendere  domicilio  nella  valle  e  in  qualsivoglia 
altra  terra  de'  suoi  dominii.  Ritornarono  però  quelli  di  Yalgrana  a 
migliori  sentimenti  per  opera  del  vescovo  di  Saluzzo,  che  si  portò 
fra,  di  loro  ;  ed  i  padri  gesuiti  ricevettero  l'abiura  di  sessanta  eretici  (1). 

Monsignor  Pichot  morì  l'anno  seguente  e  fu  sepolto  in  duomo 
dietro  l'altare  maggiore,  da  lui  conscrato  il  29  marzo  del  1591. 

Sul  sepolcro  leggevasi  l'epitaffio  : 

Illustri  Adm.  Et  Reverendissimo 
D.  Antonio  Pichot 
A  Montemario  Jn  Delphinatu  Sacrae  Theoiog.  Doctori  Celeberrimo  Qui  Cum 
Munere  Concionatoris  Et  Consiliarii  Apud  Henrìcum  IH.  Gallorum  Regem 
Christianissimum  Et  Apud  Reginam  Eleemosynarii  Feliciter  Perfunctus  Esset 
Jn  Eorura  Gratiam  A  Beatissimo  Gregorio  XIII  Pontifice  Maximo  Ad  Salutiarum 
Episcopatum  Evectus  Fuit  In  Cuius  Fimctione  Maximam  Clementiae  Et  Pietatis 
Laudem  Consecutus  Est  Decessit  Non.  lulii  MDXCVII.  Agens  A'nnum  LX. 
D.  Antonius  Dragus  Ab  Arania  Familiaris  Nobilissimi  D.  Baronis  De  Sandres 
Domini  Ternavasii  Nuncupati  Intima  Erga  Illum  Observantia  Moestissimus 
Aere  Peculiari  Poni  Curavit. 

(1)  RoRENGO,  capo  XXXXI. 


Capitolo  XXIV. 

Il    trattato    dì    Lione. 


La  questione  di  Saluzzo  fu  per  un  decennio  il  pomo  della  discordia 
fra  la  Francia  ed  il  duca.  I  limiti  del  nostro  lavoro  non  ci  consentono 
di  entrare  minutamente  in  quelle  contese.  Carlo  Emanuele  si  adoprò 
a  conservare  il  marchesato  con  le  armi  ed  i  maneggi  diplomatici, 
risoluto  a  chiudere  per  sempre  alla  Francia  il  valico  delle  Alpi  e  le 
porte  d' Italia  (1).  Padrone  del  marchesato,  aveva  pur  volta  la  mira 
al  Delfinato  ed  alla  Provenza,  dove  contava  sull'appoggio  del  signore 
de  Vins  e  della  contessa  di  Saux.  Con  aiuti  di  Spagna  discese  difalti 
in  Provenza;  ma  trovò  un  potente  avversario  nel  Lesdiguiéres,  che 
gli  contrastò  palmo  per  palmo  il  terreno  e  gli  fece  subire  parecchie 
sconfitte,  dalle  qfuali  egli  fieramente  si  riscattò  infliggendo  al  nemico 
perdite  assai  più  gravi. 

Trattative  di  pace  ve  ne  furono:  l'accordo  di  Bourgoin  (6  no- 
vembre 1595),  che  a  nulla  approdò;  il  trattato  di  Vervins,  di  cui  il 
merito  si  dee  a  Clemente  Vili,  stipulato  il  2  maggio  del  1598  fra 
la  Francia  e  la  Spagna,  compresovi  il  duca,  mercè  il  tatto  diplo- 
matico di  fra  Bonaventura  da  Caltagirone  e  di  Alessandro  de'  Medici 
inviati  pontifici.  Ma  in  questo  trattato  l'articolo  del  marchesato  che 
tanto  premeva  al  duca,  restò  indeciso,  essendone  stata  rimessa  al 
Parlamento,  come  arbitro,  la  decisione;  "  il  che,  nota  il  Muratori,  tutti 
i  saggi  politici  ben  riconobbero  essere  un  fermento  di  nuove  guerre. 
Pure  non  potè  esentarsi  il  duca  dal  sottoscrivere  la  pace,  tal  quale 
era,  sperando  che  i  suoi  maneggi  e  la  prudenza  del  Pontefice  tro- 
verebbero proporzionati  rimedii  a  questa  piaga  rimasta  aperta  „. 

Difatti  Enrico  IV  non  cessava  dal  reclamare  il  marchesato,  che  il 
duca  non  voleva  perdere  ad  ogni  costo.  Fu  deciso  di  rimettere  la 
questione  all'arbitrato   di   Clemente  Vili,  che  avrebbe  giudicato   in 

(1)  Cavalli  Marino,   Reiasione   al  Torino,  Roux,  1875.  -  G.  Leonardi- 

Senato  Veneziano,  1595.  Società  Edit.  Mercurio,  Carlo  EtnanueU  t  e  l'im- 

Fiorent.,  1858.  —  D.  Garutti,  Storia  presa  di  Saluzzo.  Palermo,  Clausen, 

d.  diplomazia  della  Corte  di  Savoia.  189^2. 
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base  al  diritto.  Allora  il  duca  ordinò  che  si  investigassero  gli  archivi 
di  Torino,  di  Nizza  e  di  Chambery  per  cercare  tutti  quei  titoli,  sui 
quali  potessero  fondarsi  le  pretese  di  casa  Savoia  alla  sovranità  del 
marchesato.  I  titoli  si  trovarono  ed  in  tale  quantità,  che  se  si  ha 
da  prestar  fede  a  Pietro  Mathieu(l),  se  ne  caricarono  quattro  muli 
per  trasportarli  a.  Roma. 

Il  papa  procrastinò,  non  volendo  dare  una  decisione,  che  potesse 
tornare  sgradita  o  all'  uno  o  all'altro  dei  contendenti  :  Enrico  IV 
erasi  di  fresco  convertito  al  cattolicismo  da  Ugonotto  ch'egli  era,  e 
pareva  meritarsi  qualche  riguardo  ;  dall'altra  parte  dietro  il  duca  si 
affacciava  minacciosa  la  Spagna'.  D'altronde  non  era  da  sperare  che 
i  due  avversarli  volessero  rassegnarsi  alla  sentenza  del  papa,  qua- 
lunque fosse  per  essere.  Ma  rompere  il  trattato  di  Vervins  non  con- 
veniva al  duca:  raffreddata  la  devozione  dei  sudditi,  senza  denari, 
senza  capi  militari  e  senza  fidati  consiglieri,  con  la  peste  e  con  la' 
fame  nella  Savoia  (2),  sarebbe  stato  da  dissennato  il  voler  cimentarsi 
ad  nna  guerra. 

Clemente  Vili  di  indole  mite  e  riguardoso,  lasciò  passar  l'anno 
stabilito  per  il  lodo  e  dechnando  le  parti  di  giudice,  esortò  i  con- 
tendenti a  venire  direttamente  fra  loro  ad  un  accordo  (3).  Ma  convien 
dire  che  lo  stesso  duca  non  sentivasi  abbastanza  forte  dei  vantati 
diritti,  perchè  fin  dal  1598  cercava  di  evitare  l'arbitrato  della  S.  Sede 
e  per  mezzo  del  suo  segretario  Roncas  faceva  intendere  al  re,  che 
non  sarebbe  stato  alieno  dal  trattare  personalmente  con  lui  (4).  E 
difatti,  non  ostante  i  contrari  consigli  di  Spagna,  partì  il  1  dicembre 
del  1599  con  seguito  di  molti  cavalieri  alla  volta  di  Fontainebleau, 
dove  trova  vasi  Enrico  IV;  dehberato  però  di  non  cedere  mai  il  mar- 
chesato. Ebbe  splendide  accoglienze:  caccio,  balli  e  conviti  (5);  ma 
per  quanto  si  industriasse  colla  più  fine  politica  di  disporre  il  re  al- 
l'intento suo,  Enrico  IV  tenne  fermo  ed  insistette  sulla  restituzione 
del  Marchesato. 

Falliti  i  tentativi  del  duca,  fu  convenuto  si  nominasse  una  com- 
missione di  regi  e  di  ducali,  cui  fosse  rimessa  la  controversia.  Essa 
si  radunò  a  Parigi  ;  e,  come  era  da  aspettarsi,  i  regi  conchiusero  per 

(1)  Mathieli,   Hist.    de    Henri    IV.  (4)  Leonardi-Mercuhio,   op.  citata 
Paris,  im%  1. 1.  —  G.  Leonardi-Mer-      pag.  44,  n.  1. 

CURIO,  op.  cit.,  pag.  40.  (5)  Baux,  Hist.  de  la  réimion  à  la 

(2)  Rauligh,  II,  448.  France  des  provinces  de  Eresse,   Bu- 

(3)  Bentivoglio,  Memorie,  Venezia,      gdrj  et  Gex  etc.  Baurg-eii-Bresse,  1852. 
•lt)48,  1.  II,  e.  V,  pag.  "210. 
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la  restituzione  del  Marchesato,  mentre  i  ducali  proponevano  un 
cambio  con  altre  terre.  Le  trattative  si  protrassero  incerte  e  lente. 
Il  re  mostravasi  inclinato  a  cedere  il  Marchesato  ;  ma  voleva  Pinorolo, 
la  valle  di  Porosa  e  la  valle  di  Stura:  la  proposta  non  era  accettabile. 
Finalmente,  grazie  all'abilità  della  diplomazia  pontificia,  degnamente 
rappresentata  da  fra  Bonaventura  patriarca  di  Costantinopoli  (1),  il 
27  febbraio  del  1600  si  fermò  a  Parigi  un  trattato  di  pace,  mediante 
il  quale  davasi  a  Carlo  Emanuele  l'alternativa  o  di  restituire  il  Mar- 
chesato 0  di  consegnare  al  re  a  titolo  di  compenso  la  Bressa,  Bar- 
cellonetta,  Pinerolo  ed  altre  terre.  Il  duca  prese  tre  mesi  di  tempo 
per  decidere,  sperando  che  frattanto  sorgesse  qualche  nuovo  incidente 
che  lo  liberasse  dal  trattato.  Il  tempo  scadde  il  1  giugno  (1600) 
senza  che  il  duca  avesse  fatto  la  scelta.  Nel  luglio  successivo  Carlo 
Emanuele  non  aveva  ancora  fatta  giungere  al  re  alcuna  risposta. 
Enrico  strepitava:  ed  allora  il  duca  dimandò  una  dilazione.  Gli  fu 
concessa  con  termine  perentorio  di  pochi  giorni,  Carlo  Emanuele, 
giuocando  di  astuzia,  ancora  una  volta  lasciò  spirare  il  termine  pre- 
fìsso, e  mandò  rappresentanti  al  re  a  dichiarargli  che  intendeva  bensì 
di  eseguire  il  trattato  di  Parigi,  ma  insieme  voleva  che  quel  trattato 
avesse  pure  l'adesione  della  Spagna. 

Enrico  IV  comprendeva  assai  bene  che  il  duca  menava  le  cose 
per  le  lunghe  col  proposito  di  far  nulla  ;  e  poiché  già  erasi  preparato 
alla  guerra,  concesse  ancora  una  dilazione  fino  al  16  agosto  1600. 
Se  non  che  edotto  delle  male  arti  del  duca,  accese  senz'altro  le  ostilità. 

Il  14  agosto  (1600)  le  truppe  francesi  a  grandi  passi  si  avan- 
zarono verso  la  Savoia,  condotte  dal  Lesdiguières  ;  e  man  mano  cad- 
dero in  loro  potere  i  presidi  savoiardi.  Carlo  Emanuele,  che  invano 
attendeva  gli  aiuti  di  Spagna,  non  si  smarrì  di  coraggio  :  con  rapida 
mossa  passa  coi  suoi  il  Piccolo  S.  Bernardo  ;  ma  fece  troppo  tardi 
per  impedire  la  caduta  di  Montmélian,  la  piazza  forte  più  importante 
della  Savoia.  Sopraggiunse   l' inverno  rigidissimo  e  dovette  ritirarsi. 

Intanto  il  nuovo  anno  presentavasi  minaccioso  con  la  prospet- 
tiva di  una  guerra,  che  avrebbe  tolto  al  duca  non  solo  il  Marchesato, 
ma  l'intero  Piemonte.  Non  già  che  il  duca  ne  fosse  sbigottito,  grande 
veramente  nell'ambizione,  nella  fermezza  dei  propositi,  nel  valore 
militare  e  nella  destrezza  degli  espedienti  diplomatici  ;  ma  una  guerra 
avrebbe  messa  sottosopra  tutta  l' Italia.  Perciocché  la  Spagna  non 
avrebbe  esitato  a  muoversi  anch'essa,  anzi  già  aveva  mandato  truppe 

(1)  Bentivoglio,  Memorie,  e  5,  pagina  2 
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alle  spese  del  Piemonte  in  attesa  dei  prossimi  eventi.  Allora  il  papa 
si  intromise  per  la  pace.  Gli  fornivano  un'occasione  propizia  le  nozze 
di  Enrico  IV  con  Maria  de'  Medici  figlia  di  Francesco  granduca  di 
Toscana.  Clemente  Vili  mandò  il  proprio  nipote  card.  Pietro  Aldo- 
brandini  a  benedire  le  nozze,  con  la  missione  inoltre  di  scongiurare 
il  pericolo  delle  guerre  e  di  avviare  le  trattative  di  un  accordo  de-- 
finitivo  fra  il  re  ed  il  duca.  Egli  stesso  dichiarò  in  concistoro,  che 
non  avrebbe  esitato  di  portarsi  personalmente  da  Enrico  IV  per  in- 
durlo a  piìi  miti  consigU  (1). 

Celebratosi  il  matrimonio  a  Firenze  V  Aldobrandini  si  portò  a 
Tortona  per  abboccarsi  col  duca  e  col  Fuentes  governatore  di  Milano. 
Quivi  fece  solennemente  l' esposizione  delle  Quarantore  ed  esci  in 
processione  per  la  città  portando  il  SS.  Sacramento.  Il  Monopoli  e  il 
Toledo,  celebri  oratori  del  tempo,  predicarono  sui  benefizi  della  pace; 
ed  a  quanti  pregassero  per  la  pace  ampie  indulgenze  furono  pubbli- 
cate in  Piemonte. 

Sotto  l'auspicio  delle  preghiere  pubbliche  e  private  si  accinse  il 
cardinale  alla  difficile  missione.  Avuti  a  sé  il  duca  ed  il  Fuentes, 
fece  comprendere  la  necessità  di  restituire  il  Marchesato  ovvero  di 
un  cambio  ;  e  quando  Carlo  Emanuele  ne  fu  persuaso,  si  portò  a 
Chambery  dal  re.  Questi  ricevette  il  Legato  pontificio  con  tutti  gli 
onori  e  con  la  piìi  schietta  riverenza.  S'  accorse  tuttavia  il  Legato 
che  il  re  diffidava  di  lui  ;  ma  giunse  ad  inclinarne  l'animo,  e  mo- 
strando quanta  consolazione  egli  avrebbe  recato  al  cuore  del  Ponte- 
fice, quando  avesse  secondato  le  intenzioni  pacifiche  di  lui,  Enrico  IV 
da  uomo  generoso,  ch'egli  era,  si^arrese  rimettendosi  alle  proposte 
del  Legato. 

Per  opera  dell'Aldobrandini  fu  nominata  una  commissione  com- 
posta di  due  delegati  dal  re  e  da  due  delegati  dal  duca,  presieduta 
dal  cardinale.  I  negoziati  si  condussero  attraverso  difficoltà  di  ogni 
fatta,  destreggiandosi  le  parti  per  conseguire  una  pace  sì,  ma  vantag- 
giosa. Deciso  il  cambio  era  da  vedersi  quali  terre  sarebbe  per  pre- 
tendere il  re  e  quali  disposto  a  cedere  il  duca.  Enrico  IV  dimandava 
Pinerolo;  il  duca  riteneva  che  ciò  equivaleva  a  chiudere  una  porta 
per  aprirne  un'altra.  Finalmente  il  re  promise  che  accetterebbe  quanto 
si  stabilisse  fra  il  Legato  e  il  suo  fedel  ministro  Sully.  Furono  per- 
tanto stesi  gli  articoli  della  pace  :  il  duca  cederebbe  Eresse,  Bugey, 
Valromay  e  Chàteau  Dauphin,  pagando  inoltre  100000  scudi  per  in- 


(1)  Bentivoglio,  Memorie,  1.  II.  e.  6, 
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dennità  di  guerra  ;  il  re  cederebbe  il  Marchesato,  le  piazze  di  Centallo, 
di  Demonte  e  di  Rocca  Sparvera. 

Ma  nuovi  indugi  da  parte  del  duca  :  l'accordo  in  ventisei  articoli 
già  era  conchiuso,  quando  i  ducali  ricusarono  di  firmarlo  in  attesa 
di  altri  ordini,  che,  dicevano,  il  duca  avrebbe  loro  impartiti.  Allora 
il  cardinale,  stimando  irragionevole  il  tergiversare  del  duca,  si  impose 
ai  ducali  e  li  obbligò  a  sottoscrivere. 

Così  finalmente,  il  17  gennaio  1601,  fu  conchiuso  il  trattato  di 
pace  che  si  disse  di  Lione,  dalla  città  dove  fu  firmato  dal  cardinal 
Legato,  da  Bruslart  de  Sillery  e  Pierre  de  Jeannin  delegati  del  re, 
da  Francesco  Arconato  e  da  De  Lucinges  signore  del  Alymes  delegati 
dal  duca  (1). 

L'impegno  con  cui  Carlo  Emanuele  volle  conservare  alla  propria 
corona  il  Marchesato  era  oramai  giustificato  dalle  esigenze  della  di- 
gnità di  principe  e  dal  bisogno  di  provvedere  stabilmente  all'indipen- 
denza de'  suoi  stessi  antichi  domini.  "  Io  oso  dire,  scrivevagli  un 
"  anonimo,  che  importarebbe  manco  il  perdere  la  Savoya  che  il  ve- 
"  dersi  tornare  in  Piemonte  gente  barbara,  sdegnata,  con  animo  di 
"  vendetta,  che  fomentarano  le  hereaie,  faranò  in  Carmagnola  una 
"  nova  Geneva,  e  infestarano  il  paese  di  V.  A.  „  (2).  Non  già  che 
Carlo  Emanuele  fin  d'allora  coltivasse  l'idea  della  unità  italiana: 
questa  idea  non  potè  averla  in  quei  tempi  in  cui  la  sovranità  non 
sorgeva  per  volontà  di  popolo,  ma  dalle  conquiste  o  dai  diritti  acqui- 
siti secondo  le  leggi  della  feudalità.  Suo  pensiero,  come  spiegò  in 
una  istruzione  scritta  di  sua  mano  per  il  proprio  figlio  (3),  fu  di  in- 
tercludere alla  Francia  il  passo  di  Itaha,  creando  uno  Stato  "  unito 
tutto  „  fra  questa  ed  i  possessi  spagnuoli  in  Italia,  uno  Stato  cui  l'in- 
dipendenza fosse  assicurata  dalla  minaccia  di  collegarsi  ora  all'una,  ora 
all'altra  delle  due  potenze;  che  disponevano  allora  dei  destini  d'Europa. 

Col  trattato  di  Lione  il  Marchesato  passò  di  diritto  alla  corona 
di  Savoia  ;  Carlo  Emanuele  I  prese  pure  il  titolo  di  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e  l'arma  dei  Saluzzo,  argento  al  capo  azzurro,  fece  collocare 
nello  stemma  sabaudo  insieme  alle  armi  di  tutti  gli  altri  titoli  e 
dominii  avuti  o  per  eredità  o  per  conquista. 

(1)  Baux,  Hist.  de  la  réunion  à  la  (2)  Leonardi-Mercurio,  op.  cit.  pa- 

France  des  provinces  de  Eresse,   Bu-  gina  112  in  nota. 

gey  et  Gex  sous  Charles  Emanuel  I.  —  (3)  Leoxardi-Mercurio.  op.  citata, 

SuLLY,  EcoHomies  royales.  —  Zeller,  doc.  Vili,  pag.  166.  -  Ricotti,  Storia 

Henry  IV,  Sully  et  Marie  de  Medicis.  della  Monarchia  Piemon.,  IV. 
Paris,  Hachette,  1887. 
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Però  non  senza  grandi  contrasti  il  duca  ratificò  quel  trattato, 
dopo  di  aver  dichiarato  per  iscritto  e  con  giuramento  che  lo  faceva 
"  solo  per  non  poter  resistere- alle  forze  del  re  Cristianissimo  e  perchè 
alla  difesa  sua  non  aveva  assistito  chi  doveva  dargli  aiuto  „  ;  sicché 
riservavasi  tutte  le  sue  ragioni  "  su  quei  luoghi  toltigli  da  un  trattato 
imposto  a  forza  „.  La  pace  fu  giurata  finalmente  dal  duca  a  Torino 
nella  seconda  domenica  di  ottobre,  e  dal  re  a  Parigi  il  2  dicembre 
di  quell'anno  (1). 

Pili  tardi  la  città  di  Saluzzo  raccomandò  il  fausto  avvenimento 
ad  una  iscrizione  che  pose  nell'antico  palazzo  del  Comune  (2).  Essa 
dice  :  "  Aeternitati  pacis  inter  Serenissimum  D.  nostrum  Carolum 
Emanuelem  Allohrogum  et  Subalpinorum  Diicem,  et  Ghristianissimum 
Hermcum  IV  Gallorum  Regem,  Clementis  Vili  P.  M.  paterna  soli- 
citudine,  ac  Petri  Aldohrandini  S.  R.  E.  Card,  et  Leg.  smgulari  pru- 
dentia,  sedatis  contentiomhus,  restauratae  et  sancitae,  ac  V.  Id. 
Marta  1601  promulgatae,  Salutiarum  Civita sjam  moerens,  et  bellorum 
fluctibus  diu  agitata,  nunc  tranquilitatis  beneficio  procellis  erepta,  vo- 
tivam  hanc  tabellam  exultans  appendit,  Michaele  Antoyiio  Salutio 
patriae  moderatori  illustrissimo;  Thoma  Alardo  perilU  Cons.°  Status 
Suae  Celsit.  ejusque  Prosegretario  Sapientiss.'^  Carolo  Canale  Praetore 
Clariss.'^  D.D.  Bernardino  Blandrata  et  Fabritio  Tarditio  Consulibus. 
1659  „.  . 

(1)  P.  B.y.AN,  Storia  d'Italia,  Mo-  sigliere  di  Stato,  il  saluzzese  Canale 
dena.  Toschi,  1882,  voi.  VI,  pag.  650.  podestà,  e  i  due  sindaci  di   SaluzzoT 

(2)  D.  Carutti,  Il  marchesato  di  non  già  dell'anno  1659,  epoca  della 
Salusso,  cit.,  pag.  19.  epigrafe,  come  credette  il  Carutti,  ma 

Nella  iscrizione  sono  ricordati  il  del  16()1.  Cfr.  Muletti,  Serie  crono- 
governatore  del  Marchesato,  il  mon-  logiche  ecc.  MS.  in  «  Arch.  Muletti 
regalese  AUardo  vicesenescallo  e  con-      Verzuolo  ». 
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Erezione  della  Collegiata  di  S.  M.  di  Saluzzo 

L'assedio  di  Saluzzo  nel  1487   . 

La  cultura  letteraria  nel  Marchesato  al  sec.  XV 

Costruzione  del  Duomo  e  ultimi  anni  di  Lu 
dovico  li 

Erezione  della  città  e  della  diocesi  di  Saluzzo 

I  primi  vescovi 

-  Inquisizione  degli  eretici  nel  Marchesato 

II  vescovo  Giuliano  Tornabuoni 

-  Il  culto  di  S.  Ciaffredo       .... 

-  Governo  di  Margherita  di  Foix 

-  Il  vescovo  Alfonso  Tornabuoni 

-  La  decadenza  del  Marchesato    . 

-  Il  vescovo  Filippo  Archinto 

-  Il  Marchesato  passa  alla  Francia     . 

-  Il  vescovo  Gabriele  Cesano 

-  Le  Congregazioni  della  «  patria  »  marchionale 

-  Il  vescovo  G.  M.  Tapparelli 

-  Le  Missioni  dei  Gesuiti      .... 

-  Il  vescovo  Antonio  Pichot 

-  Carlo  Emanuele  I  e  l'impresa  di  Saluzzo 

-  Il  trattato  di  Lione 
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